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CARLO TENCA 


E IL PENSIERO CIVILE DEL SUO TEMPO (1) 


È in Milano una via, detta comunemente degli Andegari, dal 
nome degli Undegardi, antica famiglia che ancora nel Cinquecento 


vi avea le sue case. Recenti edifizii, massime quello della Cassa di 
risparmio, che dopo la chiesa di San Giuseppe vi fa cantonata con 
la migliore vclontà di arieggiare a palazzo Strozzi o a palazzo Ric- 
cardi, le hanno dato un certo spicco monumentale; ma a’giorni a 
cui la memoria ne riconduce, che è dire alla bellezza di trenta- 
cinqu'anni fa, aveva ancora una assai modesta apparenza. Non 
ostante la prossimità a piazze e a teatri, serbava sopratutto un 


x 


non so che di appartato e di solitario, che non è peranco scom- 
parso intieramente, grazie all’alberatura di un vasto giardino 
che le frondeggia nel fondo. Però sotto quel fare cheto e raccolto, 


(1) Siamo lieti di offrire ai nostri lettori i primi capitoli di un nuovo libro, 
che il senatore Massarani pubblicherà prossimamente in omaggio alla me- 
moria dell’illustre patriota e suo rimpianto amico Carlo Tenca, ed a ricor- 
danza di quel periodo di preparazione del quale il Tenca fu tanta parte. Il 
libro s®compone di nove capitoli: I. Prime armi — II L’insurrezione nella 
storia — III La teoria della resistenza — 1V. La guerra dei dieci anni — V. La 
patria nella natura e nella tradizione — VI. La patria nell’ idioma, nelle let- 
tere e nelle arti — VII. La patria negli istituti civili — VIII. Da pubblicista @ 
uomo pubblico — IX. Ultime prove. — Ne diamo i primi due capitoli in questo 
fascicolo, e daremo nel seguente i due successivi. 

Nota della Direzione. 
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c’era, come pressochè in tutta la città, una stoffa di storia eroica, 
ch’era tuttavia storia recente. Laggiù presso quel cancello s'era 
strenuamente combattuto nella quarta delle Cinque giornate; e con 
un arditissimo colpo di mano, appiccando un incendio che il non 
imbelle nemico ingigantiva nella scossa fantasia, s'era espugnato il 
palazzo del Genio. 

Quasi di faccia appunto a quel cancello era ed è una casa, oggi 
decorata con sobria eleganza, allora anch'essa non ricca se non di 
belle memorie. È la casa Guaita, dove Felice Romani e Vincenzo 
Bellini solevano, un vent'anni innanzi quella metà del secolo alla 
quale torniamo, bisticciarsi insieme ed abbracciarsi da innamorati 
di uno stesso ideale; e, lasciate andare la mente in cielo e le dita 
sulla tastiera del gravicembalo, avevano trovato parole e musica 
del divinissimo coro di guerra della Norma. 

Un lunedì sera d’uno dei primi mesi del Cinquanta, io, giovane 
a’'miei fioriti ventiquattro anni, salivo le scale di quella casa, come 
andassi ad una iniziazione. Già il vivere da iniziati o da iniziandi era 
allora la vita normale, e pareva, almeno a’ giovani, la sola onesta. 
L’amico che m’accompagnava, di poco più maturo d'età, era già 
nondimanco un patriota di polso; costì ci veniva da discepolo; al- 
trove, in un’altra casa assai poco discosta di lì, in quella appunto 
che fronteggia lo sbocco degli Andegari in San Giuseppe e dove 
morì Vincenzo Monti, il maestro era lui. Ricordo assai bene un 
certo tavolo bianco d’abete, intorno al quale, col pretesto delle ma- 
tematiche, egli raccoglieva al mattino certi scolari, e certi altri poi, 
di tutt'altra cotta, alla sera. Che cosa vi si dicesse e facesse, taluni 
che non hanno dimenticato, il sanno; gli altri possono imaginarlo, 
risalendo ai tempi in cui la patria, forse perchè contesa, era tutto. 
Niente davvero di truce, e assai poco di formidabile; ma, se il vagliare 
idee, se il conferire studii, se il vivere nell'avvenire col pensiero e 
col desiderio sono, anche appetto alla forza materiale, qualcosa, 
niente nemmanco d’ozioso e di vano. 

Da intorno a quel tavolo d’abete adunque, che, volere o no, 
sentiva un tantino del d0/men, per non dire della tavola rotonda 
d’Arturo, ci eravamo, da sette od otto, levati poc'anzi, sparpaglian- 
doci adagio adagio per via. Lasciatemi anche dire che di frorite alla 
porta di quella casa, o giù di li, ci avevamo un famoso corpo di 
guardia croato — tutti erano croati allora, per noi, i soldati dell’Au- 
stria — piantato in mezzo al Casino dei Nobili, come una batteria 
su un focolare di ribellione; e per questi convegni nostri, giusto 





CARLO TENCA E IL PENSIERO CIVILE DEL SUO TEMPO 7 


sotto quegli stecchiti e puntuti baffi ci accadeva passare, fidando 
pella stessa nostra fidanza. Ma per salire in casa Guaita c’era da 
confidar meno e meno da nascondersi; perchè, se anche tutt'altro 
che in odore di santità, quello però non era un convegno segreto. 

1] luogo, come l'ho visto e conosciuto al secondo piano di quella 
casa per più di trent'anni, quand’anche a mano a mano un po’ rab- 
bellito, era già allora un salotto di aspetto serio e non però ine- 
legante. Ci vedo ancora appesa alla maggior parete una bella stampa 
della Presa della Bastiglia del Delaroche; da un lato l Auto-da-fè 
.di Robert-Fleury, dall'altro a riscontro I Volgarizzatori della 
Bibbia, dell'Hornung; tra le finestre il Lord Strafford, che, avviato 
al patibolo, riceve da quelle vecchie mani tremanti dell'arcivescovo 
di Cantorbery l’ultima benedizione; chiesa, rivoluzione, tradizione 
storica, condannate negli eccessi, glorificate nell’eroismo. Un Ma- 
saniello e un Cicerovacchio dicevano il resto; e, gremiti di libri 
recenti, due bruni e semplici scaffali, ritti e accigliati come due 
scolte, fornivano il solo armamentario a quella che lì si mulinava, 
inerme e palese cospirazione. 

Chi ne fosse il gran mastro, è facile da intendere, e difficile 
da definire. Principiamo con dire intanto che lì doveva apparec- 
chiarsi un giornale; ma che a siffatta impresa s’annettevano al- 
lora aspirazioni e idee cotanto diverse da quelle che oggi suscita 
il nome soltanto, da esserci, si può ben dire, il mare di mezzo. Un 
giornale era allora il verbo contro la spada, il pensiero contro la 
forza, la patria contro la conquista. Non che gara, nemmanco pos- 
sibilità d’ambizioni, se non fosser quelle del pericolo e del sagri- 
fizio; non fini prossimi e personali di nessuna sorta, e però non 
rovello nè conflitto d’interessi nessuno; un solo, un alto, un re 
moto, un impersonalissimo intento: rialzare, rieducare, ritemprare i 
caratteri, le energie, le speranze, aspettando che la fortuna, una 
fortuna ancora più fittamente velata del fato antico, sorgesse a 
dare lo scatto; ma sopratutto vigilare alla purità della fede pa- 
triotica, di una fede .insidiata ogni giorno da tentazioni speciose, 
multiformi, infinite; di quella fede che, mettendo nella indipendenza 
il caposaldo d’ogni moralità e d'ogni libertà, doveva bruciare di 
uno stigma rovente ogni fornicazione collo straniero. 

L’uomo che ci aveva convocati, teneva giusto allora il mezzo 
nel cammino della vita. Alto, asciutto della persona, dalla breve 
e fitta barba, dagli abbondanti e bruni capegli; ma con questo, 
una compostezza e una taciturnità tutt’altre che da tribuno popo- 
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lare, anzi quasi da rigido patrizio; una espressione di volto imper- 
turbata e quasi imperturbabile, dove appena, agli orli di una bocca 
non ignara di voluttà e bene incastrata nelle potenti mascelle, ba- 
lenava a quando a quando un sentore d'ironico sorriso. Le parole 
gli uscivano misurate e parche, le accoglienze non passavano mai 
oltre al benigno; nessuna lusinga alla vanità dei giovani acoliti, 
esplicita anzi l'affermazione della disciplina, la dichiarazione della 
impersonalità, la riserva dell'imperio. Ma quest'uomo senza attrat- 
tive era tutt'uno colla rettitudine e coll’onore. 

L'opera ch’egli imprendeva, e nella quale, tacito e fermo come 
un legionario antico alla wedetta, egli durò dieci anni, è di quelle 
che non appartengono all'uomo soltanto del quale scolpiscono i 
fasti, ma al paese intiero ed alla sua storia. E noi vorremmo avere 
per noi altre facoltà, e innanzi a noi altra misura di tempo, e in- 
torno altra attenzione di nepoti non immemori, per tentare di rac- 
contarla. Ma linearla almeno vogliamo; perchè, oltre al debito di 
amico superstite, ne stringe il sentimento della utilità grande, per 
non dire delia necessità che altri, messo in sulla via, riduca come 
noi non sapremmo questi nostri odierni, dissociati, vaganti, e quel 
che è peggio apatici spiriti verso la memoria di tempi, che noi non 
vogliamo altrimenti lodare perchè siano stati i nostri e siano da 
un pezzo pas ati, ma che niente al mondo può toglierci di ricor- 
dare con amarissimo desiderio; nei quali può essere che gl’ ingegni 
non sortissero nessuna singolare eccellenza, ma bene temprati gli 
animi erano sicuramente; e nel mettere la mira fuori di sè mede- 
simi, e nel convergere verso quella unica tutti, e nel dimenticare 
in quella sè medesimi il più possibile, spendevano tanto di volontà 
quanto oggi si sciupa nel contrario appunto; con che frutto, il di- 
cano le pubbliche fortune. 

Io toccherò dell'opera più che dell’ uomo, sì perch’ egli volle 
al tutto trasfondersi in quella, anzi, se fosse stato possibile, rim- 
piattarvisi dentro; sì perchè in effetto la collettività e l’anonimia 
del simbolo fecero, secondo egli voleva, la sua potenza. Ma per- 
chè a incarnare il pensiero patrio egli tentò tutte le vie e saggiò 
tutte le forme, massime quelle che l’idioma, la storia, l'educazione, 
l'arte e la poesia sopperissero, e, in tutte cercando un suo ideale, 
non per questo fu meno ossequente alle varie e singole verità che 
incontrasse per via, la indagine delle sue opinioni, pur rendendo 
testimonianza di un assunto perenne, ci aiuterà, credo, a racco- 
gliere non poca nè poco svariata eredità di dottrine, o per lo manco 
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di criterii letterarii e scientifici. Certo, la idea nazionale li per- 
vade tutti, come il sangue in un corpo sano fa delle membra; ma 
senza tozliere che ciascuno eserciti uffizio proprio con proprii 
organi e forze. 

S'io temo di una cosa, è di questa: che, pur cercando ne’ suoi 
studii giovanili e nelle altre sue prove di letterato il compilatore 
del Crepuscolo, e pur facendo di non ismarrirlo al tutto da poi 
nelle sue non isplendide ma fruttuose fatiche di uomo parlamen- 
tare e pubblico, io non riesca a darvi che un solo, troppo inde- 
clinabile e sommario profilo. Cotest'uomo è un blocco di granito 
levigato, su cui scivolano senza far presa gli ordigni del mestiere. 
Contentatevi se ci potrete leggere, come in una di quelle corrette 
ma rigide figure egizie stagliate nel vivo sasso di qualche pro- 
pilèo, la virtù di un carattere e il compendio di un'epoca; e se 
una sigla vi dirà quell» che non potrebbe un discorso. Certo le 
paste tenere di Sèvres e le porcellane di Sassonia pigliano tutte 
quelle grazie e s'arrendono a tutti quei capricci d'artista, a cui 
si rifiuta il granito; ma quelle per illewgiadrir le bacheche, questo 
è fatto per vivere nella memoria dei posteri. 

Come tutti i forti e valenti, Carlo Tenca aveva principiato 
presto al amare, a lavorare, a combattere. Nato di popolo in Mi- 
lano a’ 19 ottobre del 1816 da Giulio e Caterina Casalini, e di 
questa buona e povera madre sua tenerissimo, non aveva egli 
però sentito negli anni della puerizia influsso di trivio, cavàtone 
da quella stola d'abatino, la quale per un pezzo fu la nobil pre- 
testa de’ figliuoli del povero; ma a tempo era uscito di seminario, 
da non serbare di quell’educazione chiesastica, allora meno assai 
partigiana che o:gi non sia, se non le parti buone, voglio dire 
una certa spartana rigidezza e tolleranza dei disagi e della fatica, 
e una forte consuetudine di studii; e da ripudiare le triste con 
tanto più di fermezza, quanto l’esperienza n'era stata maggiore. 

Dell’essersi poi ricondotto ancora adolescente alla vita laica 
non gli era stato cagione il solo animo insofferente di vincoli che 
la coscienza non confessasse, sibbene anche la necessità urgente 
di sovvenire, o. bato del padre, alle angustie della famiglia. E così 
giovanissimo aveva impreso la dura missione dello insegnare in 
privati collegi; e piegata la mente a quel rigore di logica, e stretto 
direi quasi l'ingegno in quel laminatoio di bene catenate e di- 
ritte illazioni, di che fu impresso tutto quanto il lavoro intellet- 
tivo anche de’ suoi anni virili. Di che non è però a credere che 
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nel giovane non ribollissero, se anche dalla ragione affrenati, quei 
sensi ardenti e non s’affollassero quelle iinaginose visioni, che di 
una forte gioventù fanno una cosa sola con una spontanea e viva 
poesia; e se delle pagine sparse di que’suoi giovanili anni a noi 
non venne fatto di raccattare bastanti reliquie poetiche da strin- 
gerle in manipolo qui, bene abbiamo una testimonianza che vale 
per tutte: la sua. La quale, così fidata e sacra com'è una parola 
d'oltre tomba, serbiamo a chi, seguendoci a:norosamente attra- 
verso questi nostri ricordi, non si contenterà d'avervi cercato lo 
scrittore ed il patriota, ma vorrà tutto intemlervi l’uomo. Chè in 
verità l’uomo finì fantasiando versi a sè medesimo, come avea 
principiato; e quella che gli udimmo tornare sul labbro già vizzo 
e scolorito dalla morte vicina, quella nota mesta e gentile di 
poesia era stata la prima a sgorgare dagli estri del giovane; ma 
per essere schietta, limpida, spontanea, anzi quasi congenita for- 
ma della coscienza, quella maniera di confessione poetica, che gli 
scaturì di bocca sul mattino e sulla sera della vita, non resta 
meno estranea al processo logico che questa vita occupò tutta 
intiera, dall'alba al tramonto. Direste d'un laborioso mietitore, il 
quale, avviandosi alla campagna, saluta con l'allodola mattutina 
il sole che nasce, e, tornando affranto dai solchi, al gorghegzio 
che gli si fa incontro attraverso le lunghe ombre crescenti mor- 
mora a mezza voce una risposta; sì viva gli è durata in petto, 
ancora che nascosta, la fiamma. Ma chi lo ha visto tutto inteso 
all opera nella sua dura giornata, di queste espansioni non ne sa 
nulla; può forse avere una ragion di meno d’'amarlo, ignorando i 
momenti in cui e’ lasciava schiudersi il fiore dell'anima sua; non però 
gli manca elemento nessuno per intenderlo e per venerarlo. 
Lasciando dunque stare per ora il poeta, che a sè solo visse, 
dico che quest'uomo d'un solo pezzo fu un critico nato. C'è di suo, 
se anche vada diventando assni raro, un libriccino stampato a 
ventiquattro anni, la Cà dei Canî, una maniera di fittizia cronaca 
romanzeygiata, sul fare delle tante di cui correva allora la moda. 
La novella non è nè più nè meno buona di quelle che, sotto nomi 
più famosi, andavano per la maggiore; ma, lasciando stare che la 
poca novità della favola è compensata da una singolare finezza e 
verità d'osservazione fisinlogica, una prefazioncina, dove quell’ im- 
paraticcio è dall'autore medesimo messo legriadramente in can- 
zone con tutti gli altri dell’istessa risma, può davvero passare per 
una piccola gemma, tutta scintillante d'arguzia e d’ironia: sì che 
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nessuno contenderà all'uomo di spirito questo vanto, d'aver fatto 
bravamente le sue prime armi contro sè stesso. Bisogna poi re- 
carsi fra mano, quando s'è riusciti, che non è sempre facile, a 
ghermirne per aria qualcuno, quei fogliolini che intorno al Qua- 
ranta erano da noi pressochè soli, o con le novelle anzidette, tutta 
la breve letteratura del mordo gentile: letteratura sbia.lita, leg- 
giera, vuota il più sovente come bolla di sapone che alegziasse 
nei profumati spogliatoi delle signore alla moda; bisogna imagi- 
narsi questo giovane serio e studioso, e, se anche tutt'altro che 
fatto per le astinenze claustrali, tutto però dirittura di criterio e 
sodezza di dottrine, bisogna imaginarselo, dico, alle prese con la 
necessità di gittare dentro cotali forme, o piuttosto di sbattere 
in cotali spume, i proprii pensieri. Un falconcello non si distin- 
guerebbe di più tra una nidiata di passeri, di quel ch’egli tra i 
garruli facitori di giornalini e di strenne. 

Nè tutti eran dappoco; ma tutti, chi più chi meno, sentivano 
dell’affatturato e della maniera, vestivano le attillature, se la pas- 
savano con le arguzie del giorno. Questi facea del sentimentale, e 
piagnucolava la novella patetica; quegli ridipingeva scenarii di 
montagne e di laghi, slargando le tempere di Wordsworth già dila- 
vate nel Bertolotti; quell'altro lavorava capitoli di cappa e spada, 
senza tralasciar, beninteso, di cingere la sua buona lama di Toledo; 
un quarto rifriggeva lo Sterne, o scimmiava Balzac; un quinto, sog- 
ghignando alla mefistofelica, si drappeggiava nel mantello di Don 
Giovanni. Il nostro non s’indugia affatto agli esemplari in voga e 
men che meno agli imitatori, quando non sia per ragguagliarli tutti, 
e non senza un leggiero risolino di compassione questi ultimi, alla 
squadra e al regolo del suo matematico raziocinio; non impaurisce 
dei nomi celebri, non berteguia clamorosamente gli oscuri; fila via 
dritto, saettando, quando gli accade, qualche frecciata che non 
batte in fallo, perchè ha sempre bene divisato la mira Guai alle 
iperboli sonanti, alle perifrasi vuote, alle imagini sbilenche e male 
piantate in sella! Senza neppur degnarle di battaglia, ei le butta giù 
d'un buffetto, passando loro d’accosto con un fare di perfetta equa- 
nimità e indifferenza, da cui, non dico passione, ma nemmeno tra- 
luce intenzione ostile quale si sia. Lasciate passare con lui la 
giustizia del buon senso; egli fu messo al mondo per questo. 

A nessun maggiorente delle lettere, per strombazzato, incen- 
sato e iloleggiato ch’ei sia, egli farà mai buono l’obblio fepido e 
il disordine acceso, e il cuore nebbioso, e il mescere i sotlitarii 
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ambplessi alle rugiade dell’alba. \.'improprietà degli epiteti, la stra- 
nezza dei paragoni, l’accavallarsi delle imagini, che un soffio ar- 
dente d’ispirazione basta a redimere agli occhi del non più gio- 
vanissimo ma sempre accensihile Camerini, non isperino grazia dal 
precoce suo senno: senza sicumera d'oracolo, ma con l'accento 
pacato e solenne di un giovane capo di giuria — intendo di una 
giuria di quelle buone — « Guai, egli conclude, guai se l'Italia 
adottasse que: ta maniera di poesia! Ella sagrificherebbe di nuovo 
all'arte per l'arte, s'imbeverebbe di un seicentismo più strano e 
più falso dell’antico, e rinunzierebbe per sempre alla nazionalità 
della sua poesia! » E siamo, ballate, intorno al Quaranta. Or a 
quattr’occhi, chi di noi, dopo quarant'anni e passa, agli sgoccioli 
di questo obeso e oberato secolo XIX, cui nessuna mole di peccati 
retorici e poetici — e non ce ne fossero che di questi soli! — 
persuade ancora a scendere penitente nel sepolcro, chi di noi ose- 
rebbe dare una smentita recisa a quella sentenza, un po’ dura, se 
si vuole, ma non ingiusta, a quel presagio un po' tetro, ma salu- 
tare, dell’irriprovevole anabattista ventenne? 

La stessa bene equilibrata, anzi rigida e austera ragione, che 
egli reca nel vagliare ancor giovanissimo le forme letterarie, an- 
che esercita nel giudizio delle cose morali, che involgono la pratica 
della vita. Quale ragazzo, rapito alle sue fantasie predilette dalle 
dure ‘necessità del dimani, costretto a sbocconcellare in biblio- 
grafie e in lezioncelle di seconda mano l'ingegno che saprebbe e 
vorrebbe fare di suo, quale ragazzo, massime in quell'ambiente by- 
roniano d'allora, tutto risonante delle querele dei Manfredi e dei 
Lara, tutto pieno delle gemebonde espansioni dei Gilbert e cei 
Chatterton, non avrebbe còlto il primo destro per imprecare alla 
società matrigna, estollere la fronte sui pigmei, o ricovrarla tra i 
fumi della filosofia pessimista, risciacquando l'eterno monologo 
d'Aiuleto? Uilite lui: « Chi si accinge a scendere nell’arringo lette- 
rario sa di dover combattere e durare lunghissime prove, nè pensa 
che questa sua vita di sacrifizii, comunque sia, debba meritargli 
l'apoteosi più che quella degli altri suoi confratelli... Dobbiamo 
compiangere codeste organizzazioni incompiute, che portano con 
sè dalla nascita un germe di morale abbattimento, e che non hanno 
nè la forza nè il coraggio di sostenersi in vita, ma non dobbiamo 
gridare al martirio... Nulla ci porta a tanta venerazione come il 
genio suzgellato dalla sventura, ma nello stesso tempo non tro- 
viamo niente di più falso e di più ridicolo, che codesti ipocondriaci, 
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i quali si dànno l’aria di angioli decaduti in questa bassa valle e 
si cantano ad ogni momento il De profundiîs. » 

A noi che nei tardi anni abbiamo visto, sotto il tormento as- 
siduo e molteplice della sventura, l’uomo, anzi il vecchio, con eroico 
animo serbare una serenità di savio antico, a noi intenerisce il 
cuore quella antecipata promessa del giovane, ratificata sì bene 
coll’opera e coll’esempio. Che però ne sembrasse allora a’'suoi coe- 
tanei non so; non so che effetto quella voce pacata e chiara, quel 
linguaggio preciso, quelle verità secche e frizzanti facessero tra 

l’azzimata compagnia in mezzo alla quale andavano a battere. So 
| che erano per lo più dirette a donne, anzi a dame; ma è errore 
il credere che a queste la svenevolezza piaccia più della sincerità, 
o la concitazione clamorosa più di un contegno sedato, massime 
quando la freddezza sia tutta della mente e niente affatto del san- 
gue. Certo è che il giovane non tardò a salire in credito in quei 
circoli signorili da cui le lettere, se anche più volentieri accolte 
in veste piacente e leggiera, erano, checchè se ne dica, tutt'altro 
che sbandite; e per la naturale gravitazione che attira in ragione 
della loro intensità gl’ingegni come le masse, s'andò anch'egli, se- 
condo accade, a mano a mano accostando e compenetrando a 
que’nuclei meglio robusti, dove si elaborava in silenzio una produ- 
zione intellettiva più intensa, più longanime e più feconda. 

Singolare e poco noto periodo, quel decennio che precedette 
la Rivoluzione del Quarantotto! Singolare mescolanza di vita epi- 
curea e di sogni mistici, di beate contentature materiali e di in- 
saziabili per quanto vaghe aspirazioni morali, di levità e di medi- 
tazione, di nullaggine sdraiata sulle rose, e d'un ardore di sagrifizio 
che quelle rose avrebbe voluto, invertendo il miracolo, cambiare 
nelle spine di San Francesco per avventarvisi dentro! Chi avesse 
giudicato quella società, dico in particolare la società lombarda, 
e più la milanese, dalla polita e lustra superficie, non ci avrebbe 
veduto quasi altro che rassegnati e gaudenti. Campagne quiete e 
ubertose, dove la bonarietà patrizia temperava gl’istinti avari della 
possidenza, e gli astii plebei del desiderio quetavano nella fede; 
nefle città, un popolo artigiano pago delle emulazioni e dei guada- 
gni e dèi piaceri consentitigli dal quieto vivere, non ignaro del- 
l'associazione, ma non uscito: dalle sue compagini tradizionali e 
quasi domestiche per allinearsi in falangi bellicose; una borghesia 
ed‘ un patriziato nudriti di quellà ‘salute che viene dà una tran- 
quilla agiatezza, con un poco anche di adipe, ma non punto senza 
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muscoli e senza nervi; se non che i nervi erano anzichenò fasci- 
nati dalla voluttà e dalle arti sceniche, sue sorelle carnali, Pmu- 
scoli sfogati più che altro in simulacri, neppur di battaglie, di 
gare, ed in avventatezze senza costrutto; gli studii infine, non ne- 
gletti e non vuoti come altri ha preteso, ma tenuti, anche dalla 
non ultima turba, massime se studii alieni da una realtà che si 
toccasse con mano, ùn po’ in sospetto d'obliqua inclinazione da 
ingegni fantastici, quasi d’ignoto pericolo: fate conto, d'un’ arme 
carica in mezzo a un festino. 

Eppure chi se ne fosse tenuto a questi sintomi esterni soli, 
come avrebbe sbagliato! Non c'è vita economica sana che non 
aduni anche un tesoro di forze intellettive, come non c'è moto 
che non tesoreggi calore; onde quella medesima prosperità, nella 
quale gli spiriti leggieri che si contentavano di guardarla di fuora 
via credevano di scorgere i prodromi_della sonnolenza, moltipli- 
cava invece alla chetichella, e il più spesso inconsapevolmente, i 
fomiti di una energia, destinata a prorompere quando che fosse. 
Era impossibile non commescersi, anche senza secondi fini politici, 
all'Europa economica; e commescersi era destare confronti, inocu- 
larsi desiderii, assorbire idee, raccogliere esempi. Ma il secondo 
fine politico, come vide l’Austria un po’tardi, come noi stessi forse 
non sentimmo subito intieramente, covava sempre, aveva sempre 
covato nella leggenda patriottica, se anche relegata in fondo agli 
ipogei delle sette e delle congiure; dove, grazie all’attrattiva stessa 
del pericolo e del mistero, un perenne istinto, una tentazione irre- 
frenabile, una sorta di gravitazione naturale ci tirava tutti a cer- 
carla. Di quei filoni segreti non vedevamo, i più di noi, che gli 
affioramenti; ma quando un moto, un fatto estrinseco qual si sia, 
anche soltanto una provocazione di parole, veniva a rompere la 
quiete apparente, l'eco e il sussulto se ne ripercotevano da per 
tutto, come se l’aria fosse piena di quei fili acustici e tesa di quelle 
reti elettriche, che erano ancora di là da venire. Frullasse sola- 
mente per il capo a un appendicista straniero a spasso di trattarci 
da bèoti che ingrassano nel letargo dell’intelligenza; o a un mal- 
capitato poliglotta in vacanze accadesse di scambiare per bande 
di lupi scendenti nella pianura lombarda non so che pacifici cani 
da pastori; eccoti il campo tutto quanto a romore, come a’giorni 
in cui la ferre des morts del Lamartine aveva provocato un capo- 
lavoro e un duello; e i poveri miopi padroni, ad aizzare, ridendo 
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di gusto, cosiffatte gallofobie, e a non s'accorgere con che rimbalzo 
i dardi ripiombassero loro in casa. 

Di questo involontario e inconsapevole esercito del dimani, 
accampato ancora senz’armi e senza manco idea del darvi di piglio, 
anzi come una buona e non riottosa gente intesa alla vendemmia 
e contenta di ripicchiare con qualche canzonatura sua propria le 
altrui, di questo inconsapevole esercito c’era poi, s'intende, il ma- 
nipolo postato davvero, e postato cosciente, alla vanguardia; ma 
che avesse un piano di campagna in tasca, salvo i pochissimi, 
arcani, quasi mitici antesignani, nessuno. E neppure c’erano, tra 
questi, intese positive; neppure, nel più dei casi, relazioni di per- 
sona, neppure identità di fini, e, meno ancora, di mezzi. E questo, 
checchè ne possa parere alla prima, questo anzi fu che il moto 
crescente impresse di una singolare, inaudita, irrefrenabile potenza. 

Le forze s'andavano disponendo da sè, per atfinità elettive, 
non coi processi empirici o dottrinali, ma imperfettissimi sempre, 
di un ordinamento preconcetto e voluto, sibbene colla sicurtà, colla 
pienezza, colla direi quasi irruenza spontanea, che s'appartiene ai 
fenomeni medesimi della natura. Date al più insigne degli artefici 
la più malleabile delle materie, non vi produrrà in vita sua niente 
mai di così mirabile come una formazione di cristalli stratificatisi 
in una notte. A me non accade di toccar qui dell’ istoria civile se 
non per incidenza; e sarebbe forse impossibile distribuire per filo 
e per segno in categorie così spontanei apparecchi; ma non è 
difficile divisarne le linee più generali. 

Le Università fornivano naturalmente il focolare alla più vi- 
vida fiamma. Francesco I, il coronato aguzzino dello Spielberg, 
aveva avuto un bel predicare ai professori di Pavia che non gli 
fabbricassero dei dotti ma dei sudditi; di quelli forse, non ostante 
il divieto, di questi non ne sbocciavano di sicuro mai. Quivi i 
ribelli erano in cespo, e quanto più serrate e più sbirresche le vi- 
gilanze, tanto più precoci e pertinaci le fioriture. Come il Marte 
gradivo di quelle sègeti sanguigne promesse alla patria, Mazzini 
corruscava da lungi; lo annunziava più da presso, aspettata sem- 
pre e ascoltata come oracolo, la tonitrua voce del buon De Boni. 
Ma per noi adolescenti non c’erano sottigliezze di parte: la objur- 
gazione tremendamente pessimista del Niccolini e il prepostero 
grido di vittoria del D'Azeglio, per noi valevan tutt'uno; e avremmo 
data l’anima così per le disperazioni del Guerrazzi come per le 
speranze del Balbo, chè, nel limpido cristallo de’ nostri cuori quin- 
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dicenni, l'uno e l’altro davano un medesimo suono, e volevano dire 
patria, sagrifizio, dimani. Li tesoreggiavansi le poesie alla macchia, 
le cronache clandestine, i formidati e augurati catechismi delle 
fratellanze segrete; lì i sogni più fervidi e le aspettative più im- 
pazienti; lì si educavano i Bertani, i Finzi, i Maestri, i Guerrieri, 
î Correnti, i Restelli, i Carcano, i Cantoni, i Zanardelli, i Lazzati, 
i Robecchi, e tutti gli altri che poi saliron la breccia; ma allora gli 
è a fatica se aprivasi all’avvenire uno spiraglio con qualche pagina 
fatidica, battezzata di presagio o d'altra malia; e, come spesso ac- 
cade alle truppe scelte e alle sentinelle perdute, lì erano forse i più 
discosti dalla mèta, se anche i più vicini all’azione. 

In un altro gruppo, a una vita meno fantastica e più opera- 
tiva s'attenevano per nascita, per consuetudini, per censo, per 
una tal quale gentilizia alterezza, di che il nostro buon genio italico 
era intento a prepararci una forza di più, si attenevano dico, o 
piuttosto si trovavano essere già raccolti di per sè insieme, i gio- 
vani di quel patriziato più ricco o più orgoglioso ma non più po- 
tente, a cui gl'inevitabili contatti col mondo prosaico della realtà, 
con la burocrazia irrugginita, con la burbanzosa polizia, qualche 
volta con la stessa aristocrazia militare instaurata dalla conquista, 
rendevano vie più brucianti e più insopportabili le scottature della 
dignità offesa, e insieme della non immemore italianità. In quel 
semenzaio di futuri politici, che avevano quasi tutti un nome 
storico, i Giulini, i Porro, gli Spini, i D'Adda, i Casati, gli Arese, 
non s’erano gli studii forti e civili, dopo la buona tradizione della 
fine del XVIII secolo, intermessi del tutto mai, se anche offuscati 
in qualche fiacco internodio da alcuna palinodìa di pompe corti- 
gianesche; ciascuna però delle quali rinfocolava nei migliori colla 
vergogna del vassallaggio il magnanimo desiderio della emancipa- 
zione, negli ottimi quello fors'anco della riscossa. Di qui un ansioso 
ritorno verso le cronache patrie, verso gli istituti della cittadina 
sapienza fatta concreta dai nostri Comuni, verso quel tanto di cosa 
pubblica che ancora alitasse per noi nelle questioni annonarie, 
igieniche, ospitaliere, catastali; senza dire di quell'altra meno in- 
tensa ma più appariscente che ancora faceva capolino dai teatri, 
dalle accademie, dai congressi; di qui un voler mescere alla ele- 
ganza patrizia qualche spolvero di gloriola economica o letteraria, 
un non contentarsi delle vecchie pergamene se non ringiovanite 
da nuovi commenti, un desiderio insomma di rivivere e di valere, 
chie pet sè stesso erà già vita ed era già valentia. 
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A un terzo gruppo infine, al quale il Cattaneo aggregava, ap- 
pena scòrte dal suo sguardo d’aquila, tutte le capacità anche meno 
dedite a prove letterarie, i Kramer, i Curioni, i Lombardini, i Pe- 
rini, i Sarti, i Polli, i Possenti e tutti gli altri, mettevano capo 
uomini nudriti di minor tradizione, ma educati in più aperto e mo- 
bile ambiente; ansiosi di essere qualcosa non tanto per eredità 
degli avi quanto per virtù propria, insofferenti di quella cappa di 
piombo che pesava insieme su tutti, ma gelosi altrettanto di non 
lasciare che diritti e ingerenze ridiventassero privilegio di pochi; 
. fautori insomma di un ragionevole vivere civile e liberamente ope- 
roso, più che non appassionati vagheggiatori di quella che allora 
pareva remotissima larva d'autonomia nazionale. Erano per lo più 
dotti cultori di scienze matematiche, giuridiche, economiche e na- 
turali, mescolati ai vivi interessi della proprietà, dell'industria e dei 
traffici, avvezzi a toccar con mano le intersezioni infinite che gli 
ordini amministrativi e più o meno artifiziali sempre di un paese 
hanno con tutti gli organi suoi naturali, e però meglio idonei di 
tutti a mettere in evidenza gli attriti, le pressioni, le offese che 
questi risentisser da quelli; a scoprire, per dir così, tutti i guidale- 
schi aperti in corpo al destriero dal fornimento e dalla briglia, per 
non dire dallo scudiscio, di chi se lo aveva ridotto a discrezione. Ma 
questa bisogna compivano non punto con enfasi di tribuni, anzi con 
serenità di scienziati; e già persino con antiveggenza popolana si 
difendevano da ogni patronato che sapesse dell’oligarchico, e con 
indipendenza affatto laica da ogni influsso che sentisse di neo-guelfo ; 
ragionavano di parità civile, di libero scambio, di sistemi carcerarii, 
di migliorie agricole, di riforme edilizie; erano pionieri, ma di un 
progresso pacifico e non eslege; e forse al solo capitano di quel forte 
manipolo balenava da lungi, come una necessità logica, un'autonoma 
costituzione. 

Come quelle correnti che per alluvione vanno via via creando 
e a mano a mano ampliando presso alle proprie foci vaste e spesso 
feracissime terre, questo duplice moto degl’ ingegni lombardi, dico 
duplice perchè le fratellanze universitarie o si mescevano alle due 
altre, o non davano segni di vita se non clandestini, questo du- 
‘plice moto s'era venuto effondendo in due pubblicazioni periodiche, 
le quali restano nobile patrimonio del pensiero italiano; tanto 
nobile che, a ricordarlo a questi soli d'indipendenza e di libertà, 
non lascia l'animo senza un certo senso di rammarico e d'invidia 
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verso quei tempi, preistorici omai per molti, nei quali si viveva 
in assai basse acque, ma bassamente certo non si pensava. 

Pigliato l’aire con la tenue eredità di due giornali, l’ Indica- 
tore e il Ricoglitore, «l'uno intento dall’origine a guardare di pre- 
ferenza le cose forestiere, l’altro piuttosto le nostrali, l’uno a svol- 
gere dottrine e sentimenti in lungo discorso; l’altro a giudicare 
di passaggio opere e autori, » la Rivista Europea, iniziatore Gia- 
cinto Battaglia, s'era fin dal 1838 fatta nucleo a quella colta gio- 
ventù lombarda che dicemmo in gran parte coscritta nelle file 
degli abbienti e dei patrizii; e tuttochè, per un certo qual ticchio di 
manzoniana modestia e semplicità, si fingesse auspice non so che 
ipotetico e socratico Curato di Montàcino, aveva fin dall’origine addi- 
mostrato e adempiuto propositi gagliardi. « Questo nome di Rivista 
Europea, aveva detto, farà ridere molti, perchè oggi si trova facil- 
mente ridicolo tutto ciò che è od ha apparenza di grande, tutto che 
mostra coraggio; così i Lilliputti ridono e fan la baja a chi tra loro 
va colla statura d'uomo. Ma a chi ha senno, tal nome mostra una 
estensione e un invigorimento di vista da prometterne bene. » E 
aveva tenuto parola. Appena un anno da poi, ispiratore e duce Carlo 
Cattaneo, usciva il Politecnico; e si scusava anch’esso del titolo 
« che ad alcuno sembrerà per avventura ambizioso; » e professava 
che i suoi volevan farsi « quasi interpreti e mediatori fra le contem- 
plazioni dei pochi e le abitudini dei molti; » ma con le arti che si 
riferiscono alla materia prometteva di aver a cuore quelle che reg- 
gono le aggregazioni civili, e quell’altre che riguardano il perfezio- 
namento dell’intelletto e del gusto; arti fisiche, arti sociali, arti 
mentali, arti belle; programma modestamente superbo di una civiltà 
compiuta, che in volger breve di tempo si trovò essere esplicato 
con mirabile lucidità e potenza di mente. 

Questi erano, si può dire, i due poli, dall'uno all’altro dei quali 
vibrava, agitatrice dei giovani spiriti, la scintilla del rinnovamento. 
Il Tenca non deve avere durato fatica a scegliere il nucleo al quale 
addirsi; perchè l'avere avuto una preparazione di studii più lette- 
raria che scientifica e l'avere già delle rassegne bibliografiche qual- 
che abitudine lo rendeva collaboratore più idoneo per la Rivista, 
dove anche trovava naturalmente uomini per inclinazione e per 
età a lui più affini. Ci entrò, si vede dai primi suoi contributi, 
modestissimamente ; ragionando di opere diverse, nè tutte omogenee 
all'indirizzo del suo ingegno; ma nella recensione di tutte recando 
l’istessa coscienza, e non affettando qui più dottorale gravità che 
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non avesse ostentato di giovanile spigliatezza nelle effemeridi più 
leggiere; sibbene conservandosi sempre a sè, all’indole sua, a’ suoi 
convincimenti fedele, e quasi vorrei dire, se la parola fosse intesa 
bene, identico a sè medesimo. La quale coesione perenne e compat- 
tezza dell'uomo morale, onde carattere e ingegno sembrano sempre 
in lui fare tutt'uno, e svilupparsi per forza interiore, come per 
evoluzione necessaria, e quasi senz’influsso d'ambiente, costitui- 
scono il suo proprio tipo, la qualità sua specifica e differenziale; 
tanto più singolare in un tempo e in un paese, in cui si viveva vo- 
.lentieri d'idee altrui e si indossavano di leggieri foggie belle e fatte; 
tanto più da recarsi a sua lode, in quanto che non escludeva altri- 
menti il dibattito intorno a quelle opinioni e a quei modi ch’ei 
finisse, a ragion veduta, per ricusare. 

Dei meno conosciuti e dei più giovani, in quei primi anni della 
Rivista, quando non ne è peranco se non un casuale collaboratore, 
l'autorità sua vi si appalesa già forte per la maturità e per la se- 
guenza delle dottrine. Vaneggi, per dire un esempio, la moda, nè molto 
diversamente da quello che va facendo oggidi, intorno a’ fregi e agli 
intagli delle edizioni #/7/ustrafe; ed eccolo che lamenta questa mulie- 
brità delle lettere; rimpalmi essa di fresco e si affatichi a varare sotto 
bandiera recente, ma con un carico di paccottiglia, il vecchio e sdru- 
scito palischermo di qualche byroniano Giaurro; ed eccolo affogare 
senza pietà « codeste poesie che sanno di misticismo orientale, e che 
sotto una frase risonante coprono la nullità o la stranezza dei con- 
cetti.» Nè gli piacciono di più quell’altre « vuote di ammaestramento 
e di conforto, che si tolgono al ribollimento delle idee attuali, e 
si circoscrivono ad uno sforzo di fraseologia, vestendo di forme 
nuove, se si posson dir tali, imagini già vecchie da secoli. » — 
« Il poeta — egli dice — ha più nobile ufficio da adempiere... il let- 
tore ha diritto di chiedergli la sua porzione di timori e di spe- 
ranze, la sua opinione sugli uomini e sulle cose. » Ma se per con- 
verso gli càpiti fra mano un discorso dell’Arcangeli o del Van- 
nucci, ei s'allieta di veder detersi dalla ruggine delle scuole gli 
onorandi nomi di Virgilio e d’Orazio, e non è tardo a intendere 
quanto frutto si possa cavare « dalla storia letteraria e civile di 
quei tempi, alla quale sono inviscerate la vita e le opere dei due 
poeti, » e come se ne possa pigliare argomento « a confortare la 
gioventù allo studio del bello e del giusto. » Presago quasi d’un 
traviamento della critica fatto oggi di tanto maggiore, artisti e 
poeti ei non li vuole rimpicciniti a curiosità fisiologiche da mi- 
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croscopio, di cui s'indaghino fin l’ultime miserie, sibbene conside- 
rati in quella individualità intellettuale con cui resteranno nel. 
l’istoria; ripudia il satanesimo che tenta impiantarsi con le sue 
posticcie immanità nelle lettere, ma queste non vuole ridotte a giu- 
lebbi; accetta l'ironia, flagellatrice accorta ed implacabile dei vizii 
sociali; ma ricusa « quella negazione assoluta, quel disprezzo siste- 
matico di ogni natural sentimento, » che per vezzo d’ostentato scet- 
ticismo menerebbe a spegnere nello scoraggiamento e nel dubbio 
ogni aspirazione generosa. 

Voi non deporrete il vecchio periodico, dopo avervi scorsa 
una di codeste minute e oscure rassegne, senza dire a voi stessi 
che lì dentro s'appiatta il prossimo dominatore; e non v’appor- 
rete davvero in fallo. Sì poco posto — diciamolo a lode di quei 
predecessori nostri — sì poco posto teneva nelle intraprese loro 
la loro persona, che, se non fosse per qualche noticina a tergo 
della coperta, e della quale nemmanco rimane dentro al testo me- 
moria, voi non sapreste affatto come dal Battaglia la direzione della 
Rivista Europea fosse intanto passata a Gottardo Calvi, e meno 
ancora come da questo ella fosse per passare a Carlo Tenca. 
Ma, se con noi avrete pazienza che basti da rifrugare negli ul- 
timi annali, al postutto assai più curiosi che non possan essere 
quelli di tante spente anticaglie, questi archivii della nostra re- 
cente riscossa intellettiva e morale, rileverete subito e senza dif- 
ficoltà, e pur senza detrimento nessuno al merito di quell’ottimo 
lavorator di trincee che fu il Calvi, come il capo di stato mag- 
giore omai fosse un altro. Non gli vedrete fare miracoli, non eri- 
gere gran mole di cose, non ischierare gran nerbo di milizie; ma, 
se badate al filo delle operazioni sue, che procureremo di recarvi 
fra mano, non reputerete certo indegni di storia gli andamenti di 
quella prima campagna, i lavori d’approccio di quel triennale esor- 
dio del Quarantotto, che doveva metter capo ai più miracolosi 
trionfi e ai rovesci più tragici del nostro secolo. Nè certo esiterete 
a riconoscervi la mano e il senno di un nuovo Fabio, di colui che 
sulle rovine ancora recenti della patria, nel Cinquanta, tornò da 
capo all'impresa; e senza fortilizii, senza munizioni, direi quasi 
senza soldati, tenne testa dieci anni ad uno dei più grandi Imperii 
militari del mondo, 
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II. 


Raccontano gli alpinisti che lassù in cima al Brocken, sulla 
vetta di quella fatata montagna dell’Harz, dove la fantasia medie- 
vale ha condensato tutti i suoi portenti, se ne può ad occhi aperti 
contemplare ancor uno. Quando, spesa la notte nella faticosa salita, 
s'arriva in vetta sul far del giorno, e il giorno sorge purissimo, 
“ma non senza che a sgomberargli l’adito dei cieli lo preceda una 
buona brezza spazzandosi d’innanzi la nebbia sottile e quasi trans- 
lucida che vi dormiva, ad un tratto un colossale spettro appari- 
sce. Ha il capo circondato di raggi, ove fiammeggiano con alterna 
vicenda i colori delliride; talfiata da una lieve cortina di vapori 
emerge più spiccato e più vivo; tal altra visi va un poco confondendo 
dentro e sfumando ; dispare qualche volta a un tratto, e ad un tratto 
vie più gigantesco riappare. Ma, scossa la prima maraviglia, ecco 
che un’altra sottentra: ogni moto, ogni gesto dello stupefatto ospite 
è ripetuto lassù in aria, dal suo mattiniero e fantastico interlocu- 
tore. Altri accorre; ed ecco anche lassù accorrere un altro gi- 
gante; e dalla terra il muto dramma trasferirsi tutto quanto nel 
cielo, sino a che, a un più forte soffio di vento e ad un più caldo 
dardeggiar di sole, dilegui. 

Io ho fantasticato sovente che qualcosa di non dissimile da 
questo fenomeno fosse quello che a noi accadde, risalendo dalla 
notte della dominazione straniera alla luce. Un impulso organico, 
un elaterio crescente con le forze e con la salute, e in molta 
parte anche quel costrignimento esteriore che ci toglieva di sfo- 
gar la salute e le forze in altra guisa, ne sospingevano a risalire 
il pendio della nostra istoria, a cercar di riafferrare intera nel 
passato quella imagine di noi medesimi che vagolava indelebile, 
ma troppo indistinta, nelle albedini del foro interiore. Si bran- 
colava nella penombra; ci si smarriva qualche volta in sentie- 
ruoli contorti, s'inciampava sovente in sassi ed in bronchi, senza 
che il passo fatto ne francasse la spesa: ma s'andava. Rimpoveriti, 
dispersi, frodati della facoltà, non dico di governarci, ma anche 
soltanto di asserirci italiani, pur sentivamo di essere; non vole- 
vamo, non potevamo dimenticare che ognuna di queste nostre città, 
di queste nostre anche minime terre, aveva conosciuto giorni forse 
meno civili, barbari fors'anco, ma liberi; cho ]» nostra e la vita 
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delle altre regioni e degli altri stipiti italici era stata bensì dila- 
cerata quasi sempre, ma nella natura e nella coscienza, negl’in- 
teressi e nei sentimenti, nelle origini e nell’idioma, in tutto quanto 
il patrimonio delle istituzioni civili, delle lettere e delle arti, era 
una; e che per ricuperare il nostro posto nel mondo, non c’era se 
non da mostrare quello che avevamo tenuto. 

E seguitavamo a inerpicarci attraverso la selva selvaggia delle 
cronache, e a far levare, braccheggiando, tutti que’ poveri cherici 
e notari e segretari di Comune che avessero messo in carta qual- 
che memoria; seguitavamo per il men che fosse e quasi per ri- 
crearci del resto, a cercare fisonomie e foggie e costumanze di 
casa nostra ne’ chiassuoli della commedia, della satira e della no- 
vella. Così di capitolo in capitolo, di archivio in archivio, di cu- 
riosità storiche in ricerche economiche, di etnografie in statistiche, 
di statuti in legazioni, in carte d’ammiragli, in negoziati di prin- 
cipi e di repubbliche, venivamo continuando la grande indagine 
del passato secolo; con minor nerbo di danari, con minor polso 
d’erudizione, forse con meno longanime devozione alla pura verità 
istorica, ma certo con intento più passionato, più politico, più pros- 
simo a suscitare dal pensiero l’azione. E quando a noi minuscoli 
cercatori riapparve sulla vetta, quasi a parodiare la miseria no- 
stra, lo spettro gigantesco dell'antica grandezza, non se ne potè 
più, e si dette nelle campane. 

Se voi pigliate a scartabellare i volumi della Rivista europea, 
non potete a meno di accorgervi ch’essa, pur faticando a restare 
o a parere cosmopolita, va a mano-a mano più profondando le 
radici qua in terra italiana. Codici vecchi e nuovi racconti, anti- 
chità e medioevo, isole e continente, dal Tarquinio Prisco del- 
l’Orioli ai Vespri dell’Amari, dal Catilinario di Sallustio ai Ciompi 
del Santarosa e ai Piagnoni del Revere, dalle Meditazioni del Balbo 
alla Enciclopedia del Cantù, dall'Abbazia di Chiaravalle al Castello 
d'Amore, dalla Storia arcana di Marco Foscarini alle Università di 
studii sotto Emanuel Filiberto, tutto ci passa o ci si travede; è un 
rifrugare, uno spolverare, un rimetter fuori il più che si possa della 
eredità immensa, per quanto manomessa e fracassata, dei nostri 
vecchi. Se non che tutto il lavoro, prima che il Tenca ne impugni 
lui il governo, va alquanto a vanvera, bordeggiando or qua or là, 
sparpagliandosi secondo le vocazioni, i luoghi, un poco anche se- 
condo le piccole vanità provinciali ed accademiche; e quell’andar 
sempre alla spicciolata, da foraggiatori, e sempre, anche quando 
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s'ha da combattere, in ordine sparso, si sente che finirebbe, non 
dico collo scomporre quelle poche ma buone milizie, bensì coll’av- 
vezzarle a poco tentar di più che la scorribanda. Egli stringe i 
manipoli, sgombra le #mpedimenta, si disfà della ciarleria e delle 
minutaglie; e due obbiettivi, che vanno poi a battere amendue a 
un segno, appariscono più distintamente posti a tutta quanta l’opera: 
ritemprare l'italianità nell’istoria, e insieme ridarle il senso della vita 
viva, ricongiungendola al moto europeo. 

Io non intendo rifar qui l'indice della Rivista; ma in quegli 
ultimi tre anni che essa apparve avanti-lettera, voglio dire avanti 
la Rivoluzione, è prezzo dell’opera notare, più che i lavori istessi del 
Tenca, l'indirizzo che egli dette agli altrui, come prova che egregia- 
mente vale a scagionarlo d’una censura ripetuta per sentito dire 
da molti:che, cioè, la sua fosse indole intollerante d’ogni larghezza 
di dibattito e d’ogni diversità di scuola e di temperamento lette- 
rario e scientifico. Certo egli fu di tutti gli uomini il più alieno 
da ibride mescolanze di partiti, di opinioni, di programmi; anche 
le tenerezze degli umanitari universali lo toccavano poco; e se 
non fosse stato già scritto dal Giusti, io credo che assai volentieri 
avrebbe egli dettato per sè quel famoso: 


Prima padron di casa in casa mia, 
Poi cittadino della mia città, 
Italiano in Italia, e così via... 


Ma troppo avveduto era da non intendere come a noi dovesse 
premere per prima cosa di non restare ignorati dal consorzio delle 
nazioni; e come, ad ottenerlo, la prima condizione fosse di non 
ignorar noi di quel consorzio nulla. Vide anche subito che l’uomo 
nato fatto per informarcene era il Cattaneo; e che di siffatta in- 
formazione, quand'anche a darla ci si attendesse più ex-professo 
nel Politecnico, nessun periodico serio si poteva altrimenti pas- 
sare. E il Cattaneo, che non era il più flessibile degli uomini, pa- 
trioticamente s'arrese a scrivere nella Rivista; e da par suo vi 
scrisse dell’Istmo messicano e dell'Impero indo-britannico, di due 
questioni che, ancora oggidì, tengono il mondo in sospeso. 

Altra maniera d’innesto ed altro esempio. Era il Tenca uomo 
dalle astruserie filosofiche tanto lontano, quanto sa esserlo un in- 
gegno fine ma leggiermente sarcastico, per il quale tomisti e pe- 
ripatetici nelle dispute di scuola e di sagrestia non abbiano avuto 
segreti; e dell'io ie e del me non me più d’una volta s'era preso 
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maliziosamente diletto. Ma come non capire quanto gran posto 
l’istoria del pensiero occupi nell’istoria del mondo, lui, che si vuol 
fare araldo di un popolo non vivo se non per virtù di pensiero ? 
Come restare o credere che si possa restare indifferente a quelle 
evoluzioni immense, in grazia delle quali l’istoria non conosce 
principio nè fine? Come non intendere che, grazie alla continuità ar- 
cana di una idea attraverso il tempo, istituzioni, religioni, costuman- 
ze, le quali parrebbero aver compiuto il loro ciclo, talvolta custodi» 
scono, come se fosse rimasto sigillato in qualche antica tomba, il 
segreto degli ultimi giorni? Si ragioni dunque nella Rivista d'ogni 
anche più remota dottrina; vi risalga il Basevi, se così gli talenta, 
fino alle sette e alle dottrine giudaiche, fino alle storie egizie, fino 
alle leggi ed alle letterature dell'India; vi rinfreschi il Rosa quella 
greca filosofia « che i legislatori fecero consigliera di perfezione 
ai principi, ai senati, alle genti; » xvi narri il Correnti « quel 
dramma di novecento anni, che comincia con Alessandro e finisce 
coi califfi, e in cui tre religioni, tre civiltà. tre mondi si succedono 
sulla scena; » nè manco gli sia conteso, ad altra occasione, riven- 
dicare, di fronte al troppo assoluto determinismo dei fisiologi, 
quel tanto di libertà che non ogni disordine della umana ragione 
arriva a spegnere, e senza del quale sarebbe impossibile erigere 
una.salda dottrina della responsabilità, della colpa e della sanzione. Il 
Deus ex machina della Rivista non ascolta i sarcasmi di Luciano, 
e non bandisce i filosofi dal suo tempio. Queste tèsi in effetto, 
che ho dette dianzi e più altre, dense altrettanto e non meno gravi, 
veggonsi da robusti ingegni agitate nella Rivista, con altezza di 
propositi e larghezza di disputazione più da trattato che da ras- 
segna: una fra l’altre v'è dal Cantoni rispetto alle scienze fisiche 
e dal Perini rispetto alle scienze mediche magistralmente discussa: 
quanta parte debba contribuire il raziocinio e quanta l’esperienza 
e come i due criterii combinarsi nel metodo, per il maggiore pro- 
gresso dell'umano sapere. Se non che sul fondo un po’ nebuloso 
di siffatte disquisizioni filosofiche, permesse ai ginnasti dell’intel- 
letto come palestra e sperimento di valentia, si disegna, chi ben 
guardi, spiccatissimo il pensiero civile predominante. 

Questo pensiero va cercato, il dissi già, nella storia. Non per 
nulla il Micali e il Mazzoldi avevano agitato fin dall’ime viscere 
la questione delle origini, e il Gioberti l'aveva pur dianzi passio- 
natamente raccolta. Come una famiglia decaduta torna per con- 
fortò a' suoi diplomi e ai mezzo abrasi suoi titoli, l'Italia si rifaceva 
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dall’obblio del presente ai miracoli del passato ; interrogava rovine 
e sepolcri, tentava riedificarsi persino in una antichità remotissima 
i pomerii delle sue città, le rocche de’ suoi guerrieri, gli opistòdomi 
de’ suoi sacerdozii sapienti. Scendere dai Pelasgi piuttosto che dai 
Celti o dai Reti era dogma di patriottismo e articolo di fede; avere 
popolato di colonie il mondo al tempo delle primavere sacre do- 
veva un dì o l’altro farci ammettere a congresso colle potenze 
europee. Oggi se ne può sorridere, allora se ne viveva. E un pub- 
blicista di senno, un politico del proprio tempo non poteva disco- 
noscere l’în hoc signo vinces. Bisogna vedere come il Tenca fa 
manovrare nell'ampia stesa di dottissimi quaderni le milizie pesanti 
e le grosse salmerie capitanate dai Picci, dai Bianchi-Giovini e dai 
Rosa; valida retroguardia che non dà nell’occhio, ma che infonde 
sieurezza e spiriti bellicosi a chi deve tenere le prime file. Anche 
costì Reti ed Etruschi ricompariscono a dimostrare, beninteso 
contro Niebuhr, e secondo Giustino, Plinio e Tito Livio, essere o 
gli uni o gli altri, che poco monta, saliti dagli Appennini alle Alpi, 
non già discesi da queste a quelli; o, se meglio piace, i Reti essere 
figliuoli agli Etruschi, non padri. Ma la battaglia, si vede, è quanto 
più spesso si può ravviata dal duce supremo a più prossimi campi, 
e ricondotta a quel medio evo dove più visibilmente si elabora, 
in mezzo al rovello delle invasioni, la nostra moderna personalità 
di nazione. Quei grandi e severi dibattiti, dove la sincerità scien- 
tifica ora tempera l’ardore degl’ideali, or conforta le ipotesi lusin- 
ghiere con saldi argomenti, ora adduce in loro pro testimonianze 
straniere, quasi primo documento di vittoria strappato al perpetuo 
nemico, ci risvegliano sonanti in cuore gli echi di così memora- 
bile periodo: e ci fanno pensare alla recondita incommensurabile 
virtù di un'idea, allorquando è suffragata dal sentimento. 

L'idea però era tutt'altro che vana e che lieve: trovare con 
un assiduo sforzo nei fatti la riprova di una verità d’intuito e di 
coscienza; dimostrare, attraverso l’illuvie di tutte le conquiste, la 
immanenza della personalità nazionale. « Qual è mai popolo ita- 
liano che serbi ancor nulla di que’ barbari invasori? Quali forme 
grammaticali che noi già non avessimo, ci comunicarono essi? 
Quali parole ci appresero, oltre le poche della nuova milizia onde 
ci domarono e de’ nuovi ordinamenti onde ci tennero oppressi ? 
Quale dei due più innanzi nella civiltà, il vincitore od il vinto? » 
Così s'andava dimandando, ed è facile imaginare come si rispon= 
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desse. Ma più importa notare che tuttavia la Rivista, se ribatteva 
il Leo e tutti gli altri Tedeschi i quali dei Longobardi avrebber 
voluto fare, quando Iddio lo avesse sofferto, degli angeli tutelari, 
non dava però nella esagerazione guelfa allor prevalente; anzi 
metteva il dito sulla piaga, ricordando Carlomagno e i successori 
suoi e chi li invitò a travasare perpetuamente Germania in Italia 
e a togliere così che si componessero a organica unità gli abita- 
tori della penisola. « L'elemento romano, si finiva sempre a con- 
cludere non senza alzare bellicosamente la voce, l'elemento romano, 
più forte, più poderoso, e alimentato dal proprio suolo, riuscì a so- 
perchiare lo straniero e a darsi finalmente una nazionalità sua pro- 
pria. » O gloriosa fanfara di riscossa, prima ancora che ci chia- 
massi a raccolta in campo aperto, non gli è forse in somiglianti 
pagine che tu hai risuonato ? 

E sin qui non v'ho detto nulla di quelle del Tenca, Egli, col 
drappello degli amici più letterati che eruditi, precedeva, percor- 
reva la fronte di battaglia, fespingeva gli assalti, che non manca- 
vano, se anche più sovente di emuli che di avversarii; tastava il 
terreno, cercava l'occasione ed il varco a dar dentro. Però dalla 
storia tutti prendevan le mosse. Già il Manzoni, con quella sua 
così terribilmente equanime autopsia della dominazione spagnuola, 
con quella canzonatura sua così terribilmente cheta d’ iniquità ri- 
devoli a furia d’essere inique, aveva meglio che uomo al mondo in- 
segnato a dire a suocera perchè nuora intenda. Il 'Tenca riapre 
il volume dell'Archivio storico all’istessa pagina, ripiglia a leggere 
coll’istesso proponimento di giustizia e di calma; se non che, vo- 
lere o no, e ch’ei ne sia benedetto, ha impeti d'ira e schianti di 
pietà a cui non resiste. Quando il buon Burigozzo ci vien raccon- 
tando come nel 1523, aspettandosi ad ogni istante i Francesi alle 
porte, si creasse la milizia urbana, ed ogni porta avesse la sua ban- 
diera e il suo capitano, e sen’ va in estasi nel descrivere quella mi- 
lizia, e chiama Gasparo Del Maino (uno dei capitani) un a?tro Juda 
Macabeo, non è lui solo no, il dabben cronista, a palpitare d'orgoglio 
ed a confortarsi « che tutti fussero d’un anino a mettere la vita 
e la robba in defensione de ta patria. » E quando più sotto, venuti 


giù a vicenda Francesi e Spagnuoli, e consumati strazii inauditi, il 
crepacuore cava di bocca al valentuomo quel lamento rozzamente 
sublime: « Dio voglia che abbia a scriver poco!» come all’ingenua 
esclamazione di lui risponde eloquente la rampogna insieme e la 
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compassione del nostro critico! Com'ei risente nel vivo « il lagri- 
mevole spettacolo di un popolo che si consuma oscuramente di 
fame, di viltà e di miseria! » 

Questo popolo, l’intima vita del quale dovrebb'essere « principio 
e fine d'ogni istoria » è il protagonista ch’ei vien cercando daper- 
tutto, sotto i flagelli dei Toledo e dei D’Ossuna, nei massacri dei 
riformati di Calabria, sulle galere dove la poveraglia espia la sua 
povertà e la borghesia la sua ricchezza, fin nell’ultime convulsioni 
di quegli sgraziati tumulti, che, a intervallo di un secolo, tra l’uno 
e l’altro Aniello, vanno dal racconto del Miccio alle lettere del 
Filomarino; e per riconciliarsi, secondo egli dice, coll'umana natura, 
finisce con affissarsi nella mesta e severa figura del Campanella; « il 
quale, inginocchiato davanti al cadavere di Telesio, avea giurato 
di seguitare l’opera di lui sottraendo il pensiero al giogo dell’auto- 
rità, e di trasfondere in una società fatta cadavere nuove speranze 
e nuova vita; e solea dire che le lingue più che le spade sono 
istruinenti d’imperio, e però intendeva a ricondur l’uomo per 
inezzo della ragione al sentimento della sua dignità e della sua 
forza. » 

Che tali formalmente fossero i propositi del buon frate cala- 
bro quali ce li riferisce lo serittor milanese, io non oserei affermare; 
ma di quest’ultimo erano certo e sì bene, che avrebbero potuto ser- 
virgli da impresa. Lo spettacolo per sè solo della grandezza passata 
di un popolo può essere torto a stolida vanità, e quello della sua 
miseria a vigliacca rassegnazione, se, insieme con le testimonianze 
della storia, non penetri negli animi il convincimento che dell’ isto- 
ria medesima principalissimo fattore è pur sempre, a malgrado di 
ogni perversità di tempi, di fortune e di governi, e più che la forza 
stessa del numero, la virtù del volere. Percorrere da capo a fondo, 
non già, s'intende, a filo di cronologia, ma secondo l'invito degli 
studii a mano a mano progredienti o dei documenti messi di fresco 
in luce, l'immenso àmbito dei nostri annali; studiare nelle istitu- 
zioni, nell’idioma, nella coltura quell’elaborazione, che gli elementi 
e gli innesti stranieri, dal finno all’arabo, venne trasformando di 
scorie eterogenee in sangue del nostro sangue; sviscerare le ori- 
gini delle nostre libertà, uscite dalla confusione morta del me- 
dio evo come piccioli e vivi e fecondanti rigagnoli, che il la- 
voro e l’ingegno cavassero da uno straripamento fatto palude; 
evocare, non cogli evanescenti colori della retorica, ma con la 
eflicacia di una tangibile realtà, aspetti, prodotti, industrie, com- 
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merci delle nostre regioni nelle età andate; rifare con più equi e 
meno accattati giudizii la storia di quelle longaningi e longeve 
nostre oligarchie, che non per nulla erano durate sino quasi a 
memoria nostra, e avevano in sè chiuso tanto magistero di sa- 
pienza civile; contrapporre alla imagine del paese sereggente 
quella del paese ridotto perinde ac cadaver nelle zanne della con- 
quista: tutto codesto era apparecchiare solamente la scena, su cui 
tornava al proposito che spiccasse quella unità elementare di tutta 
quanta l’istoria, che è l'uomo; l’uomo, considerato nella potenza 
del carattere e nell'esercizio dell’ intelletto. 

E qui, ecco [lampeggiare in fronte a una serie della Rivista un 
titolo promettitore di grandi cose: Tradizioni del pensiero ila- 
liano. Il titolo suggerisce veramente più larghe aspettative che non 
ne potessero essere soddisfatte dentro la breve e sa Dio come stron- 
cata cornice; i profili che vi si succedono appartengon tutti a quello 
scorcio del passato secolo, di cui la ricordanza ci è più familiare e 
quasi domestica; ma quanto succo di verità e quanta significanza 
di espressione in ciascuno di quei ritratti! Un forte ingegno, che 
salutiamo ancora valido veterano delle nostre lettere, il Zoncada, 
vi principiava il suo eccellente studio intorno al Parini facendolo 
incontrare col Foscolo e insieme gemere sui destini della patria 
tradita; poi si provava a riplasmare quella pariniana società, mezzo 
avvizzita e mezzo adolescente, come serpe che butta il vecchio sco- 
glio e si rinfocola al sole; narrava le fatiche, le lotte, i magnanimi 
propositi, le opere, la indomita anima generosa, la povera e fiera 


vecchiaia; e ancor oggi non si chiudono quelle pagine palpitanti 


di vita senza ripetere con lo scrittore: « O santo petto del Parini, 
come è amaro il tuo riso! » e senza pensare, ahimè! quanto amaro 
anche oggidi sarebbe, s'ei rivivesse. Ma allora tutto suonava incita- 
mento e speranza. 

L'ottimo Carcano, uno di quei patrizii apostoli che, quando 
sono davvero del ceppo buono, valgono molti apostoli plebei, aveva 
già aperto la serie intromettendoci alla buona compagnia di casa 
Verri, a quella nidiata di riformatori in manichini e cipria che fu 
il Caffè, a tutto il fior fiore milanese. Particolarmente vago di quel 
buon Alessandro, che prima di lui aveva preso a tradurre lo Shake- 
speare, ma non già saputo far versi se non cattivi, ei ce lo aveva 
mostrato nelle varie fasi della sua vita e del suo pensiero, innamo- 
randoci del giovane e fervido e audace protettor di prigioni, accat- 
tivandoci al gaio visitator di Parigi e commensale degli Enciclope- 
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disti, aiutandoci persino a smidollare dalle gonfie Notti romane 
l’onesto senso del buono e del retto. E seguitò col Passeroni e con 
la Agnesi a dipingerci al vivo di quella Milano pensante quel che 
nessuno meglio di lui poteva intendere, la facile, fin troppo facile 
ma non insipida e non mai corrotta vena del prototipo di Tristram 
Shandy, di quel buon pastricciano d’abate, che anche il Parini 
ebbe caro; ed il mirabile intreccio di sublimità scientifica e di èri- 
stiana umiltà, che fece di una gentidonna l'ammirazione della dotta 
Europa e la volontaria reclusa d’un ospizio di poverelli. Intanto 
il più spigliato forse e brioso tra gli scrittori della Rivista, Giuseppe 
Torelli, la rallegrava sbizzarrendosi a mettere ie mani audaci nelle 
porpore frugoniane e metastasiane, e a mostrarci, di sotto a quelle, 
ingegni non mediocri, ma contentatisi troppo presto l’uno del far 
romore e l’altro del vivere beato. 

Di questa guisa e senza averne l’aria, un po’ incuorando, un 
po’ ammonendo, si tesoreggiavano esempi. Che l'indirizzo fosse dato 
dal Tenca, me lo conferma la scelta dei temi, così bene attagliati 
ciascuno, anche in questa mutila serie delle Tradizioni, a ciascuno 
scrittore. Egli serbava preferibilmente a sè l'ufficio più immediato 
e più militante, la critica dei contemporanei. Già in questi tre anni 
di governo della Rivista, aveva trovato campo a ragionare sagace- 
mente, sebbene lo facesse tutt'altro che ex cathedra, del Manzoni 
e del Niccolini, di Tommaso Grossi e di Giovanni Prati, di una 
singolare pletora di poemi epici che aveva infestato i primi de- 
cennii del secolo, e delle condizioni generali della letteratura in 
Italia; argomenti più che bastevoli per lineare a semplici ma pre- 
cisi contorni il suo credo letterario. Del quale vuol essere detto 
subito a sua lode che nè ire e nè anche passioni generose di parte 
non c'entraron per nulla: chiedendo egli bensi alle lettere che si 
indirizzassero ad un onesto e alto scopo civile, ma non gli parendo 
che questo si potesse mai conseguire col manomettere i principii, 
collo sforzare le ragioni o coll’eccedere i limiti dell’arte. Egli non 
tollerava che lo scrittore facesse come il cattivo soldato, il quale, per 
accattare quell’impeto e forse quel coraggio che non ha, si ubbriaca 
avanti la battaglia; e stimava che nessuna vittoria fosse legittima 
e degna di una nobile cansa, se non conquistata col pieno integro e 
sereno esercizio della ragione. Abborriva i convulsionarii d’ogni 
risma, anche quelli dello stile : adorava la semplicità e la chiarezza; 
il bello non si chiudeva per lui dentro i cancelli di nessuna scuola, 
a quel modo stesso che il vero non era monopolio di nessuna setta; 
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e pur serbando il diritto di chiedere all'opera letteraria il cui bono ? 
del moralista e del cittadino, principiava con domandarle i re- 
quisiti dell’arte. 

Io penso che i suoi ideali, per ciò che eccede nel soprassen- 
sibile e intende a cavare d’altronde che dalla coscienza umana le 
sanzioni della verità e della giustizia, non fossero guari identici a 
quelli del Manzoni; neppure lo erano i suoi convincimenti rispetto 
alla questione della lingua; ma di scrittore così squisito nell’osser- 
vazione, e per virtù d’arte finissima così in apparenza semplice nei 
mezzi, egli era profondamente ammirato. E lo difese con vigore 
e con isnellezza d’ironia contro bisbetici detrattori, quando par- 
vero dargli, o poco meno, di retrivo, per avere mostrato come nel 
processo degli Untori la colpa non fosse tutta delle pessime leggi, 
ma in parte anche della pusillanimità e della malizia dei giudivi. 
Per converso, se col Niccolini il nostro critico s'incontra al tutto 
e s'abbraccia nell'intento civile, non istima però ch'ei si sia di- 
simpacciato abbastanza dalla tirannia delle antiche forme, e mas- 
sime da quell’archetipo dell’arte greca, nel quale, per quanto in sè 
medesimo perfetto e mirabile, il molteplice dramma della vita me- 
diovale e moderna capisce a disagio. E però il genio del gran tra- 
gedo gli sembra agitarsi in una perpetua lotta tra la vocazione di 
poeta civile, che il chiama a interprete di una vita nuova, fervida, 
battagliera, e la tradizione classica che gli impiomba le ali; onde 
le opere sue anche più potenti gli paiono sentire di questo vizio 
d'origine, troppo diffuse per arieggiare l’antico, troppo compresse 
per ispecchiare l’onda viva dei tempi..Noi non vorremmo asserire 
in tutto accettabile il paragone che per questo titolo ei fa del Nic- 
colini col Delavigne, sovra il quale a noi pare che il nostro com’a- 
quila voli; ma, insieme preso, cotesto studio critico che il Tenca 
ha condotto intcrno all'autore dell’Arna/do e del Giovanni da 
Procida certamente s'eleva ad una altezza dove non arriva ro- 
more di contese partigiane; e benissimo ponderando le differenze 
d'ambiente dalle quali di necessità scaturisce la diversa economia 
della tragedia antica e della nuova, a noi pare che meriti nome di 
magistrale, Nè poco ci mortifica, lo confessiamo a costo di passar 
per decrepiti, che alla generazione presente possa parere più curioso 
il venir frugando in quali case l’atleta del pensiero laico si cac- 
ciasse a sciupar l’ore tra le sfuriate e i tarocchi, e da quali Onfali 
o Dalile si facesse a quando a quando tondere e mettere la co- 
nocchia fra mano. 
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Pascolo di non vana e non volgare curiosità ne sembra in- 
vece quel capitolo del Tenca sugli epici, che passerà un giorno» 
siccome fu benissimo detto, tra i più ghiotti di una storia lette- 
raria ancora da fare; e dove, con un garbo disinvolto che dissi- 
mula assai bene il tedio della recensione e della indagine, sono 
passati in rassegna cinquanta, nientemeno, poemi, da quello strambo 
Triete anglico del Bellini, in cui si vedono tra un mondo d'’altre 
fanfaluche, i demonii andare in ambasceria a Pietroburgo, a Vienna, 
a Londra e a Parigi, fino a quella famosa Pace d’ Adrianopoli del 
Biorci, in cui il vincitore del Balkan ora è paragonato a un tur- 
bine fischiante ed ora ad un’auretta placida e lusinghiera, e dalla 
imperatrice sua moglie non è mai chiamato altrimenti che l’aligero 
campione. Però, anche in questa scorserella, la celia spigliata e 
di buona lega si ferma a tempo, e sa benissimo discernere dai mo- 
sconi le api; anzi l’ equanimità consueta del critico gli fa tosto 
riconoscere che di cotesto così pertinace sciamare di poeti un 
perchè ci deve essere, come ce ne deve esser uno di un ricolto 
così infelice. E se il primo perchè ei lo lascia un poco alla chia- 
roveggenza del lettore, il quale può anche contentarsi di cercarlo 
nelle imaginazioni accese da tanta rapidità e mole di eventi, il 
secondo lo addita egli in questo, che è oramai impossibile di im- 
pernare nelle credenze odierne, o piuttosto nella odierna incredu- 
lità, i capisaldi del meraviglioso, senza del quale la macchina della 
epopea non si regge. 

Di qui anche viene, che nè squisitezza di fattura, nè potenza 
descrittiva, nè dilicato movimento d’affetti abbiano potuto confe- 
rire ai Lombardi del Grossi yanto sovrano di poema, e quello 
sperimento rimanga, per quanto insigne, un romanzo verseggiato. 
Al Grossi il Tenca concede invece assai volentieri la palma del 
romanzo appunto e della novella; quand’ anche argutamente os- 
servi come il gentile discepolo manzoniano, « scrittore intimo, che 
dipinge le passioni in ciò che hanno di universale all’umana na- 
tura » per ciò stesso lasci, rispetto al colorito storico, più d’un de- 
siderio. Se al Prati il Tenca si mostra meno benigno, non gli è 
già perchè disconosca il suo ingegno poetico, e quella potenza di 
fantasia ond’ei s’identifica « in un mondo panteistico, che piange 
a’ suoi dolori e risponde alle sue imprecazioni; » ma perchè do- 
lori e imprecazioni sono, se non pure un fittizio lavorio d’imagina- 
zione, a ogni modo il parto di una mente in cui l’70 signoreggia; 
« e non l’?0 umano, che compendia in sè i destini della società 
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Dei 


ma l’?o particolare dello scrittore. » Di questa nuova frugoneria, 
secondo il Tenca la battezza, non meno ciarliera dell’antica, ei 
non può contentarsi: altro, ben altro egli dimanda al poeta: « la 
parola dei tempi, la comprensione malinconica delle cose presenti, 
e l’amorosa impazienza delle future; » e però cordialmente allora 
egli acclama il vate di Dasindo allorchè un felice lampo lo fa vol- 
gere 


a quel sacrato 
Nido ove dormono 
Ferrucci e Procida, 
Dante e Torquato; 


e allora caldamente lo incuora ad abbracciarsi, secondo egli me- 
desimo si protesta di voler fare, alle storie d’Italia, « come ad are 
e sepolcri d’inspirazione, » 

Con questi propositi affacciandvsi alle condizioni generali delle 
lettere nell’attrito paese, non dissimula il nostro l'inerzia e lo 
sconforto dei più, non il soverchiare di una produzione minuscola 
e frivola, alimentata dalla vanità e dall’ industria; ma non vuole 
che si disperi col Guerrazzi di tutto, e di tutto si chiami in colpa 
la dissipazione delle forze nel giornalismo; il quale, se rigenerato, 
può grandi cose. Può e deve anzi rimediare a questa miseria e 
disgregazione degli spiriti la critica, se di svergognata ed insulsa 
ridiventi sapiente e profonda; a lei tocca di comporre le vecchie 
liti, di sprigionare gl’ingegni dal circolo vizioso delle scuole, di 
convergerli ad una meta. Ma prima bisogna, e non in Italia soltanto, 
dare alle moltitudini una coscienza precisa di sè, ricostituire lo 
spirito pubblico, al quale le letterg s’ informino, di cui traducano 
i bisogni, le persuasioni, le intimazioni. 

Così egli ragiona; e già in queste pagine, che sotto la calma 
del linguaggio ardono di speranza e di desiderio, il pubblicista ri- 
vela i maschi propositi che atterrà interi quando la vicenda dei 
casi gli porrà fra mano, pur tra maggiori burrasche, un navile 
più maneggevole che non sia una dotta Rassegna. E nondimeno 
più si va, più si fiuta anche in questa l’odor della polvere. Quanto 
mai ne rende eloquenti un affetto sincero! La prima voce, vorrei 
quasi dire il primo grido, messo fuori nella R?vista dal suo rinno- 
vatore, era stato un grido di sdegno e di cordoglio per la demo- 
lizione dei monumenti patrii; e quanto più gagliardo e più fiero 
che la consueta calma dell’uomo non lo lasciasse presumere! « Lo 
diciam con dolore — esclamava — la storia, l’arte, la poesia si van 
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perdendo insieme colle memorie della nostra vita civile. Noi abbiam 
bisogno di quelle marmoree tradizioni che educhino a grandezza 
imorale le generazioni crescenti... Ma noi non badiamo a me morie... 
Quei ruderi, quei monumenti potrebbero far inciampare qualcuno 
dei nostri cavalli inglesi, potrebbero ferire il raggio visuale dei 
nostri occhi armati di lente. Togliamo adunque quegl'inciampi, di- 
struggiamo, lisciamo; che i nostri guanti gialli non abbiano per 
avventura a insudiciarsi contro quei neri marmi, contro quelle 
mura ammuffite. » Se non che l'ironia stessa facendogli nodo in 
gola: « Volgetevi, prorompeva poco stante, volgetevi a cercare 
le ombre di Martino e di Pagano della Torre, i due grandi tri- 
buni popolari: risuscitate quello splendido secolo della munici- 
pale indipendenza; fatelo, se vi dà l'animo, in quel cimitero così 
zeppo di memorie e così abbandonato... in quel sacro terreno dove 
un asino pascolerà tranquillamente sulle tombe dei primi podestà 
del popolo!... » 

Tre anni non sono ancora trascorsi, appena volge alla fine 
quel memorabile Quarantasette che annunziava al mondo la no- 
stra palingenesi; e già Venezia « ricordevole e presaga » ha 
ospitato il IX congresso, e l'eco ne giunge alla R7vista, quasi 
cantico di gioia e di trionfo, in queste formate parole: « La forza, 
la concordia e la prudenza risplendettero sovranamente in quel 
meraviglioso consesso... e si mostrò come il voto della natura sia 
il voto della ragione, sia il tornaconto di tutti gl’interessi. Peroc- 
chè tutte le violenze che si fanno alla natura somigliano allo 
sforzo d'un geometra per trovare una linea più breve della retta: 
la linea retta si può ben cancellare, ma la sua proprietà d'essere la 
brevissima delle linee non le si può in alcun modo togliere... Si 
certo, il nostro paese ‘acquistò la loquela, che è la manifestazione 
concordemente assentita della ragione. E però chiese all’avvenire 
la civiltà rafforzata dal pronto scambio di vita e di ricchezza fra 
tutte le parti di uno stesso paese; chiese la civiltà diffusa nelle 
campagne per opera di spontanee associazioni; chiese la civiltà 
radicata ne’ volghi industriali per mezzo della scienza, che raddoppia 
all'uomo il valor economico e la dignità morale; chiese la civiltà 
realizzata nella fratellevole e veramente evangelica carità che soc- 
correndo migliora; ... chiese infine la civiltà anche per gli uomini 
exlegi, pei barbari del presente — e mostrò che la coercizione 
della materia non è che illusoria, se vi ripugni la coscienza 
ribelle. » 
Vol. LIII, Serie ll — 1° settembre 1885, 
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O giorni pieni di fede, in cui ogni parola, dilatandosi nei cuori 
ardenti come incenso sulla brace del turibolo, valeva a significare 
tanto più che non dicesse, quando mai tornerete! Nè quelle della 
Rivista eran parole di cui Amleto potesse sorridere; poichè in tre 
anni a ciascuna di quelle grandi tèsi delle quali annunziava la 
vittoria morale, libertà di scambii e d'idee, associazione, mutua- 
lità, carità educatrice, aveva posto a fondamento robustissimi 
studii. Che più? Il verbo stesso dell’indipendenza aveva trovato il 
suo profeta: Giuseppe Revere, con austera maestà di linguaggio 
degna del tèma, imprendeva giusto allora a narrare nella Rivista 
l'ultimo eroismo delle nostre resistenze contro l'Impero, la magna- 
nima difesa di Siena. Ma l’Italia non lo lasciò finire, e, da Palermo 
a Milano, lo interruppe insorgendo. 


(Continua) 'l'ULLO MASSARANI, 














UN UFFIGIALE DEL SECOLO XVII 


In una vecchia casa di Lombardia si conserva da due secoli 
fra le memorie di famiglia un quadro che rappresenta due ragaz- 
zetti Turchi. A vedere in mezzo a ritratti di guerrieri e di prelati, 
di dame e di magistrati, quei variopinti costumi orientali, nasce 
una certa curiosità. S' indovina una storia, e la si vorrebbe cono- 
scere, Un'iscrizione latina, dissimulata sul fondo scuro del quadro, 
ne racconta il principio. Eccola : 


Mustafà el Lucia, in capugnate 
uing- Ecclesiarem a Jo. Bap'* Benvenuto 
Leopotti Inps Duce - Capti die XXIII Octis 
MDCLXXXVI. 


Dunque quei due ragazzetti furono dall'Imperatore Leopoldo 
donati ad un antenato della famiglia che possiede il quadro, e qui 
vennero schiavi. Per sapere qualcosa di più sul conto loro biso- 
gnerebbe interrogare la corrispondenza di quel Gian Battista Ben- 
venuti di cui parla l'iscrizione. Presto fatto. 

C'è tutto un fascio di fogli che appartennero a lui o da lui 
vennero diretti alla famiglia durante la lunga guerra che segui 
l'assedio di Vienna del 1683. Si trovan tutti uniti e ordinati, e a 
scioglierli par di tornare due secoli addietro. 

Ecco bollettini, fogli di via, liste di nomi d’ufficiali, piani di 
battaglia, abbozzi di piani. Ecco le lettere che sulla quarta facciata 
portano la direzione e il suggello improntato d’uno stemma o d’un 
monogramma col motto: ost fenedras spero lucem. Si comincia 
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a leggere e si rimane sedotti. Gian Battista Benvenuti non cono- 
sce l’arte dei periodi intralciati di moda al tempo suo. È soldato, 
ha fretta, e va sempre per la via più corta, evitando tutto ciò 
che sa di artificioso, non curando l'eleganza dello stile; ma spon- 
taneo, pronto, faceto, scrive come parlerebbe e spesso ci fa sorridere. 

Cercando la storia dei due piccoli Turchi si è trovata quella 
d'un giovane ufficiale di due secoli fa, col quale sembra di veder 
risorgere tutta una classe d’uomini del passato, anzi tutta un’epoca. 
È come se all'improvviso uno sprazzo di luce vivissima si posasse 
su quel burrascoso secolo XVII di cui ci si ripresentano al solito 
soltanto gli orrori. Ai funesti quadri delle pestilenze, delle prepo- 
tenze di Don Rodrigo e dei suoi bravi, delle durezze dei domina- 
tori spagnoli, si aggiunge la visione di gloriosi campi di battaglia, 
di forti gesta e di generose ambizioni. Par di vedere elmi piumati 
e bandiere agitate dal vento, e brillanti cavalieri che cercano 
gloria e ricchezze e piaceri con intendimenti diversi molto da 
quelli dei nostri giorni. Metterebbe conto di pubblicare tutte le 
lettere di Gian Battista Benvenuti? Forse no. Ma staccandone i brani 
più curiosi e più caratteristici, si può tentare di risuscitare la 
simpatica figura di quel giovane patrizio che fu contemporaneo di 
Luigi XIV e di Eugenio di Savoja. Non risulterà un gran quadro 
storico da coprire una parete intera, ma una semplice macchietta 
cui non mancherà l'impronta della verità, e la naturalezza di chi 
non posa studiatamente per essere ammirato dai posteri. 

Gian Battista Benvenuti nacque in Crema nel 1658. Nella sua 
famiglia, ch'era nobile e facoltosa, doveva al suo tempo esser viva 
ancora la tradizione di cinque fratelli Benvenuti, che un secolo 
prima aveano incontrato a Famagosta crudelissima morte. 

Più d'uno dei suoi antenati s’era distinto coll’armi e colla 
penna, tutti più o imeno aveano avuto parte al governo del paese, 
e suo padre, Cosimo, era stato da giovane paggio della duchessa 
di Parma. — Par naturale dunque ch'egli crescesse col bisogno d'agi- 
tarsi e di farsi strada nel mondo, e che cominciasse presto anche 
lui a far parlare di sè. Focoso per natura, e vivace e prepotente, 
ebbe avventure fin che visse. A diciott'anni, trovandosi di pas- 
saggio a Milano, vi incontrò subito dei guai che lasciamo a lui 
stesso l’incarico di raccontare col pronto colorito linguaggio che 
lo dipinge. Così scriveva a suo padre il 6 giugno 1678: 
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« Carissimo signor padre. 


« Quanto più procuro di star lontano d’ogni accidente et peri- 
colo pare che la fortuna me li porti adietro. Hieri subito doppo 
pranzo essendo mezzo spogliato stavo appoggiato alla spalla della 
nostra porta in contrada dei Duoi Muri;et nell’istesso tempo passò 
un signore quale io non conosceva, con un stafiere, et vedendo 
ch'io lo guardava conforme si fa a veder chi passa, mi disse: Cosa 
mi guardi? Io risposi lo guardo perchè ho l’occhi, et lui mi replicò 
ch'ero un villan disgraziato senza termini et che mi haverebbe 
insegnato la creanza, et io li sogiunsi che mi diceva questo perchè 
non havevo la spada, chè per altro non me l’haveria detto; et esso 
con nove parole ingiuriose borbottando passò avanti. Io immedia- 
tamente doppo ricevuta l'offesa di questo maltrattamento corsi 
in sala dove havevo la mia spada et dando di mano a questa lo 
corsi adietro per il spatio di quaranta passi, dove pure era fermo 
con il stafiere havendo attaccato tutti due le sue spade, et dicendoli 
di metter mano la spada cominciai per reffarmi dell’ofesa a perco- 
tere il Padrone, quale è restato con tre ferite, due di taglio, cioè 
una sopra la testa et l’altra sopra la mano et un’altra di punta 
in un braccio, ma tutte leggiere, et il stafiere è stato ferito mede- 
mamente sopra una mano. 

« Seguito questo, non stimandomi sicuro in casa per non sapere 
chi fosse questo signore mi ritiraiin casa dei SS.Conti Bolognini, miei 
padroni, quali con ogni caldezza oprano per favorirmi. Ho saputo 
essere questo col quale ho avuto la rissa il fratello del signor Don 
Giorgio Salvaterra, Cavagliere d'assai portata dal quale sin hora 
non si è potuto rilevare ilsuo sentimento per essere troppo frescala 
cosa. Però il signor Conte Bolognini ha speranza del agiustamento. 
Pertanto prego V. S. a compatir l’improviso accidente, e cordial- 
mente li bacio le mani. 

« Affez.mo e obbidient.mo figlio 
« G. B. BENVENUTI. » 


L’agiustamento sperato non venne tanto presto. Si intromi- 
sero lo zio di Gian Battista, Scipione, e il Conte Bolognini, ma casa 
Salvaterra non accettava scuse. Corsero centinaja di lettere, si do- 
vette in mille modi esprimere la gran passione d’haver offeso senza 
rolerto un cavagliere di tutto spirito et valore, e di sì degna qua- 
lità, ma ci vollero più di due anni prima che la pace fosse regolar- 
mente stipulata, 
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Poco tempo dopo il nostro Gian Battista Benvenuti doveva tro- 
varsi fra burrasche più spaventose, e ancora per colpa propria. 

Nel 1682 stava in villa a Casaletto a poche miglia da Crema, 
quando un prete, non si sa perchè, cominciò a dargli noia. Insulti 
di qua, insulti di là, una domenica alla fine questo prete, per vendi. 
carsi gli lanciò dal pulpito i suoi fulmini in faccia a tutta la popola- 
zione. Poche ore dopo egli rimaneva vittima «della sua imprudenza, 
perchè un servitore di Gian Battista Benvenuti con un colpo di fu- 
cile lo stendeva morto sulla piazza del paese. Com'era andata? Il 
nostro eroe si difese sempre dicendo di non aver ordinata quell’ue- 
cisione. Pretendeva oltre a ciò che il suo servitore era stato provo- 
cato dal prete il quale si presentava a lui armato d'un grosso coltello. 
Il fatto, comunque si fosse, ebbe funeste conseguenze. Uccidere un 
sacerdote non era come uccidere un galantuomo qualunque, e Gian 
Battista Benvenuti pagò la morte violenta del parroco di Casaletto 
molto caro. Venne bandito dal territorio della Repubblica Veneta, 
pena la testa. Oltre a ciò i suoi beni si confiscarono, e gli si scatenò 
addosso anche la tempesta della scomunica (1). 

Fra tanti guai, importava subito trovare altrove un rifugio. La 
famiglia Benvenuti avea un amico potente a Roma, il cardinale Ot- 
toboni di Venezia, lo stesso che diventò papa col nome di Alessan- 
dro VIII. Gian Battista Benvenuti pensò di chiedere a lui protezione 
e consiglio, e partì per Roma. 

Erano gli ultimi mesi del 1682, e correvano voci insistenti di 
guerra. L'Austria minacciata da un’invasione turca stringeva al 
leanze con vari principi cristiani. 

Si preparava la memorabile guerra della Sacra Lega che dovea 
durare 16 anni, terminando colla pace di Carlowitz e il trionfo 
della civiltà sulla barbarie. 

Il cardinale Ottoboni consigliò Gian Battista Benvenuti di ar- 
rolarsi nell’esercito dell’ imperatore Leopoldo d'Austria, e d'espiare 


(1) Curioso documento trovato fra le carte di Gian Battista Benvenuti 
è il foglio firmato da due gentiluomini cremaschi con cui si chiede la pace 
alla famiglia del parroco ucciso. « Attesto io Anton Maria Clavello con giu- 
« ramento, come ad istanza del signor G. B. Benvenuto et di Pietro di lui ser- 
vitore mi sono unitamente col signor Camillo Tadino portato alla casa dei 
« signori (rotti, et a loro habbiamo ricercato con ogni istanza la pace per la 
morte del loro fratello Rev. Par. D. Gioseffo. La quale è stata dalli mede- 
simi data alli suddetti G. Battista e Pietro, a fine però solamente che possano 
ricevere l’assoluzione della scomunica nella quale sono incorsi. Et per fede 
della verità ho fatto la presente. Io Anton Maria Clavello, Io Camillo 
Tadini, » 
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le sue colpe combattendo contro gli infedeli. Egli prenderà parte 
dunque a questa tremenda lotta di popoli e di eserciti che sarà 
campo di gloria a tanti valorosi capitani, e si troverà al fianco di 
Sobieski, di Eugenio di Savoja, di Carlo di Lorena per dividere le 
loro fatiche, i loro trionfi e le loro sconfitte. 

Prima di lasciar Roma Gian Battista Benvenuti scrisse più 
volte a suo padre. Ecco alcuni brani delle sue lettere che provano 
quanto fossero poco brillanti le sue condizioni. 

«Roma 18 Settembre 1862... Mi mandi il vestito di panno, 
« perchè questo nel tempo di pioggia mi risparmierebbe il bono. 
« Si accontenti però di farlo agiustare se li mancasse qualche cosa, 
«con li suoi calzetti, e farli metere bindelli d'altezza di tre deta, 
« di diversi colori, cioè bianchi et scuro. Mi mandi la velata di 
« colore perchè mi faccio un par di mutande di pelle quali mi ser- 
« viranno anche per calze sotto l’ istessa velata in bisogno di ca- 
« valcare. 

«23 Marzo 1683... Sono andato molte volte sopra le scuole 
« di scherma dove fanno molto bene, et haverei preso letione se 
«qui in Roma non si pagasse ogni cosa triplicatamente di costì, 
« Però in questo tempo che m’avanza mi farò dar letione per me- 
« glio esercitarmi. Quando haverò l'aviso certo apresso chi pen» 
«sano apoggiarmi procurerò haver qualche lettera di raccoman- 
« dazione. Credo sarebbe meglio avviarsi nella fanteria a riguardo 
« della facilità maggiore di poter avanzarsi. Se haverò d’andare 
« mi bisogneranno oltre le camise et fazzoletti, quattro o cinque 
« para di sotto_calzetti et due para di mutande di tela. Sarebbe 
«bene anche che la signora Madre mi facesse fare una colarina 
« con i suoi manichetti d’ossi. » 

È questa la prima e l’ultima volta che Gian Battista rivolge 
una parola a sua madre. Ha bisogno di una collarina di merletto 
e gliela chiede, del resto non avrà mai, nei lunghi anni d’assenza, 
un pensiero che a lei lo riconduca, e si limiterà sempre a ram- 
mentarla in fondo alle sue lettere con questo freddo e convenzio- 
nale saluto: « bacio le mani alla signora Madre et zie monache. » 

Mentre Gian Battista aspettava a Roma l’ordine di partire, 
Karà Mustafà col suo formidabile esercito s'avviava verso Vienna, 
spalleggiato anche dagli Ungheresi, che guidati dal conte Emerico 
Tekely sì univano ai nemici dell'Austria. L'onda irrompente degli 
invasori si avanzava attraverso l'Ungheria, e dietro si traeva gli 
harem, le carrozze dalle argentee ruote, le splendide tende, e i ca- 
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valli colle gualdrappe di velluto, tutti i tesori incalcolabili dei 
quali non avevan saputo quei seguaci di Maometto, veri figli del- 
l'Asia, liberarsi pel tempo della guerra. Lo sgomento si impadro- 
niva delle popolazioni cristiane minacciate, le fantasie centuplica- 
vano i pericoli, la splendidezza degli invasori abbagliava chi avrebbe 
dovuto pensare alla difesa, ed era in tutto confusione e mistero, 


quando Gian Battista Benvenuti giunse a Vienna per unirsi al- 
l’esercito imperiale. 

«22 Giugno 1683... — Arrivai venerdì sera delli 20 corrente 
« con ottima salute a Viena, havendo havuto un viaggio felice et 
« senza alcuno patimento... A Chiavena pigliai tre cavalli per ser- 
« virmi del terzo a condur le robbe... La strada da Chiavena ad 
« Ala d’Inspruc è alquanto dificile per doversi passar le montagne: 
« nelle altre si continua sempre a dietro il fiume nella valle et 
«sono assai comode. Questa mattima li padri Gesuiti hanno fatto 
« una processione annuale dove c'è intervenuto S. Maestà a piedi, 
« et nella piazza secondo il solito hanno fatto rappresentare un’o- 
« peretta in musica pubblicamente, la quale rappresentava la casa 
« d'Austria opressa et dall’Angelo mediante il mezzo del S.S. Sa- 
«cramento et della sua buontà sostenuta et liberata. Onde v'era 
« grande concorso... » 

« Li 4 Agosto 1683. — Pensava di andar subito all’armata, ma 
« havendo ritrovato il Sig. Conte Antonio Premoli, e il Sig. Mar- 
« chese Geronimo Trech di Cremona, et un'altro Sig. Marchese 
« Guerrieri Mantovano, m'hanno fatto sospendere il partire men- 
« tre mi dissero era necessità comperare almeno duoi cavalli... 
« Ho presentato le lettere quì in Viena, le quali servono più per 
« cerimonia che per altro. !l Sig. Conte Giovannelli et il Sig. Conte 
« Archinti non sono in Viena. Le armate sono assai vicine per 
« quanto discorrono, et si crede che presto nasceranno delle sca- 
« ramuccie. » 

Pochi giorni dopo Vienna rimaneva assediata e Gian Battista 
sospendeva per forza la sua corrispondenza fino al giorno che 
Giovanni Sobieski, due mesi dopo, portava lo scompiglio nel campo 
Turco e liberava la capitale dell'Austria (1). 

(2) « Nel dì quattro di Luglio comparve l’esercito Turchesco e cinse Vienna 
d’assedio. » — Muratori, Annali, 1683. 

« Karà Mustafà con 30,000 uomini giunse a Belgrado proclumandosi pro- 
tetto dagli Ungheresi e dalle loro libertà, e senza fermarsi alle piazze difi- 


lossi sopra la capitale dell'Austria e vi giunse il 8 Luglio 1683. » Cantù, Storia 
Universale 
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« 15 Settembre Viena. — Con le lettere che presentai a S. E. 
il General Rabbata mi fece l’honore di presentarmi al Colonnello 
d'Infanteria Baron d’Heisler quale ho servito sempre in tutto 
l'assedio et in tutte le occasioni. Questo Signor mio Colonnello 
restò ferito d'una freccia nella testa ma senza pericolo della 
vita (1). Io, lodato Iddio, da qualche piccola percossa di pietre 
et di qualche pezzetto di granata infuori, quali erano molto con- 
tinue, sono stato preservato. Giulio Cesare (domestico) restò fe- 
rito il giorno della Madonna d’Agosto sopra la testa d'una pietra 
lanciata d'una palla di canone, ma dopo quindici giorni s'è ri- 
sanato. Ho havuto una grande sodisfatione di haver veduto que- 
sto assedio ‘abenchè mi sia stata di grande pena il non inten- 
dere la lingua Alemanna. Il mio colonnello non parla italiano, 
onde mi fa gran servitio quel poco di francese che malamente 
parlo... Erimo dopo due mesi d’assedio in stato alquanto perico- 
loso con la piazza, havendo pochissimi soldati et mancando le 
monitioni. Ma non sì facilmente haverebbero li Turchi superato, 
mentre erano tanto li Oficiali quanto li soldati determinati più 
tosto a morire che a divenire schiavi. 

« Il socorso ha havuto una felice vittoria havendo messo in 
total fuga li Turchi, quali hanno lasciato adietro tutte le tende, 
canoni, bagaglio, dei quali n’ hanno havuto la maggior parte li 
Polachi ch'erano sopra l’ala dritta (2). Fra li miei amici v'è 
stato il Marchese Cusani milanese molto fortunato, mentre il suo 
paggio in un calesse del Gran Visir prese due cinture una con 
le sue rose di novanta diamanti et l’altra di 34, di valore molto 
grande (3): et se questo paggio non fosse stato scacciato dalli 
Polacchi con schiafli dal calesse haverebbe fatto un bottino d' in- 


(1) « Nel caldo però della pugna erasi inoltrato il principe Luigi di Baden 


col colonnello dei dragoni Heisler. » — Garzoni, Storia di Venezia, vol. I, 
pagina 29. 


(2) Ripetono anche gli Storici avere i Polacchi preso la maggior parte 


del bottino. 


(3) E curioso confrontar questa descrizione con quella dal Sobieski man- 


data a sua moglie dopo la presa di Strigonia. «In quanto al mio bottino è 


A 


impossibile descrivere tutto, ma i capi principali sono, una cintura di dia- 
manti, due orioli con diamanti all’intorno, cinque faretre sparse di rubini, 
zatfiri e perle, coperte, tapeti e mille altre bagatelle, i più bei zibelini del 
mondo. Ì soldati hanno molte cinture di diamanti, non so che cosa ne vo- 
lessero fare i Turchi perchè per solito non le portano. Forse pensavano 
ornarne le Viennesi che cadevano nelle loro mani... » 
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« finito valore (1). Havendo in qualche momento di tempo notato 
« succintamente qualche cosa delle singolari che si sono fatte nel- 
« l'assedio, l'invio quì incluso, et se non c'è tutto compatisca perchè 
« ci vorrebbe troppo tempo. » 

Questa relazione non s'è ritrovata fra le carte di Gian Battista, 
e questa lacuna si spiega facilmente quando si pensa che in quei 
tempi di scarse comunicazioni avrà servito di pascolo alla curio- 
sità di molti e facilmente si sarà smarrita fuori di casa. 

Il Cardinale Ottoboni pare ricevesse pure da Gian Battista Ben- 
venuti un racconto particolareggiato dell'assedio di Vienna, perchè 
gli diresse questa lettera: 

« Molto Illustre Signore — Quanto più memorabile è stato 
« l'assedio di codesta città, tanto più stimabile la sorte che V. S. 
« ha havuto di ritrovarsi fra i difensori della medesima. Io mi ral- 
« legro ch'Ella sia partecipe della gloria conforme probabilmente 
« sarà stato dei patimenti e la prego a continuarmi gli avvisi colla 
« maggior distinzione possibile. Frattanto ringraziando della cortese 
« lettera me le professo di tutto cuore di V. S, I. 


« Roma, 9 ottobre 1683, 


« Aff. amico e serr. 
«IL CARDINALI, OTTHOBONO. » 


Nel mese d'ottobre di quell'anno Gian Battista ottenne il posto 
d'Alfiere nella compagnia colonnella regg. Heisler e partì pei quar- 
tieri d'inverno in Croazia. Di là scriveva a suo padre: 

« Tschakturn li 4 Gen. 1684... Nelli quartieri ogni giorno c'è 
qualche cosa, o che li soldati bastonano li villani o che questi 
li soldati onde ci vuole una pazienza grande. Sono quattro giorni 
che mi ritrovo dal signor Colonnello havendomi fatto trattenere 
per andare a caccia havendo l’istesso un gusto straordinario per 
la caccia delle lepri, et ha una banda di trenta cani et in questo 
paese v'è un'infinità di lepri. Haverei caro di donar qualche cosa 
al signor Colonnello, et non saprei qual cosa gli fosse più cara 
che qualche schioppetta bresciana. Prego perciò la buonià di 
V. S. di far la compra di due di queste della miglior qualità... » 


(1) I Polacchi s'impadronirono anche dello Stendardo Maggiore dei Turchi, 
che Sobieski mandò poi in dono a Papa Innocenzo. «Spediva a Roma un messo 
< per offrire a Innocenzo XI lo Stendardo maggiore preso al primo visir nello 
« sconfiggimento del campo,» Garzoni, Storia di Venezia, vol. I, pag. 30, 
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« Tschakturn 10 Giugno 1684 — Si crede presto partire atten- 
« dendosi il generale Lesle che sarà comandante. » 

Gli Imperiali assediarono infatti poco dopo Virovitza, e il 24 
luglio se ne impadronirono (1). Alla resa di quella fortezza assistette 
il nostro Gian Battista che così ne raccontò la storia distesamente: 

«31 Luglio 1684. — Dopo essersi reso il castello di Viroviza 
« essendo la città di già tutta incenerita uscirono li Turchi con 
« conditione che deciotto potessero portare li suoi archibugi et sabla 
« et quanto ognuno potesse sopra le spalle. Certo che se non fossero 
« stati Turchi haverebbero dato della pietà. Sortirono in circa 500 
« homini quali trascinavano altrettante donne et più figlioli. Pel 
« peso dei figlioli, dei padri, delle madri et delle robbe che portavano 
«non potevano quasi regersi in piedi. Havevano le guardie dei 
« dragoni per condurli ma appena fuori del castello questi diavoli, 
« subito li soldati della loro custodia gli cominciarono a prendere 
«le robbe et accorsi altri soldati et li croati in un momento li pre- 
« sero ogni cosa. Fu una confusione grandissima, a riguardo che i 
« soldati non volevano obedire alli ufficiali abenchè questi molti ne 
« ferissero per farli ritirare. Ma dov'è la quantità et l’avidità della 
« preda è impossibile regolarli. In un momento li Turchi furono spo- 
« gliati, et i loro gridi erano infiniti, ma solo l'Inferno li havrà 
« intesi non essendo il Cielo fatto per loro. Gli levarono molti figlioli, 
« et per quanto dicono, li Croati avanzati nel viaggio li hanno tutti 
« trucidati. » 

Poco dopo scriveva dal campo: « Havrà inteso come doppo 
« grande fatica et travaglio finalmente s'era passato il fiume Drava 
«et sue paludi, et che alla nostra armata s'era congiunta quella 
« del Duca di Baviera. Noi siamo quì a lasciarci mangiar dalle mo- 
« sche, ma per ora non si può cosa alcuna intraprendere se non 
« cade Buda. 3 Settembre 1684. » 

« 22 Settembre. — Il signor Colonnello mi favori d’una Tenenza 
« per la morte d'un altro. Mi ritrovo sotto capitano assai buono et 
« credo ch'io resterò di lui sodisfatto come Ini sarà da me servito. 
«La Domenica antece:lente havei nn pocco di querela con un vo- 
«lontario a causa di certi cavalli. Andassimo nel bosco vicino et 
« ci tirassimo cinque o sei colpi; la fortuna volle assistere la giu- 
« stizia et mi rese di lui superiore: cedè subito et così restassimo 


(1) In questa havea sul Drava il Conte Lesle fatto acquisto di Viroviza, 
GarzonI, Storia di Venezia, tom. I, pag. 83. 
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» amici, et la sera stessa cenò con me essendo vicine le nostre 
« tende. » 
Dal grado di tenente passò presto a quello di capitano. 
« Marzo 1685. — Il signor colonnello mi ha graziato di una 
compagnia onde anderò nell'Ungheria a raggiungerla. Dica alle 
signore sorelle monache che m’imagino le cose che hanno favo- 


di un mese non mi capiteranno, Resto molto obbligato alla loro 


« 

« 

« rito mandarmi saranno in farina quando le haverò perchè prima 
« 

« 


buontà et memoria, et mi raccomando alle loro orazioni, par- 
« ticolarmente a quelle della signora zia Pavola, » 

Ecco dunque un giovanotto che è tutt'altro che un fior di 
virtù e alla sua famiglia ha cagionato più dolori e imbarazzi di 
cent’altri, eppure è da tutti carezzato, amato come un vero be- 
niamino. Le monache gli spediscono dei biscotti e lo raccomandano 
a Dio nelle loro orazioni; il padre non sa rifiutargli mai roba o 
danaro, e sa il cielo se egli si perita a chiedergli sempre qualcosa. 
Non basta; uno zio, lo zio Scipione, sceglie per l'appunto lui, fra 
un gran numero di nipoti, per confidente ed amico. La corrispon- 
denza fra zio e nipote, di cui restano diversi saggi, era affettuo- 
sissima. Curiosa questa lettera in cui Gian Battista descrive minu- 
tamente allo zio la vita del campo. 

«30 Giugno 1686. — Cariss. Sig. Zio... Per quanto desidera 
sapere della mia salute et stato, per la gratia di Dio la passo 
assai bene, et ho le cose necessarie come l’altri capitani. Le com- 
pagnie sono di 150 homini effettivi l'una, con un carro a quattro 
cavalli per la medema et due coechieri per il carro. Essendo 
in paesi dove non sono città et con grande difficoltà et spesa si 
ponno havere le cose com:stibili, è necessario condurre un grande 
bagaglio, et non può di meno un capitanio d'havere per il suo 
servitio un'altro carro con sei cavalli et altri sette o otto da ca- 
valcare per lui et sua gente. Per verità è più l’uscita che l’en- 
trata, ma il trattamento è assai honorevole. Il Sig. Don Annibale 
Visconti sta con buona salute. Domani verrà da me a pranzo 
così beveremo alla loro salute. Qui quando viene il vento da Buda, 
sentiamo il tiro dei cannoni, quantunque Buda sia lontano dì qui 
ottanta miglia (1). » 


(1) « Buda, baluardo dell’Islam, perno della guerra santa, chiave dell’im- 
pero ottomano, stava da 145 anni sotto i Turchi, sostenuti tre assedi e 66 
governatori. Ora vi comandava Abd-el-Roman, prode ricantato in molti ro- 
manzi, e che dopo tre mesi vide la città, ed egli stesso perì. » Cantù, Storia 


Universale, 
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«17 Settembre. -- Finalmente Iddio lodato, al 1° settembre 
«con assalto è stata presa Buda. Domani si canterà il Te Deum; 
«il Tekly mandò jeri una lettera al Banno o Vicerè di Croazia 
«invitandolo a ribellarsi, ma il Banno consegnò la lettera al nostro 
« generale (1). » 

Nelle lettere di Gian Battista questo Conte Tekely apparisce 
sempre come un essere leggendario, circondato da mistero, sul 
conto del quale corrono le più strane e paurose voci. C'è, non c'è, 
è vivo, è morto, l'hanno preso, è ferito; non si sa mai cosa suc- 
cede di lui, sebbene tutti ne parlino, e intanto ogni giorno le sue 
forze s'accrescono coi nuovi ribelli delle provincie danubiane. 

Il 5 ottobre gli Imperiali misero l'assedio a Cinque Chiese 
(Fiinfkirchen), e una lettera del 27 reca l'annuncio della presa di 
quella città. Troviamo finalmente anche i due piccoli Turchi Mustafà 
e Lucia di cui parlammo in principio. 

« 27 Ottobre 1686. — Mercoldì 23 entrassimo nel castello di 
« Cinque Chiese, restando li Turchi tutti prigionieri di guerra. Si 
« cominciò l'assedio li 16 del corr. et una batteria delli nostri s'era 
« già allogata sopra una rondella quando li Turchi parlarono di 
« rendersi. Erano cinque mila anime nel castello, già da tre giorni 
« senza una gotta d’acqua, con molti cavalli et bovi. Il paese qui 
«intorno non potrebbe essere nè più bello nè più frutifero. Nel 
« castello vi è una bella chiesa, nella città sei moschee che furono 
« già chiese, et hora saranno ancora tali. In questo assedio hab- 
« biamo havuto pochi feriti, un capitano, un nipote del Gen. Scaf- 
« tenberg, circa cento soldati tra morti e feriti. La maggior parte 
« delli Turchi è stata condotta coll’armata che presentemente as- 
« sedia Cicklos. Le donne, più di 3000, furono mandate a Cighet, 
« acciò ajutino a mangiar la provanda di quel loco. Là figZioli sono 
« stati levati tutti dalli officiati dell'armata; non }uò credere 
«quale fu lo stridore deî loro padri e madri! Io ho havuto poco 
« bottino, ma mi contento: mi è toccato un buon cavallo con altre 
« bagatelle di non molto valore. » 

Fra quei figlioli strappati ai Turchi malgrado lo stridore 
dei loro genitori v'erano quei due giovinetti Mustafà e Lucia che 
Gian Battista mandò poi in Lombardia. 


(1) «Emerico Tekely, uom d’alta capacità e fieramente avverso all'Austria 
che gli aveva ucciso il padre, Kruczi, crociati, chiamava i suci, e sulle ban- 
diere scriveva: campione per Dio e per la patria, mentre cercava l'appoggio 
dei Turchi. » Cantù, Storia Universale, 
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« 13 Dicembre 1686 — Kossiutzi... Credo che il mulattiere An- 
« tonio tornerà costi. Seco mando duoi ragazzi Turchi et duoi ca- 
« valli. Sopra l’uno sono l’istessi ragazzi et l’altro lo mando al 
« fratello Carlo, quale non li dispiacerà se capiteranno sani. » 
«San Leonardo 12 Genn. 1687. Ritornando Antonio alla di 
«lui casa così con tale occasione mando costì due figlioli Turchi 
« presi alle Cinque Chiese. La figlia è già battezzata et ha nome 
« Lucia, et il figlio non è battezzato, ma V. S. potrà poi farlo. 
« Questi si adimanda Mustafà. Suppongo che li farà allevare et 
«che doveranno servire quando saranno in istato. Quando non li 
« volesse tenere non mancherebbe di donarli mentre a molti son 
« cari. La figlia sa perfettamente la lingua turca et mediocremente 
«la schiava, et intende qualche poco l’alemanno. Il figlio parla la 
« turca et un poco lo schiavo. La prego a non separarli acciò non 
scordino la lingua turca che fra di loro discorrono. Mando an- 
cora un cavallo bai scuro dove sono sopra i ragazzi et un'altro 
picciolo cavallo per Carlo. In tre anni che mi ha servito l’ho 
sempre trovato d'ogni buontà, ma per me è un poco picciolo. 
Mando uno schioppo da Giannizzeri et un arco con frezze. Sò 
che li figlioli li daranno disturbo, ma è carità levarli, tanto più 


sperando d’esserne serviti, et hanno tutti due buon giudicio, ma 
sul principio saranno malinconici per non poter parlare nè co- 
noscere alcuno. Ho dato per il viaggio 14 fiorini, se Antonio spen- 
desse di più si compiaccia bonificarglielo. » 

Questi poveri figlioli così crudamente spediti in Italia arriva» 


rono sani e salvi al loro destino. 

« 8 Aprile 1687. Ho presentito da una lettera di Galeazzo del- 
« l’arrivo di Antonio Poggi con li duoi Turchetti et li cavalli con 
« buona salute, et che già Mustafà fosse stato presentato al signor 
« conte di Vailate (Rosales), del che molto ne godo, mentre il figlio 
« potrà riceverne la sua fortuna. Spero farà quella riuscita ch'io 
« desidero et che quei cavalieri si meritano... Se poi per fortuna 
« mi capitasse in questa campagna qualche cosa rara, siccome il 
«Duca di Modena mi favorì delle sue raccomandazioni così per 
« memoria potrei presentargli qualche regalo 'Turchesco; ma finora 
« niente haverei di abbastanza qualificato. » 

Così si chiude la storia di Mustafà e di Lucia. Si sa che l’uno 
andò in casa Rosales; e l’altra? Due anni dopo Gian Battista se 
ne ricordò in una lettera, e disse: « Godo che Lucia impari bene... » 
ma poi non ne fece più cenno, e noi possiamo colla fantasia com- 
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pletare la storia di lei come ci par meglio. Il quadro che rappre- 
senta Mustafà nell’atto di tender l’arco, Lucia con una freccia in 
mano, ha salvato dall’obblio chi sarebbe da due secoli completa 
mente dimenticato. Non domandiamo di più e concludiamo che la 
curiosità fu soddisfatta abbastanza. 

Tornando al teatro della guerra troviamo Gian Battista Ben- 
venuti nell’entusiasmo d'una prima vittoria. 

«12 Agosto 1687. Hoggi con Iddio gratia la nostra armata ha 
riportata una singolare vittoria sopra l’inimici havendone ta- 
gliati a pezzi 8 o 10 mila, preso il lore canone, consistente in 
100 piccoli et sei grossi, et tutto il loro bagaglio (1). Vittoria 
veramente grande. Io fui mandato dal Generale Vecchi al Duca 
di Lorena per rallegrarsi della vittoria. La nostra armata questa 
notte accampa nel campo nemico. Scrivo di pressa sopra una 
botte mentre il Principe di Savoja passa con la buona nuova alla 
corte di Vienna. » 

Due mesi dopo parla della presa di Essek: 

«3 Ottobre. Dal campo vicino a Essek — Havrà inteso la buona 

« notizia della presa di Essek abbandonato dai Turchi all’aviso 
che l’armata nostra si avvicinava. Questa mattina si è cantato 
il Te Deum, Il tempo è bellissimo et Iddio è quello che combatte 
per noi. » 

Alle grida d’esultanza tennero dietro le grida di dolore e i la- 
menti; gli ultimi mesi del 1687 furono tristissimi per l’armata im- 
periale. Sentiamo. 

« 29 Ott. — Habbiamo tempo assai cattivo et quel che è più 
« male siamo da dodici giorni senza pane, sale et vino. Se li frutti 
« non havessero sostentata la gente, metà sarebbero periti di fame. 
« Più in questi giorni perdemmo gente et cavalli che in tutta la 
«campagna. Staremo almeno otto giorni nei boschi senza havere 
« di che vivere, onde li poveri soldati nel fango fino ai ginocchi 
« con poco pane o niente, la passeranno molto male. » 

« Cernik 5 Nov. 1687. — Finalmente con non troppo gusto hab- 
« biamo saputo la nostra dimora per quest'inverno, quale è di guar- 


(1) Nei dì 12 di agosto a Moatz vennero alle mani le due possenti armate 
e ne andò sconfitta la Turchesca. Insigne fu questa vittoria perchè tra uc- 
cisi del ferro e annegati nel Dravo vi rimasero più di 8,000 Turchi. Muratori, 
Annali, 1687. 

Si mosse il Duca di Lorena a quella volta il 12 di agosto... FoscARINI, 
Historia Veneta, vol. I, pag. 263. 
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« nigione in Cernik. Per il vivere non passerà del tutto bene, es- 
« sendo bensì alquanto abbondante di carne ma senza sale nè vino. 
« Del pane pure bisognerà lambiccarlo con molini di mano. Sono 
« alloggiato in una casa dove nel mezzogiorno se voglio scrivere 
«non ci vedo quasi niente, perchè il tavolino è più alto delle fine- 
« stre, onde bisogna sedersi in terra alla foggia Turchesca. Ho 
« perduto 13 cavalli, due bufali, duoi buoi col carro, et quattro ho- 
« minì presi dai Turchi. » 

« 22 Genn. 1688 — Hieri sono stati presi nove Turchi, ne ho 
« comprati duoi di questi Turchi per 300 fiorini per liberare tre della 
« mia gente che sono prigionieri a Gradisca... Hieri arrivò il Sig. 
« Sargente Maggior. colla sua moglie et quella del Sig. Tenente 
« Colonnello. Andassimo a incontrarli con 1-0 cavalli e 100 moschet- 
« tieri. » Qualche tempo dopo sul conto di quelle signore scrivevà: 

« Le dame del Sig. Maggiore et del Sig. Colonnello stanno 
«con la soddisfatione d'essere apresso ai loro mariti ma molte 
« volie sono spaventate dall’allarme. Esse, con altre donne, stanno 
«in continuo timore, al solito delle donne, et quasi niuna notte 
« sì spogliano. Credo che fanno più voti che hore nella notte. » 

L'anno 1688 passò e finì senza ch’egli prendesse parte attiva 
alla campagna. Nei primi mesi del 1689 si trovò all'assedio di 
Ciget (1). » 

« Ciget li 15 Genn. 89. — Finalmente li Turchi hanno dimessa 
« la loro ostinazione et hoggi sono usciti duoi Agà a trattare la 
«resa del castello et città con conditione che possano portare le 
«robbe et famiglie altrove. Pretendono le conditioni siano firmate 
« da S. M., onde io domani con un Agà partirò per Viena a tale 
«effetto. Il freddo è così grande che molti soldati perdono li piedi 
« per il gelo. Bisognerà in viaggio ben coprirsi. » 

Seguiamolo a Vienna nel compimento della sua missione. 

« Vienna 31 Gennaro. — Arrivai li 24 doppo sei giorni di 
«cammino conil Turco Assan Bey mandato dal Bassà di Ciget per 
« capitolare la resa della città. Ebbi la sera stessa la gracia del- 
« l’audienza di S. M. quale ebbe molta consolatione di vedersi as- 
« sicurato dell'acquisto d'una piazza di tanta consideratione, et 
«io restai consolato delle clementissime et benigne parole colle 


(1) Diede fausto :principio all'anno (1689) la caduta di Cighet dopo un 
lungo blocco. Piazza memorabile per li funerali di Solimano Grande Imp. 
dei Turchi che cessò di vivere mentre la teneva stretta di duro assedio, Fo- 
scarini, Hist. Ven., vol. I, pag. 881. 
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«quali S. Maestà mi gratiò. Li articoli sono sottoscritti come dai 
« Turchi si desiderava, et sono che al presente debbino ritirarsi in 
« parte della città dove resteranno fin che sia aperta la Drava 
« che hora si trova gelata. Allora S. M. ha promesso di dar barche 
« sufficenti acciò possano partire con le loro famiglie et robbe par- 
« ticolari con sicuro convoglio fino in Turchia. Il Ten. Colon. Conte 
«Taun ha l'ordine di far eseguire pontualmente li ordini di Sua 
« Maestà... Sono stato a far riverenza a tutti li Ministri et al Car- 
« dinal Nunzio, come dalli Padri confessori di S. M. padre Stre- 
« tinger et padre Miller. M'hanno pagato il viaggio con 500 fio- 
«rini ben necessari per tale strada. Il freddo è grandissimo, ma 
«ho la soddisfatione d'essere stato alli piedi di S. M. et fattomi 
« conoscere dalli Ministri; ciò potrà servirmi per il mio avvan- 
« zamento. » 

Reduce a Ciget, Gian Battista scrive: « 13 Febbraio. Arrivai 
felicemente con Assan Bey; li Turchi sono molto contenti della 
clemenza usata da S. M. Evacuarono il Castello et il Bassà da- 
vanti la porta della città presentò le chiavi al generale. Il gene- 


« 
« 
« 
«rale m'ha detto che toccherà a me di accompagnare i Turchi 
«sino ai loro confini in barca. Andrò volentieri per vedere quei 
« lochi. » 

Ai primi di marzo, sgelata che fu la Drava, si fecero i prepa- 
rativi per questo accompagnamento di Turchi. Gian Battista dirige 
la carovana, e via via dà notizia alla famiglia delle varie sue vicende. 

« Ciget, 17 Marzo. — Li Turchi sono imbarcati in numero 


Gi 


di 1700 in 50 barche. In tre barche vi sono cento homini con li 
quali io devo convogliarli fin sotto Samandria. Mi figuro sarà un 
grande imbroglio. » 


A 


A 


« Orsowa, 14 Aprile. — Oggi siamo arrivati a Columbos per 
secuitare fino a Vidino, priino luogo del confine turco. Sono ri- 


A 


A 


masti a Passarowitz due ostaggi fino al nostro ritorno. Uno è As- 


= 


san Bey, l'altro il Giannizzero Agà. Si sono spediti questa 
mattina duoi Turchi avanti, acciò tornino con una lettera di si- 
curezza del Bassà di Vidin oppure del Tekely. Siccome poi il Te- 
kely non mantiene alcuna promessa fatta dai Turchi, habbiamo 
a lui scritto il Bassà in Turco, et io in latino per maggior si- 
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curezza. Bisogna andar molto cauti per non azzardare. » 

Il viaggio fu felicemente compito, e il 29 maggio ritroviamo 
Gian Battista a Vienna. La missione che gli era stata affidata è 
finita, ed egli deve renderne conto. 


Vol. LIMI, Serie Il — 1° settembre 1885, 4 
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« Vienna, 29 Maggio. — Ho deposto la relazione del mio viag- 
« gio al Sig. Conte Taun. Siccome li Turchi sono stati felicemente 
« condotti, arrivati alli loro confini m' hanno dato le attestazioni 
« del loro contento. Anche la Corte è soddisfatta. Ho convogliati 
«li Turchi fino a Timok, disotto al ponte Trajano una grande gior- 
< nata... Doppo havere loro fatto sì buona assistenza et sicuro con- 
« voglio, mi hanno molto malamente riconosciuto, non havendomi 
« che un ordinario cavallo et una misera pellizza donato. Ma sic- 
«come sono canaglia così non bisogna fare molto riguardo alla 
« loro civiltà. » 

Moriva intanto a Roma Papa Innocenzo XI (Odescalchi), e 
saliva al Pontificato, assumendo il nome di Alessandro VIII, il Car- 
dinale Ottoboni. Gian Battista Benvenuti si rallegrò di questo av- 
venimento, e sperò molto nella subitanea fortuna del suo protet- 
tore; le intercessioni d'un pontefice potevano riuscirgli infatti uti- 
lissime pel suo progredire nella carriera dell’armi. Disgraziatamente 
fra la Corte di Roma e quella di Vienna, non c’era più gran buon 
accordo; e d'altra parte il Cardinale Ottoboni una volta diventato 
Papa, come tutti gli arrivati, cominciava a dimenticare quelli ri- 
masti a mezza strada. Curiose lettere riceveva da Roma Gian Bat- 
tista. Eccone una firmata Monsignor Scaglia: 

« Caro Sig. Gian Battista. Se lei vole che le parli da buon lom- 
«bardo honorato le dirò schiettamente che non c’è da fare asse- 
«gnamento alcuno sopra questi signori, i quali cominciano a non 
« conoscere più gli amici di prima et si sono scordati dei tempi 
« passati. L'aria del palazzo pontificio genera generalmente in chi 
« vi abita un panno davanti alli occhi, che non fa più conoscere 
« alcuno: e questo è il solito. » 

Xian Battista non si scoraggiva per questo, e riteneva fosse 
sempre utile far parlare di sè alla Corte Romana. Scrive a un si- 
gnor Bucciotti: 

« Ho ricevuta la sua cortesissima nella quale mi trasmetteva 
« con immensa carità di S. Beatitudine la sua Santa Benedizione. 
«Di nuovo con tutto il cuore la ringrazio di quanto si compiace 
« di operare a mio riguardo...; » e non si può lasciar di sorridere 
un poco quando si scopre che il signor Bucciotti era lo speziale 
del Papa. — Fedele al suo principio di non trascurare nessuno, 
ecco che un bel giorno immaginò di mandar dei doni, non già al 
Papa che a Lui non osava rivolgersi direttamente, ma al nuovo 
cardinale Ottoboni pronipote del Papa, un porporato dell’età di 
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22 anni. Il 7 luglio 1690 informa il padre di questo suo divisa- 
mento. 

«Essendomi risolto di mandare duoi camelli con alcune altre 
« cose turchesche a S. E. il Card. Ottobono, ho scritto perciò al signor 
« Tofetti a Venezia perchè favorisca di farli dare guida da Mestre 
«a Padova, et da colà fare disposizione fino a Roma. C'è un uomo 
« turco che governa li camelli e sempre rimarrà con loro. Havendo 
«io sottomano fatto ricercare se sarebbero graditi a S. Eminenza 
«mi hanno risposto che gli sarebbero carissimi. Per la spesa del 
« viaggio havrà la bontà di satisfare il sig. Tofetti; mi dispiace 
« portarle incomodo ma faccio tutto a buon fine. » 

Far viaggiare due camelli e un turco pare non fosse cosa 
molto facile, e il sie. Tofetti da Venezia scriveva alla famiglia Ben- 
venuti le sue molte contrarietà. « Venezia 29 Luglio 99. — Li ca- 
« melli sono giunti a Mestre col loro turco. Ma come che è molto 
« difficile trovar persona che voglia far compagnia al turco, (quale 
«intendo sia più bestiale dei camelli stessi,) così non mi è riescito 
«di trovare ancora qualcuno a proposito che sappia tenere in 
« freno la di lui temerità e far bene la condotta. » E qualche giorno 
dopo: « Per quanto grande sia la bestialità del turco, sarà sempre 
« inferiore al desiderio che io nudrisco di ben servire la casa di 
« V. S. Ill.ma Veramente costui riuscirebbe meglio al maneggio d’un 
«remo con catena al piede che alla custodia d'un regalo. Perchè 
« di natura rissosa non sa vivere in società senza contesa. Tro- 
« vata una guida che da Mestre lo accompagnasse a Roma venne 
« con lui a rottura dopo varie altercazioni improprie alla mia 
« stessa presenza, fui costretto a metterlo al dovere con due schiaffi 
«che meglio haverebbero fatto se fossero stati colpi di bastone, 
« perchè giunto a Padova ha novamente fatto spropositi e colla 
« Sabla alla mano tentato di mandare la guida all’altro mondo. » 
I camelli arrivarono a Roma, e due amici di Gian Battista, l’abate 
Scaglia e l’abate Borsa ne danno notizia. 

« Roma 5 Agosto. — Do parte a V. S. come sieno arrivati due 
«camelli con altre galanterie Turchesche, a quello che ho inteso 
« state al Cardinale al maggior segno care. Li camelli hanno pa- 
« tito un poco il viaggio, per altro sono belli, et è andato gran 
« popolo a vederli nel palazzo di S. Marco dove il Cardinale li 
« fece riporre; poscia li mandò ad un suo giardino. Il Papa ha 
«saputo quella finezza di V. S. e l’ha gradita anch’esso, così m'ha 
« detto il suo barbiere, » Così l'abate Scaglia. L’abate Borsa poi 
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in data del 12 sett. scrive: « Li dò avviso che li due camelli sono 
« capitati in Roma con buona salute et sono stati carissimi al 
« sig. Card. Ottobono, et il Papa volle vederli et li piàcquero, et 
« vi è concorso gran gente nobiltà et plebe. V. S. Ill. ne resta con 
« grande honore, et io me ne ralegro seco. » 

Questo nostro Gian Battista non era davvero una natura fredda 
ed inerte. Eccolo sui campi della Transilvania, da parecchi anni 
diviso dal resto del mondo; fa il suo dovere di soldato, compie le 
missioni che gli vengono affidate, ma ancora ha mente a cento cose. 

Ora s'è preso il gusto di mandar doni a Roma, nel tempo 
stesso si preoccupa dell'avvenire d’uno dei suoi fratelli ch’ egli 
vorrebbe veder crescere vero gentiluomo, e va consigliando il padre 
sul modo d’educarlo. 

« Per quanto riguarda Livio basta che impari per hora quello 
« sì deve ad un bene nato, tanto a tavalcare et ballare come altre 
« cose, perchè nelle conversazioni si guadazna anche più che con 
«la spada, delle volte. Et ancora la lingua francese, quale è molto 
« facile. » 

Alcun tempo dopo desiderò che il fratello fosse mandato a 
Gratz onde imparasse la lingua tedesca. Al giovinetto Livio si as- 
segnarono 30 fiorini al mese perchè vivesse da solo frequentando 
le scuole dei Gesuiti. Ma presto egli ebbe altre pretese, e Gian 
Battista dovette scrivere a suo padre: « Ho ricevuto lettera da 
« Livio da Gratz. — Mi dice come tutti li altri della sua conditione 
«hanno uno stafiere che li accompagna dovunque: onde ne vuole 
« uro anche lui. Io già li scrissi che deve prenderne uno, mentre 
«che sarebbe contro la sodisfatione di V. S. che egli non com- 
« parisse come li altri. Intendo che si diporta bene et s’applica 
« allo studio. Sarà bene che apprenda a tirar di spada se vuol 
« diventar militare ». 

È inutile dire che lo staffiere fu concesso; ma il povero Livio 
ebbe breve vita, e Gian Battista dovette poco tempo dopo scrivere 
a casa una lettera desolata. 

« Cariss. sig. Padre. 

« Siccome tutte le cose vengono dalla mano di Dio, bisogna 
che con pazienza riceva questa che con grandissimo dolore le 
scrivo. Il povero Livio dopo sette giorni di febbre ha bisoznato 
passare a miglior vita Ebbi l'avviso della sua malattia in Vienna, 
et a l'hora stessa lui morse, onde arrivai in Gratz dopo ch'era 
già sepolto. Ha avuto tutti li ajuti temporali et spirituali, et 
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in questa afflizione che può credere ho havuto, mentre l’ho 
amato più che fratello, ho sentito la consolatione di veder l’af- 
fetto di tutti in questa città per quel povero giovine. Haveva 
qualità che certo non haverebbero fatto dishonore alla casa. È 
stato con molto honore sepolto in Duomo con l’accompagnamento 
di 600 scolari et di tutte le confraternite, PP. Gesuiti et altri reli- 
giosi. Questa mattina li ho fatto celebrare un uffitio per l’anima 
sua: quantunque è vissuto e morto co.ne un angelo, onde spero 
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« per tuttii rispetti che sarà a godere la sua quiete in Paradiso, 
« Infine scrivo colle lagrime agli occhi. V.S. ha perso un buon fi- 
« gliolo et io un buon fratello ». 

Gian Battista cercò un conforto al proprio dolore nel pensiero 
di onorare il fratello con una bella sepoltura. Ordinò un piccolo 
monumento cogli stemmi della famiglia, e ne mandò a casa sua il 
disegno. Forse esiste ancora nella cattedrale di Gratz presso 2a 
prima colonna verso l’altare a destra, dove fu messo per or- 
dine suo. 

Del resto i tempi non consentivano il lungo rimpianto d'una 
cara persona, e dopo brevissimo tempo torniamo a veder Gian 
Battista nel suo ambiente prediletto, fra le emozioni della guerra 
e le ebbrezze della vittoria. « 2 Sett. 1689 — Bonard. Mando subito 
una relazione 0 piuttosto una confusione di quanto è successo 
nella vittoria ottenuta contro l’armata dei Turchi. Io sono con 
buona salute, ma Dio mi ha preservato. Questa volta è stata calda 
abbastanza. Fortuna che li Turchi tiravano alto! perchè era una 
continua grandine et questo durò più d'un hora. Nel mio reggi- 
mento è stato morto il figlio del Gen. Taun capitano, un tenente 
ferito, il mio alfiere ferito, otto soldati morti, dodici feriti ». 
25 Sett. 89. nel campo presso Nissa. Maggiore vittoria che la 
prima habbiamo, lodato Iddio, havuto contro l’armata di novo 
unita et rinforzata sotto Nissa. Sono restati dopo due hore di bat- 
taglia fugati con morte di molti mille di loro, et molti negati nel 
fiume Nissa. Iddio ne ha sopra di noi la sua mano, perchè sono 
cose incredibili a chi non le vede (1). La città di Nissa è restata 
vota et in nostro potere ». « Nel campo presso Fetislau, li 28 
Ott. 89. Ho ricevuto la di V. S. et per quanto credono io avessi 
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(1) Il principe Luigi di Baden valicando la Morava prese sollecito la via 
di Nissa. Indi seuza indugio messo fra i primi diè un vigoroso assalto a 
quella parte e la superò. Tale scompiglio fu impresso che dal ferro e nel» 
l’acqua caddero 10,000 barbari estinti, — Ganzoni, Zist, Veneta, 
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« preso erore per li soli quattrocento che furono morti sul campo 
« nella prima battaglia, maggiore non fu la somma, più tosto mi- 
« nore, et li avvisi ponno scrivere quanto vogliono che poco è a 
« darli fede. Cento volte può battersi il Turco et pochi restano morti 
« se fiume o altra mala disgratia non li tratiene. Loro sanno fuggire 
« et correre più che noi altri, ma anche questa è la nostra fortuna, 
« perchè se stassero, non haveressimo tante vittorie. Da questa 
« relatione (1) vedrà il seguito di Vidino. Il Gen. Piccolomini con 
« mille cavalli è stato comandato di seguitare l’inimico verso 
« Sofia (2). Molto poco bottino a me è toccato, ma la sanità è bot- 
« tino a sufficienza. Il nostro generale ha havuto ancora il luoco 
« più caldo con quello dell’Ausperg ». 

Colla presa di Nissa si chiude la campagna del 1689. 

L’anno successivo fu meno propizio all'esercito imperiale, e 
triste assai pel nostro Gian Battista Benvenuti. Presso Tokai, in 
Ungheria, cadde gravemente malato, e veramente compassionevole 
apparisce la sua condizione nella lettera qui appresso: 

« Sett. 1690. Ho passato per la gratia di Dio e particolar- 
« mente della Beatissima Vergine una pericolosissima malattia. Mi 
« cominciò lontano da Tokai quattro marcie un’eccessivo calore 
«che mi ha durato sei giorni e sei notti senza mai cessare. Ha- 
« vevo ben un barbiere meco, ma per avanti non mi fidavo a farmi 
« fare la barba mentre non valeva niente. Il terzo giorno più tosto 
« volsi azzardare il braccio che la vita, così mi feci salassare, et 
« fece meglio di quello che credevo, quanto che mi fece un gran 
« bucco, havendomi più volte puntato. Mi trovai un pocco solle- 
« vato, et non essendo più lontano da Tokai mi feci fare con due 
« stanghe una forma di leticha, et mi condussero li 16 in Tokai 
« dove vi era un giovine barbiere ma senza alcun medicamento. 
« Onde spedii a Cassovia che è lontano di qui 80 miglia per un 
« dottore. Veda V. S. quale miseria è questa! Il giorno 15, giorno 
« glorioso della B* Vergine, mi salassò sotto la lingua, immedia- 
« tamente doppo fu come risuscitassi da morte a vita et mi cessò 
«il calore, et cominciai a star meglio. Causa della mia malattia 
« non so altro che li continui strapazzi oltre anche li vini cattivi 
«et peggiori acque. Ma il tutto viene dalla mano di Dio, ed è 


(1) La relazione dei fatti di Nissa e Vidino è lunga e particolareggiata, 
e se ne conservano due copie. 

(2) Il principe di Baden fè uno staccamento di 2000 cavalli sotto il Ge- 
nerale March. Piccolomini per riconoscere Sofia, 
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« necessario riceverlo. Io sono di natura sanguigna così facilmente 
«mi si riscalda il sangue. Sono quì dove il vino è così rinomato, 
«ma non ardisco ancora beverne. Dove sono alloggiato sono buona 
« gente quantunque luterani, et la donna cucina ottimamente. » 

« Tokai 12 Sett. Grande disgratia n’è arrivata in Transil- 
«vania, essendo stati da 16 mila fra Turchi e Tartari disfatti del 
«tutto quattro reggimenti che verso Cronstadt comandava il Gen. 
« Heisler e guardavano quel passo verso la Valachia. Il Gen. Heisler 
«è restato prigione, il March. Colon. Doria prigione, il Colon. 
« Norkern morto, il Colonnello Magni morto. Io non posso andare 
«onde non so quello che farò (1). In questi duoi anni sono agi- 
« tato da continue miserie. » 

« Tokai 15 Sett.— Incomincio a riprendere le forze ma non 
« posso tornare al reggimento. Il Tekly ha cercato per il Gen. 
« Heisler e il March. Doria 10,000 Ungari, la sua moglie et due 
« altri suoi ufficiali ribelli. Dicono che l'Imperatore concederà il 
« tutto. » 

Appena fu completamente guarito della sua malattia, Gian 
Battista andò a comandare il presidio di Hust nella Transilvania. 
« Hust è collocato sulla cima d'un monte, credo nella carta 
geografia non si trovi Hust ma Marmarossa. Io non ho presso 
me alcuna carta, ma altre volte ci ho guardato et non mi 
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« pare di haverlo veduto. C'è quì un conte Biglio molto mio amico, 
« et altri signori ufficiali, et anche Ungheri coi quali hora apresso 
« di loro hora da me passiamo il tempo, ma sempre con il bic- 
« chiere alla mano per non dire il bocale che tale è il costume 
« 
« 
« 
« 


eri" 


del paese. Quì vi sono di tutte le religioni, Ariani, Greci, Sci- 
smatici, et alcuni ancora che non sanno di che religione siano. 
Vi sono ancora certi villaggi habitati da Villani che si addi- 
mandano Rosenachen: è fra questi costume che quando una 
donna non li piace o che di questa sono stufi danno cinque fio- 
«rini al parroco o al predicante et se fanno dare un’altra. Se an- 
cora costì fosse cotesto uso molti Parochi diventerebbero ricchi. 
Vorrei che cessassero li rumori di guerra in Italia, mentre io 
amo la guerra presso di me, ma non apresso a casa sapendo 
come acomodi il paese. » 


A 


A A A A 


(1) Assisteva alla Transilvania il General Heisler il quale all’avvicina- 
mento del ribelle (Tekely) raccolse quattro regg. e gli si fe’ incontro per 
venire animosamente alle mani... Egli, il Colon. Doria ed altri inferiori uf- 
ficiali caddero prigionieri. GArzonI, Historia Veneta, 856, 








56 UN UFFICIALE DEL SECOLO XVII 





Mentre egli comandava il presidio di Hust giunse da Vienna 
la notizia che l'Imperatore 20 hRonorava del titolo di Conte. Grande 
fu la sua gioia, chè da molto tempo egli vi agognava, nè certo 
avea trascurato di raccomandarsi ai potenti per ottenerlo. Dopo 
ch'egli ebbe accompagnato felicemente i Turchi fatti prigioni a 
Ciget, pare che gli si facesse balenare davanti agli occhi la pro- 
spettiva di avere un avanzamento di grado o il titolo di conte 
per lui e tutta la sua famiglia. Egli dovette naturalmente prefe 
rire questo, pensando che l'avanzamento sarebbe venuto in seguito. 
Così potè scrivere al padre su un gran foglio di carta di insolita 
dimensione ed eleganza, questa lettera che rive'a una contentezza 
orgogliosa quasi commovente per la sua sincerità. 

« Cariss. sig. Padre. — Hust 6 Febbraio 1691. — Con molta 
« sodisfatione devo partecipare a V. S. l’honore et gracia da 
« S. Maestà fattami per interposizione di S. A. S. di Baviera, di 
« S. Em. il Card. Ottoboni, del titolo di Conte, non solo alla mia 
« persona ma a tutta la famiglia, compreso in particolare li SS. di 
« lei fratelli et figlioli, et i SS. suoi nipoti, tutti i De Benvenuti. 
« Questo io ho particolarmente desiderato. Credo saranno tutti 
« paghi et contenti della mia bona volontà che non ha altro per fine 
« che l'accrescimento dell’honore nella mia particolare persona et 
« in tutta la famiglia. » 

Gian Battista raggiungeva in quell'ora il massimo di prospe- 
rità e di fortuna della sua vita burrascosa, e subito cominciava 
a provare una tristezza indistinta, quasi presaga di prossima fine, 
che gli facea nascere il desiderio di rivedere i suoi parenti e la sua 
casa. Disperò presto di ottenere il grado di Tenente Colonnello, e a 
questo proposito scrisse: 

« Nissuno crederebbe la difficoltà che v’ è per un avanzamento. 
« Li colonnelli subito che viene una vacanza nel loro reggimento 
« hanno o confidenti o parenti così stretti coi quali sono già im- 
« pegnati che subito li conferiscono la carica. La lettera del sig. Duca 
« di Mantova per il già Duca di Lorena non può fare che buon ef- 
« fetto, ma tutto sta in potere delli colonnelli, mentre molte volte è 
« stato comandato dall’ Imperatore di fare uno et li colonnelli 
« hanno fatto altri, et fanno come vogliono. » 

Nel maggio 1692 egli lasciò Hust e colla sua compagnia andò 
all'assedio di Gran Varadino. L'esercito imperiale era travagliato 
da mille mali, ed erano infinite miserie da ogni parte. 
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«20 Sett. 92. — Qui le malattie continuano: molti ufficiali 


«hanno più nepure un servitor sano. Il principe Louis nella sua 
« corte ha più di 50 malati et lui medesmo ha la febbre. È pure gran 
« mortalità nei cavalli et tre o quattro reggimeuti sono la maggior 
« parte a piedi. » 

« 9 Dic. 92. Clausenburg. — Le nostre marcie sono penosissime 
« pei poveri soldati. Ne abbiamo lasciati oltre 300 malati a Essek et 
« altri 200 a Zolnock, che per la maggior parte periranno, ma non 
« v’è rimedio mentre la Corte ha fatto questa disposizione. Io ho 
« perso duoi cavalli et anche buoi, ma questo è un male ordinario, 
« et è quasi da stupirsi che non habbiamo perso tutto. » 

« 13 Dic. Saznaros. — Finalmente dopo molta pena per li rigo- 
« rosissimi freddi siamo arrivati in Sasnaros, dove meco sono quattro 
« compagnie, et l'altre sono ripartite quì vicino fra Alba Julia et 
« Porta Ferrea. Ho un'altro cavallo malato, et quello che m'ha ser- 
« vito in campagna è in dubbio di crepare in quartiere. Ma non si 
« può fare altro, purchè io resti sano! » 

« 13 Genn. — Fui a far riverenza a S. E. il gen. conte Vete- 
« rani dal quale non posso dire con quanta bontà et benignità sia 
« stato ricevuto, specialmente in consideratione delle raccomanda- 
« zioni fattele a mio favore dall’ IIl. Sig. Marchese Trivulzio di lui 
« cognato del quale ne mostra una grande stima. Il medesmo sig. Ge- 
« nerale et Generalessa et novo figlio godono ottima salute. Furono 
« colà in quel tempo molti signori ofliciali a riguardo delle feste et 
« novo anno, et ordinariamente si mangiava colà et alla sera si 
« giocava. Ho trovato al mio ritorno il cavallo crepato et altri duoi 
« in quartiere. Ma già è «un anno sfortunato per li cavalli e per li 
« padroni. » i 

Di quell’anno sfortunato egli non doveva vedere la fine. Nel 
maggio fu dal generale Veterani mandato a Karansetes, e quella fu 
l'ultima sua dimora (1). 

« Karansetes, 18 maggio. — Qui lavoriamo continuamente, et 
« un bastione per necessità potrebbe servire. A noi tutti i cavalli ne 
« crepano, onde non si sa altro giudicare che le herbe sieno vene- 
« nose. » 

« 7 Sett.—Io godo buona salute, ma tutta la mia servitù è am- 
« malata. Procede dai molti frutti e dall'acqua che bevono. Intanto 


(1) L'importante posto di Karansetes, chiave della Transilvania, fu preso 
dal general Veterani. Muratori, Annali, 1692, 
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che non habbiamo niente da fare ci divertiamo colla caccia delle 
« pernici. Ho poi un par di pareti con le quali un giovine mi uccella, 
et ogni giorno prende più di 100 uccelli. Di questi non ne ho ve- 
duti costi, sono un poco più piccioli di un pitonzo, ma sono più 
grossi di una passera; mai non ho veduto uccello più minchione. 
« Nel tempo che v'è stato qui l'armata mi ci ho fatto honore con 
il sig. Generale. » 

« 28 Sett. — Sono tre settimane che non mi porto bene; ho 
havuto febbre terzana con la colica, finora non sono del tutto 
restituito, ma spero sarà presto. Qui sono tutti ammalati più della 
metà della guarnigione, ma non morono, Il signor gen. Veterani 
mi ha fatto gracia molte volte di mandare il suo trompetta a ve- 
dere come stavo. » 

Il 25 novembre poi scriveva al fratello Galeazzo: 

« Per venire quest'anno a casa vedo che non solo la lonta- 
nanza me lo impedisce, ma più l'essere per particolare comando 
di S. E. il gen. Veterani, destinato che stii qui in Karansetes. 
S. E. ha questa confidenza in me. Spero con maggior comodo 
havrò la fortuna di venire come io stesso di cuore desidero... 
Per il partito che pare sia intenzionato per la nostra sorella Lu- 
crezia a me sarebbe gratissimo. Se seguirà quaiche passo haverò 
caro di sentirlo. » 

Pur troppo egli non rivide la sua casa, e non potè assistere 
alle feste della famiglia pel matrimonio della sorella Lucrezia col 
cavaliere Patrini. L’aria di Karansetes lo fece lungamente soffrire, 
e alla fine gli troncò la vita nel fiore degli anni. 

Il generale Veterani annunciò la morte di Gian Battista a 
Giorgio Trivulzio con questa lettera che venne comunicata alla 
famiglia Benvenuti: 

< Ill. mio padron colendissimo. Non manco di dar parte a V. $. 
« Ill. qualmente il tante volte da lei raccomandato sig. conte Ben- 
« venuti verso del quale non ho mancato di attestare la mia ser- 
« vitù per obedirla, trovandosi in Karansetes colocato per augu- 
« mentare li suoi meriti, che di già molti ne haveva acquistato 
« et si trovava vicino al suo avvanzamento, è passato a miglior 

vita con sommo mio dispiacere per essere stato un cavagliere 
dotato di tutte le buone qualità. Ne ho voluto dar parte a V. S. 
Ill. acciò possa scriverlo alli suoi parenti, ecc. 


« Gen, Conte Veterani, » 
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È facile immaginare quale colpo doloroso portasse questa let- 
tera in una famiglia che nel giovane perduto riponeva tutte le 
sue ambizioni e il più caldo affetto. Il povero padre non ebbe altro 
conforto che nelle numerose lettere di compianto, ch'egli religio- 
samente conservò insieme a quelle del figlio. Curioso a dirsi, con- 
servò anche la copia delle proprie lettere di risposta, e non è dif- 
ficile scorgere in queste, attraverso gli artifizi della parola, ch'egli 
non disdegnava il grido sincero, verace, d'un cuor di padre ferito 
nel suo punto più sensibile. Si trattò poi la questione dell'eredità. 
Gian Battista lasciava molta roba, e questa naturalmente veniva re- 
clamata dalla famiglia: ma le difficoltà del trasporto e la grande 
lontananza del campo rendevano oltremodo difficile il recuperarla, 
onde si reputò miglior consiglio ordinare una vendita sommaria di 
tutto il bagaglio, e contentarsi di ricevere il denaro che se ne ri- 
caverebbe. 

La famiglia Benvenuti ebbe qualche mese dopo la somma di 
5000 fiorini, frutto di quella vendita, e insieme un inventario minu- 
tissimo di tutti gli oggetti che avevano appartenuto a Gian Battista. 
Quest'inventario non è privo d'interesse e di originalità, e illu- 
mina vivacemente agli occhi della nostra fantasia la vita del campo 
di due secoli fa. È incredibile la quantità di roba, per la maggior 
parte superflua, che quel giovane ufficiale si traeva dietro attraverso 
i deserti e le boscaglie malsicure della Transilvania. Egli diceva di 
amar la guerra, ma si vede che preferiva farla da gran signore, 
come del resto era negli usi di tutti i suoi pari a quel tempo. Nel- 
l'inventario, dunque, troviamo notati, oltre a buon numero d’ani- 
mali (4 cavalli, un poledro, 2 muli, 14 bovi), tutti gli attrezzi ne- 
cessari per far la cucina a una grossa famiglia. Sette pignatte che 
vanno una dentro l’altra, una tortiera, dieci casserole, 17 piatti 
di stagno, una tavola di campagna con tre sedie, ecc. ecc. Vengono 
poi: Sette pelli d’orso, una pelle di volpe, una tenda foderala di 
tela turchina con baracca per i servitori, un materasso con cu- 
scino, due candelieri d’argento, un orologio, dei tappeti, un retli- 
quario e cinque parrucche. In seguito la lunga nomenclatura delle 
armi e quella delle corazze, dei caschetti, dei finimenti pei ca- 
valli. Fra questi ve n'ha uno pettorale e groppiera d’argento do- 
rato con redini di seta verde, una galanteria da romanzo cavalle- 
resco. Del vino, poi, ne lasciò cinque botti piene pel valore di 787 
fiorini; per un semplice capitano che doveva sempre viaggiare, non 
c'è male, 
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Prima di finire un’altra curiosità. Alcuni mesi innanzi la sua 
morte, Gian Battista aveva affidato ad un amico in Gratz una 
parte del suo bagaglio. Erano tre bauli, uno dei quali conteneva: 
Una tenda grande da giannizzeri, due tappeti di chiesa, un sacco 
di caffè e sciable, coltelli e schioppi damaschini in gran numero. 
Gli altri due racchiudevano esclusivamente oggetti femminili tur- 
cheschi. Due vesti dî seta per donna, due par di calzoni per donna, 
una borsa fiorata d’oro, cinque bervette fiorate per donna, quattro 
fazzoletti lunghi fiorati, una camicia, una veste a fiori turchesca, 
un rocchetto con li pizzi con un paro di bottoni d’oro, ecc. ecc. 

Bisogna notare che nel corso di quella lunga corrispondenza 
di cui non abbiamo trascritto che una minima parte, Gian Batti- 
sta nomina di continuo questa piccola città di Gratz. Abbiamo visto 
come riuscisse ad attirarvi uno dei suoi fratelli agli studi. Spesso 
poi e da Vienna e da paesi anche più lontani, vi tornava come a 
luogo di predilezione. 

Ora, leggendo questa lista di oggetti femminili, mentre bale- 
nano al pensiero le fantastiche vesti ornate d'oro e d’argento e 


di pizzi, par di trovare la spiezazione della misteriosa attrattiva 


di Gratz. La donna, che non apparisce mai nelle numerose lettere 
alla famiglia, la donna ora disegna davanti a noi il suo profiio 
affascinante, e fantasticando, ricamando col pensiero su quei tes- 
suti di seta e d’oro che Gian Battista avea preso ai Turchi, si ri- 
costituisce nella mente la parte poetica e sentimentale della vita 
di lui. 

Sarà vera o non sarà, poco importa; riman vero il fatto che 
anche un inventario può eccitare la fantasia e ispirare un ro- 
manzo. 


BICE BENVENUTI. 
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SECONDO LE PIÙ RECENTI DOTTRINE 


Martne F., Begrif, Ziel und Methode der Geographie, 1877; Dara Vepova G., 
Il concetto popolare e il concetto scientifico della Geografia, 1880; RarzeL F., 
Antropo-Geographie, 1832; MarKHAM, On the position which Geography holds 
relatively with reference to the other sciences, etce., 1879; WaeneR H., Der 
segenwiirtige Standpunkt der Methodik der Erdkunde: Geogr. Jahrb., 1878; 
Bericht iiber die Entwickelung der Methodik der Erdkunde: Geogr. Jahrb., 
1»80, 1882; Vox Ricurnoren J., Aufgaben und Methoden der heutigen Geogra- 
phie, 1883. 


Sento corrermi l'obbligo, prima ch'io entri nel mio argomento, 
di dar le ragioni per cui abbia creduto opportuno l’esporre oggi 
in tutte le sue fasi la controversia sul Metodo in Geografia, risa- 
lendo fino alle sue origini, lontane da noi più che un mezzo secolo, 
ed abbia creduto conveniente il farlo nella Nuova Antologia. Mi 
sono, dunque, indotto a tale esposizione sol) per ciò, che in Italia 
niun altro sì è assunto questo compito prima di me. Nè voglio io 
dire con ciò che l'Italia sia rimasta estranea a quella controversia. 
Invece, negli ultimi anni, essa vi ha preso parte, e certo non pic- 
cola, nè l’ultima. I più valenti dei nostri geografi se ne sono oc- 
cupati, el anzi più 0 meno direttamente essa è stata trattata nei 
discorsi inaugurali dei professori Giuseppe Dalla Vedova, Giovanni 
Marinelli e Guido Cora, che formano oggi, con pochi altri, il drap- 
pello illustre de’ geografi scienziati d’Italia. Ma nessuno di questi 
egregi, né altri, ha intrapreso una piena ed intiera esposizione 
esteriore ed intrinseca della gravissima controversia. Il Cora (1) 


(1) Cenni intorno all’attuale indirizzo degli studi geografici: prolusione 
letta il 22 novembre 1881 nella regia Università di Torino. 
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presenta un lavoro storico-letterario, nel quale si dànno soltanto 
notizie di fatto delle fasi della questione e delle opere più insigni 
pubblicate intorno ad essa. Il Marinelli (1) nella maggior parte 
del suo discorso mira a chiarire e porre in sodo quanto la Geo- 
grafia abbia progredito parallelamente allo sviluppo delle altre 
scienze con cui essa si connette, e soltanto nella chiusa accenna 
alla natura e caratteri essenziali della scienza geografica, quali 
risultano dalle ricerche e discussioni metodiche intorno ad essa. 
Quello poi del Dalla Vedova (2) non è un lavoro di esposizione 
o relazione, ma è un’opera in massima parte originale, che entra 
nel vivo della questione, e contribuisce potentemente a farla pro- 
gredire nel suo schiarimento e risoluzione finale. 

Ora proprio quella siffatta esposizione, che questi illustri non 
hanno avuto voglia, o forse uzio, di fare, a me sembra tanto in- 


dispensabile al giusto concetto che della Geografia dovrebbe aversi 
dall’universo ceto de’ cultori di tutte le scienze in Italia, da non 
sopportare più indugi. Da essa dipende la destinazione del posto 
che nell'Enciclopedia appartiene alla scienza nostra, il quale se 
ormai è riconosciuto dai cultori della Geografia, non credo sia 
neppur noto a moiti degli altri scienziati. Il vivo desiderio di ren- 


der questo servizio alla Geografia mi ha infuso l’audacia di tentar 
il fatto necessario allo scopo. Potrà forse credersi, e quindi obiet- 
tarsi, che oggi esso sia un lavoro superfluo, posto che i principali 
geografi ne sono perfettamente istrutti. Ma a persuadermi il con- 
trario e a dissipare gli ultimi miei dubbi ed esitazioni valse l’au- 
torità di Hermann Wagner, quegli appunto che con tre magistrali 
articoli, negli ultimi tre volumi del Geographisches Jahrbuch (3), 
si è assunto nella Germania il carico di espositore della gran con- 
troversia, e il cui classico scritto ha servito di eccitamento e di 
guida al mio, assai più modesto e limitato. Già l’ esempio di un 
tanto uomo, che ha creduto utile ed opportuno solo sei anni fa 
intraprendere in Germania un resoconto di questa grande fase 
della storia della Geografia ripigliandola dal suo principio, mi ha 


(1) Della Geografia scientifica e di alcuni suoi nessi: prolusione letta nella 
regia Università di Padova il 23 aprile 1879. 

(2) Il concetto popolare e il concetto scientifico della Geografia: discorso 
inaugurale letto all’Università di Roma il 3 novembre 1880. 

(3) Der gegenwirtige Standpunkt der Methodik der Erdkunde: Geogr. 
Jahrb., 1878; Bericht ber die Entwickelung der Methodik der Erdkunde : 
Geogr. Jahrb., 1880; Bericht uber die Entwickelung des Studiums und der Me- 
thodik der Erdkunde: Geogr. Jahrb., 1882. 
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convinto che esso non possa ancora esser davvero intempestivo 
in Italia. Inoltre egli, parlando dello stato della metodica geogra- 
fica in Inghilterra (1), nota come quivi tutto l'interesse del pub- 
blico resti assorbito dalla geografia pratica ed esploratrice, e come 
la Geografia teorica e scientifica resti trascurata e ignorata, mal- 
grado gli sforzi e le opere ragguardevolissime di alcuni illustri 


scrittori, quali un Markham, uno Strakey, un Geikie, un Yule ecc., 
il che mostra come pochi scienziati, benchè insigni, se isolati, non 
valgano ad elevare una scienza in un paese, ma che a tale uopo 
. è necessario propalare nell'universo ceto scientifico i risultati dei 
loro lavori, come pure accrescere il numero e migliorare la coltura 
desemplici fautori e dilettanti. E appunto per seguir meglio questo 
autorevolissimo consiglio del Wagner mi sono indotto a doman- 
dare ospitalità per questa mia pubblicazione alla Nuova Antologia, 
il periodico più diffuso e universale d’Italia, e perciò il più adatto 
a popolarizzare un fatto, un'idea, una dottrina. 

Per non dilungarmi in altri preamboli vorrei pure senz'altro 
entrare in materia, ma non posso a meno, avuto riguardo alla va- 
stità e complessità dell'argomento, di prima definire i limiti e i ri- 
flessi sotto i quali m’accingo a trattarlo, perchè la mia promessa 
non sia soverchiamente /unga e l’altendere non ne sembri troppo 
corto. Le ricerche esatte che attualmente s’istituiscono sulle varie 
dottrine scientifiche ci hanno abituato a vedere, come esse non sono 
mai l'opera d’un uomo per quanto sommo egli sia. Sinteticamente 
bensì sogliono attribuirsi a quello che, nella pienezza dei tempi, le 
ha meglio formulate e basate, ma, analiticamente, esse sono l’opera 
di una o più generazioni, e il loro ulteriore sviluppo seguita anche 
dopo colui che n'è universalmente riconosciuto il padre o l’autore. 
Questo fatto, possiam dire naturale, del mondo scientifico, non vi 
è ragione che per miracolo non si verifichi nelle dottrine geogra- 
fiche: che anzi i vari stadi di sviluppo, quando l’evento non lo con- 
fermasse pienamente, dovrebbero presupporsi più lunghi e labo- 
riosi, stante l'organismo estremamente molteplice e complesso «della 
scienza geografica. Ed in realtà delle varie, se non opposte, dot- 
trine metodologiche della Geografia, sostenute dalle diverse scuole 
sotto il nome di un qualche grande che se ne consideri il padre, 
non ve n'ha una che sussista oggi tale, quale fu prodotta da quello. 
Questo processo di graduale evoluzione, che la scienza moderna 


(1) Wacxer H., op. cit.: Geogr. Jahrb., 1882. 
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ha riconosciuto nella genesi e nella vita delle idee non meno che 
delle cose, è causa di una difficoltà gravissima a chi imprenda a 
narrarne ed esporne con scientifica coscienza lo sviluppo. E così, 
per rimanere nel nostro caso concreto, io mi sono trovato conti- 
nuamente come ad un bivio: o di seguitare lo sviluppo intimo 
e logico della controversia, che si accompagnava ad un'analisi 
troppo minuta, e mi allontanava dallo scopo pratico del mio scritto; 
o di tener dietro solo allo sviluppo esteriore e storico, saltando 
da uno all’altro di qualche autore o libro di più decisiva effica- 
cia, e mi allontanava dallo scopo teorico del lavoro stesso. Per 
raggiungere possibilmente ambedue quegli scopi ho cercato te- 
nermi in una via di mezzo. E in primo luogo rinunzio ad ogni 
conato o vanto di mera erudizione, e mi guarderò bene dal pur men- 
zionare o citare fatti e opere che abbiano avuto una importanza o 
troppo secondaria, od effimera nella questione; in secondo luogo 
mi propongo di fermarmi a preferenza sui momenti, sugli uomini, 
sui libri, a cui si connettono le fasi più essenziali di quella, fer- 
mandone prima la loro realtà storica e poi notandone gli antece- 
denti, i nessi e modificazioni logiche, nel che potrà aver luogo la 
indicazione di quelle opere secondarie che v'abbiano esercitato 
una qualche influenza. 

L’uomo al quale generalmente si riconosce la grande riforma 
nel Metodo della Geografia, o almeno il principio delle grandi di- 


spute intorno ad esso, è Carlo Ritter. L'attività di esso cominciò 


nel 1818, ma il periodo della sua più grande efficacia fu dal 1830 al 
1859, anno della sua morte. Egli però non si è molto curato di 
metter fuori le sue idee direttive con lunghi e particolari pro- 
grammi teorici e formole dottrinarie. Ha bensì in più luoghi espresso 
i punti di vista sotto i quali egli considerava la scienza geogra- 
fica (1); ma principalmente egli ha prodotto il suo proprio metodo 
coll’attuarlo ne’ vari suoi scritti, e più che altrove nella grande 
opera che compiè soltanto rispetto all'Africa e all’Asia (2). Le idee 
fondamentali del Ritter sono: il Metodo scientifico della Geografia 


(1) Più di proposito nella Die Erdkunde im Verhiltnisse zur Natur und 
Geschichte, 1818 (nella Introduzione); nel discorso Ueber das historische 
Element in den geographischen Wissenschaften, 1333; e nella Einlestung zur all 
gem. vergleich. Geographie, 1852. 

(2) Die Erdkunde im Verhiltnisse zur Natur und Geschichte des Menschen, 
la quale è come una seconda edizion:» della succitata, ma sopra un piano 
assai più vasto: la principiò nel 1322 e proseguì fino alla sua morte (1859). 
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consiste nel comparare fra loro le varie regioni della Terra e le 
medesime regioni con se stesse in diversi periodi di tempo, e poi 
compararle colle condizioni storiche de’popoli che l’abitano, o le 
hanno ne'diversi tempi abitate, per iscoprire quanto le condizioni 
geografiche de’paesi determinino le condizioni storiche de’popoli che 
li abitano. La Geografia seguente un tal metodo egli la chiamò 
comparata. Però nell'intento di spingere più innanzi la sua scien- 
tifica disamina soggiunse, che con tal metodo si può nella costru- 
zione e natura delle varie regioni riconoscere i disegni della Prov- 
videnza rispetto ai singoli popoli e all'umanità intiera. 

Il successo delle opere del Ritter fu debole presso i naturalisti, 
grande presso gli storici, immenso presso i geografi, che per esse 
videro la loro disciplina elevata a dignità di scienza. L. von Buchs 
affermò che nell’Asîen del Ritter non si contiene alcuna scienza. 
A. von Humboldt giudicò il libro dell’A/rika un lavoro superficiale, 
oscuro e confuso, ma, visto il secondo volume (il primo dell’ Asfen), 
cambiò parere e lo disse un’opera piena di vita e di grande bel- 
lezza. Invece il Leo (1) adottò completamente le idee del Ritter 
ed accettò gli ammaestramenti che alla storia poteva dare la nuova 
Geografia : e il Curtius (2) ravvisò un tratto di genio nel Ritter 
quando seppe intrecciare in un tutto la Natura e la Storia e rile- 
vare gl’intenti divini in tutti gli spazi della terra. Nel ceto poi 
de’ geografi fu il correre di una nuova vita. Prima del Ritter la 
Geografia, corrispondendo al valore etimologico della parola, era 
stata semplicemente una descrizione della superficie terrestre. Il 
meglio o il peggio era stato in essa l’ordine e la classificazione, 
e sotto questo punto di vista il più alto progresso lo segnò il Va- 
renius. Nel secolo passato, divenuta di moda, produsse una innu- 
merevole quantità di trattati e compendi, i quali contenevano gli 
Stati della terra colle loro città, vie, porti, forze militari, ecc., a 
preferenza dati numerici, rare descrizioni, quasi nulla della natura 
del paese. Invece fin dal propalarsi delle prime opere del Ritter 
una infinità di scritti apparvero sulla Metodologia, per esplicare o 
modificare le dottrine di lui, e moltissimi trattati, manuali, com- 
pendi, per applicarle e informare ad esse il materiale geografico. 
Tra i più famosi discepoli e seguaci del Ritter vanno annoverati: 


(1) Univ. Geschichte, 2 A. I, 29. 
(2) Gottinghische gelehrte Anzeigen, 1880. 


Vol. LIMI, Serie II — 1° Settembre 1885. 
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E. Kapp, G. L. Kriegk, J. G. Kohl, F. Rougemonts, Guthe, Daniell, 
Von Kloeden, Wappaeus, Spéòrer, Gerster, ecc. (1) 

Non mi curerò, come ho promesso, di ricercare i presenti- 
menti delle idee Ritteriane negli storici e geografi anteriori, a par- 
tire da Erodoto o da Strabone; (2) osserverò invece come la com- 
parsa in scena del Ritter fu predisposta da due grandi fatti. 
L’immenso crescere dei materiali propri della Geografia, o almeno 
da lei utilizzabili, per i progressi delle scienze naturali e storiche; 
nel che basti ricordare gli esordi della Geologia, specialmente nella 
parte speculativa, che dal Buffon, Desmarets ed altri si attribuiva 
ancora alla Geografia col nome di Teoria della Terra; ei tesori 
offerti alla Geografia dal genio sovrano di A. Humboldt, che merita- 
mente divide col Ritter la gloria di aver fondato la Geografia mo- 
derna. L’esser divenuto fin dal passato secolo predominante il gran 
problema delle scambievoli relazioni fra la Natura e l’Umanità, fra 
la scena in cui essa svolgevasi e la Storia. Tutti i grandi pensa- 
tori appariscono compresi, quasi preoccupati di questo gran pro- 
blema, in specie Montesquieu, Hume, Voltaire, Condorcet, Kant, 
Herder. Esso si presentava come il più complesso, e se ne doman- 
dava la soluzione alla psicologia, alla fisiologia, alla storia. Carlo 
Ritter lo avocò alla Geografia, e mostrò come il lato geografico 
della questione fosse il più importante e il più accessibile. (3) 

Le dottrine del Ritter furono dai suoi seguaci chiarite, svilup- 
pate, applicate, ma da alcuni anche rese più esclusive, esagerate 
ed azzardate. Posto che nella costruzione della superficie terrestre 
vi sia stata una intenzionalità e che questa superficie nella sua 
natura prestabilisca e guidi i destini dell’uomo, su di essa sarà dato 
di leggere gl’intenti del Creatore rispetto all’ Umanità. Questo fu 


(1) Kapp, Philosophische Erdkunde, 1845; Karecx, Ueber die Beziehung 
geographischer und ethnographischer Verhdltnissen zu Handel und Fabrikation, 
1840; Kont, Der Verkehr und die Ansiedelungen der Menschen in ihrer Abhéngig- 
keit von der Gestaltung der Erdoberfliche, 1841; Rouazmonts, Geographie des 
Menschen, 1889; Gurne, Lehrbuch der Geographie, 1855; DanieLL, Handbuch 
der Geographie, 1862; KLoepen, Handbuch der Erdkunde, 1858, e 8a ed. assai 
aumentata, 1873-77; Warpaeus, Allgemeine Erdkunde, 1867; Seòrer, Zur histo- 
rischen Erdkunde: Geogr. Jahrb., 1870; Gerster, Die Geographie der Gegen- 
wart, 1869. 

(2) Mi sembra però degno il notare come il concetto fondamentale del 
Ritter trovisi filosoficamente in germe nella Physische Geographie del Kant, 
e quasi del tutto sviluppato nelle Ideen zur Philosophie der Geschichte der 
Menschheit dell'Herder. 

(8) V. RarzeL, Antropo-Geographie, V, 1882. 
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il pensiero di Ritter che più dominò presso alcuni dei suoi scolari, 
e la Geografia divenne uno studio della mente divina riguardo al- 
l’uomo. La caricatura di questo metodo fu l’opera citata del Rou- 
gemonts. Inoltre pian piano alla designazione data dal maestro di 
Geogra/ia comparata cominciò a sostituirsi quella di Geografia 
storica, ed anzi questa finì col prevalere dopo il famoso articolo 
dello Spòrer nel Geographisches Jahrbuch già citato. Essa si oppose 
così alla Geografia fisica alla quale si finì col negare ogni legit- 
timità. Il Ritter veramente non escluse mai uno studio delle forme 
superficiali terrestri, ma lo limitò all’esatta intelligenza e classifi- 
cazione di queste forme, come una propedeutica allo studio dell’ef- 
ficacia di esse principalmente sui fenomeni storici, ossia alla sua 
Geografia comparata. Esso però evitò sempre e quasi mostrò d’ab- 
borrire la ricerca di alcuna legge sulla genesi e sviluppo di queste 
forme. Alcuni de’ suoi satelliti accentuarono questa esclusione, finchè 
il Guthe pronunziò la condanna della Geografia fisica con quelle 
parole: « La Geografia storica è la vera Geografia » (1). L'articolo 
dello Spòrer (2), più tardi, formulava dottrinalmente la restrizione 
e quasi il trinceramento della nostra scienza nel campo storico. 

Contro il Ritter e le sue dottrine sorsero parecchi contraddittori, 
di cui il più serio, e che perciò meglio li rappresenta e compendia 
tutti, fu il Froebel (3). Le varie obiezioni si riassumono in due. La 
Geografia del Ritter non può dirsi comparata, poichè, per esempio, 
anatomia comparata è lo studio della struttura di una intiera serie 
d’individui per rilevare ciò che in essi è identico e ciò che è diverso, 
e scoprire così le leggi morfologiche fondamento alle fisiologiche. 
Ora l'individuo nella Geografia non può essere che la Terra intiera, 
la quale non ha altro termine di confronto. In secondo luogo il 
Ritter ha bensì il merito di aver colto la connessione della vita 
umana colla Natura, ma per una via affatto sintetica, che potrà 
riuscire ad una intuizione come in un quadro e non ad una vera 
cognizione come in una scienza. Quindi il suo metodo non può dare 
una scientifica soluzione de’ singoli problemi, poichè il complesso delle 
condizioni da cui risulta l'influsso locale sull’umana civiltà è compli- 
catissimo, e converrebbe prima scandire e ponderare i singoli fattori 
nella loro efficacia. Tali gravi e coscienziosi attacchi non ebbero 


(1) Lehrbuch der Geographie: Vorwort, 1855. 
(2) Zur historischen Erkdunde: Geogr. Jahrb., 1870. 
(8) Annalen der Erd- und Staatenkunde, B. 4, 1881. 





68 LA SCIENZA GEOGRAFICA 


un grande successo, e i Ritteriani, specialmente que’di terza e quarta 
mano, che naturalmente erano i più arrischiati e petulanti, segui- 
tarono a spadroneggiare nel campo della Geografia, finchè in esso 
una nuova insegna non fu innalzata da mano poderosissima. 

Nel 1867 Oscar Peschel cominciava a pubblicare i celebratissimi 
articoli, che poi nel 1870 raccolti insieme formarono i Neue Pro- 
bleme der vergleichenden Erdhunde, una delle opere più geniali 
di cui si onori la scienza moderna. In essa il Peschel nega che il 
metodo del Ritter possa dirsi comparato, poichè nelle varie scienze 
(anatomia, fisiologia, filologia, ecc.) con questa espressione si de- 
signa una comparazione istituita in mezzo al loro contenuto mor- 
fologico, ossia si cercano Ye simiglianze e differenze tra le forme 
dello stesso genere, per ravvisare i passaggi dall’una all'altra, e 
quindi la comune loro derivazione, e infine devenire ad una clas- 
sificazione di queste forme risultante -dalla loro genesi. Il Ritter 
invece paragona fra loro cose disparatissime, quali la storia degli 
abitanti e la forma e qualità del paese. Egli dunque non risolvette 
mai alcun problema di Geografia comparata. Invece il suo metodo 
di leggere nelle forme terrestri gl’intenti del Creatore può definirsi 
una fe/eologia geografica. A questo metodo, detto comparato per 
usurpazione, il Peschel contrappose un vero e /0ogico metodo com- 
parato, il quale, secondo lui non può adoperarsi che rispetto alla 
morfologia della superficie terrestre. E in una serie di splendidi 
articoli, seguendo singolarmente varie classi di forme (fiordi, isole, 
delta, correnti, valli, deserti, steppe...) e istituendo in ciascuna la 
sua comparazione fondata sullo studio delle simiglianze che appaiono 
nelle carte geografiche, ottenne per risultato di rivelarne la genesi 
e lo sviluppo, e secondo questi classificarle. Però la mente del Pe- 
schel rispetto al Ritter e alla Geografia non deve ricercarsi solo 
in ciò che affermò dottrinalmente nei Neve Probleme, bensì in 
altre sue opere, cioè: nelle Abhandlungen, che egli pubblicò se- 
paratamente a partire dal 1867, e furono raccolte e pubblicate col- 
lettivamente nel 1877; nella Vo/kerkunde, pubblicata nel 1875, 
e nell'opera postuma Ewropdische Staatenkunde, di cui fu pub- 
blicato il solo primo volume dal suo scolare, il Kriimmel, nel 1881; 
come pure in ciò che praticò negli stessi Newe Probleme. Nelle 
Abhandlungen (1) egli esplicitamente pronunziò: « resta sempre 
il supremo e altissimo scopo della nostra scienza il considerare la 


(1) I, p. 481. 
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superficie terrestre colla sua figura, materia e forza come abita- 
zione degli uomini e scena del loro storico destino ». E (1): « la 
Geografia non è solamente una scienza ‘fisica, ma anche storica; 
e quest’ultimo lato, la sua metà storica, fu splendidamente rap- 
presentata da C. Ritter ». E (2): « lo scopo della Geografia non è 
altro che ravvisare la dipendenza del genere umano dalle condizioni 
fisiche della sua abitazione e l'efficacia delle leggi naturali nei grandi 
avvenimenti del genere umano ». E nella Prefazione alla Euro- 
paische Stuatenkunde soggiunse: « la Geografia scientifica con- 
sidera la superficie terrestre come uno spazio su cui si agita una 
folla di fenomeni secondo leggi determinate e come abitazione degli 
uomini... Sempre la tendenza della Geografia è per abbracciare lo 
spazio terrestre come teatro dei fenomeni storici. Questo è il mo- 
derno problema della nostra scienza, lo scopo che a lei A. von 
Humboldt e C. Ritter hanno proposto ». Da tutte le quali parole 
chiaramente apparisce come, oltre della Geografia comparata che 
si occupa della morfologia terrestre, egli riconoscesse una Geo- 
grafia storica (Staalenkunde), nella quale approvava il metodo 
del Ritter. Che anzi nella Vò/QrRerkunde e negli stessi Neue Pro- 
bleme egli lo praticò, e dove gli si presentò l'occasione non mancò 
mai di rilevare l’importanza di questa o quella forma nella vita 
del genere umano. Molto più poi nell’Europdische Staatenkunde, 
che fu una rivelazione per quelli che aveano scrutato la mente del 
Peschel solo nelle affermazioni dottrinarie e quasi polemiche dei 
Neue Probleme. 

Però di queste opere, tutte pregevolissime, quella che suscitò il 
più caloroso entusiasmo furono i Nuovi Problemi. E difatti in 
questa all’acutezza e profondità dell’intuizione si accoppiava una 
leggiadria e splendore di forma che faceva vivo contrasto collo 
stile oscuro e faticoso del Ritter. Una nuova generazione di geografi 
surse per opera di Peschel e si schierò dal suo lato. Ricominciò 
l'interesse per le questioni teoretiche che era alquanto diminuito 
dal 1850 in poi (3), quando le grandi scoperte pratiche della Geo- 
grafia e lo sviluppo delle scienze ausiliari sul mondo organico ed 
anorganico aveano alquanto distratto da quelle, e la registrazione e 
rappresentazione di tutti questi nuovi fatti ed osservazioni impegnava 


(1) I, p. 442. 

@) I, p. 452. 

(8) I. G. Liidde in uno scritto storico sulla Metodologia pubblicato nel 
1849 numerò ben 261 scritti in proposito. 
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molti ingegni nella Cartografia, che acquistò per lo studio della Geo- 
grafia ben altra importanza di quella avuta a tempo del Ritter. I più 
valorosi seguaci del Peschel furono il Kirkhoff, il Supan, l’Ober- 
linder, il Leipoldt, il Kriimmel, ecc. (1), contro cui difesero la 
scuola Ritteriana il Vappaeus, lo Spòrer, il Gerster, il Wimmer, il 
Kramer e l’insigne Von Richthofen, che colla sua China presenta il 
prodotto più genuino e perfetto della moderna Geografia. I due 
principalissimi effetti dei Nuovi Problemi del Peschel furono: di 
risuscitare più vigorosa la polemica sul Metodo; di riaprire alla 
scienza un altro campo, la Geografia fisica, che era stato trascu- 
rato affatto e quasi dimenticato nell'esclusivo interesse del campo 
storico. La polemica sul Metodo fu sulle prime condotta con dire- 
zione alquanto personale, dietro le espressioni de’ due maestri, e 
sì ridusse a discutere quale dovesse considerarsi come Geografia 
comparata. Secondo la scuola Ritteriana dovea ritenersi tale quella 
che ricerca la dipendenza della Storia dalle condizioni geografiche 
del suolo: secondo la scuola Pesceliana, quella che studia la mor- 
fologia della superficie terrestre, ossia che dichiara e classifica le 
odierne forme della Terra dalla genesi e sviluppo di esse. Ma col 
tempo, e, designando approssimativamente un’epoca, a partire 
dal 1875, per i maggiori progressi che di fatto facevansi dalla 
scienza ed anche per la più completa e spassionata notizia che si 
ebbe delle idee de’ due maestri, soprattutto del Peschel, la contro- 
versia si elevò, si allargò e, per così dire, si diramò e moltiplicò. 
Per tenerle dietro pertanto è necessario procedere partitamente. 

Esporrò prima quanto l'odierna critica ha stabilito rispetto alle 
idee de’ due maestri. Il Peschel accusò, come vedemmo, il metodo 
del Ritter di comparare fra loro cose non della stessa natura 0 
classe, e di essere in fondo una te/eologia. Queste accuse furono 
incrudite dalla sua scuola, e feleo/ogia divenne la parola di battaglia 
contro il metodo Ritteriano. A questo metodo il Peschel contrappose 
il suo come veramente comparato, applicandolo però esclusivamente 
alla Morfologia. Ora è innegabile che il Ritter procedè nella sua 
comparazione alquanto alla rinfusa, paragonando fra loro promi- 
scuamente natura e forma de’ paesi e storia de’ popoli. Quindi l’as 
serto del Peschel che il metodo del Ritter non possa dirsi comparato 


(1) Supan, Lehrbuch der Geographie, 1880, e Grundziige der physischen 
Erdkunde, 1884; Kirknorr, Wie die Inseln im Meer erstanden sind, 1879; OseR- 
LAENDER, Der geographische Unterricht, ecc., 1878; LereoLDT, Physische Erdkunde, 
1880; KruemmeL, Versuch einer vergleichenden Morphologie der Meeresriume, 1879, 
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si è riconosciuto giusto dai più autorevoli e spassionati Ritteriani, 
per esempio dal Richthofen. Ma se il Ritter non ha applicato tal 
metodo di ricerca al suo scopo di determinare l’efficacia de’ paesi 
sui popoli, non ne siegue che esso non possa adoprarvisi. L’Ober- 
linder (1), che nel 1869 polemizzando come Pesceliano lo aveva 
negato, in una seconda edizione della citata opera, nel 1875, si fe” 
il miglior difensore ed illustratore dell’affermativa. E difatti, dopo 
lo studio di molti paesi, determinati in ciascuno di essi i reciproci 
influssi de’ vari elementi geografici fra loro, paragonando i rapporti 
causali di questi elementi ne’ diversi paesi, si può dedurre come 
le stesse cause producano dovunque gli stessi effetti, e quindi sta- 
bilire delle leggi universali che regolano il reciproco influsso di 
questi elementi. Che questi elementi poi sieno cose fra loro differen- 
tissime, quali la posizione, l'articolazione, l'’adacquamento di una 
contrada, o anche un certo grado di civiltà, una peculiare abilità, 
un bisogno dominante di un popolo, ecc., non contradice in nulla 
alla logica comparazione, perchè essi vi sono condotti quali cause, 
quali energie, e quindi sotto un aspetto e un’essenza comune e 
della medesima categoria. 

Quanto all’accusa di /e/eologia è necessario ben determinare 
sotto quale riguardo l’ avanzò il Peschel. Egli disse nelle Adbhand- 
lungen (2): « se in date relazioni spaziali si voglia riconoscere 
che sia fondato un intento, ne verrà che la storia era già predesti- 
nata dalla faccia della terra. È questo il gran pensiero che circondò 
di splendore il nome del Ritter. » E nelle stesse AblRandlungen 
come pure nell’Ewropdische Staatenkhunde, già da noi citati, 
pronunziò che « il considerare la dipendenza del genere umano 
dalle condizioni fisiche della sua abitazione fu la parte della Geo- 
grafia splendidamente rappresentata dal Ritter. » Il Peschel dunque 
non mirò punto a negare la serietà scientifica dello scopo finale 
della Geografia inteso dal Ritter, per l’intervento dell’/potesi P; ima 
nella costruzione della superficie terrestre e nell’infusione della sua 
energia, come parve a molti dell’attuale generazione razionalista e 
positivista. La reale esistenza di questa intenzione superiore, che 
il razionalista Peschel pose con una condizionale e che il pio Ritter 
metteva come base dell’assoluto, è affatto indifferente al valore 


(1) Geograph. Unterricht nach den Grundsttzen der Ritter’schen Schule 
beleuchten. 
(2) I, p. 876. 
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scientifico del metodo ritteriano. Per il Peschel leggere Za prede- 
stinazione divina nella configurazione della terra e studiare la 
dipendenza del genere umano dalle forme e qualità del suolo 
erano due frasi che si equivalevano. E veramente la Geografia 
studia l’azione della superficie tellurica nella vita de’popoli (mi si 
conceda l’espressione) al disotto, e studiarla al disopra, cioè se 
debba considerarsi o come un fatto primo, o come l'estrinsecazione 
di una intenzionalità suprema, non è più Geografia, ma Metafisica. 
Rimosso quest’equivoco, che pure in fatto valse molto a rendere 
antipatico e a screditare il metodo del Ritter, rimane che il Peschel, 
accusandolo di fe/eo/ogîco, non mirò che a dichiararlo non compa- 
rato. Quindi una veramente è la critica del Peschel al Ritter; che 
il suo metodo non era giustamente detto comparato, sempre per 
la ragione che nella teleologia erano condotte a comparazione cose 
di differentissima natura tra loro. E Quindi ritorna la rettificazione 
dell’Oberlinder, che se ciò è vero relativamente per il procedere 
attuato dal Ritter, non lo è assolutamente per un procedere at- 
tuabile di paragonar fra loro i diversi elementi e fatti geografici 
sotto la comune caratteristica di cause ed energie. 

Ma l'accusa al Ritter potrebbe prendere altro aspetto, ed in- 
fatti è stata sotto di questa avanzata da alcuni Pesceliani, ed anzi 
perfino da uno degli stessi seguaci di lui, dal Curtius (1): che egli 
cioè riconoscesse un principio di energia e causalità solo da parte 
della Natura e non da quella dell'Uomo, inducendo così un'assoluta 
e fatale predestinazione nella Storia per mezzo della configurazione 
locale. Ora se questa accusa può a buon diritto muoversi contro 
parecchi fanatici ed esagerati Ritteriani, è ingiusto rivolgerla al 
maestro, la cui espressione favorita, che la terra sia la casa d'edwu- 
cazione del genere umano, mostra come egli computasse anche 
l'intimo corredo d'energia propria e .personale de’ popoli. 

Al metodo teleologico il Peschel oppose il suo veramente com- 
parato. Ma in ciò, come ebbe a notare egregiamente il Wagner (2), 
il Peschel commise un errore logico che diè luogo ad equivoci, i 
quali si rivoltarono contro di lui, La parola Metodo viene ado- 
perata in un doppio senso nelle scienze; cioè a dire con essa si de- 
signa o un modo di ricerca, o lo scopo della stessa ricerca. Il primo 
non può essere proprio ed esclusivo di alcuna scienza, ma comune 


(1) Guttinghische gelehrte Anzeigen, 1860. 
(2) Op. cit.: Geogr. Jahrb., 1878. 
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a molte, o forse anche a tutte, quale, per esempio, il metodo ana- 
litico, il metodo sintetico, il metodo genetico ecc. Il secondo invece 
è proprio a ciascuna scienza, ed è quello che ne costituisce il con- 
cetto e l'essenza. Ora il metodo comparato appartiene a quel 
primo senso, giacchè non può la comparazione costituire di per sè 
lo scopo di una scienza. Invece la teleologia, o ciò che le equivale, 
lo studio della dipendenza del genere umano dalle condizioni fisi- 
che della sua abitazione, la superficie terrestre, appartiene al se- 
condo senso, ed anche il Peschel la riconobbe come scopo ultimo, 
, sebbene parziale della Geografia. 

Rettificando dunque la critica del Peschel al Ritter, per po- 
terla accettare conviene intenderla così: che il Ritter propose alla 
Geografia uno scopo altissimo e degnissimo nella teleologia, ma per 
esso non adoperò un processo di ricerca da potersi dire comparato; 
invece questo processo comparato fu realmente adoperato dal Pe- 
schel, ma allo scopo di studiare la morfologia terrestre. Così intesa 
l'opposizione fra il metodo (scopo e problema universale) del 
Ritter e del Peschel non solo non è inconciliabile, ma svanisce 
quasi, e la differenza si riduce all’aver il Peschel introdotto un pro- 
cesso più esattamente comparato sopra una serie di fenomeni tra- 
scurati dal Ritter. 

Passiamo quindi alle critiche mosse contro al Peschel. 

La prima è, che il suo metodo di studio comparativo delle carte 
geografiche, per scoprire la genesi e sviluppo delle forme e fondare 
su di essi la loro classificazione sia troppo circoscritto in confronto 
a quello del Ritter, di scoprire quanto le condizioni geografiche dei 
paesi determinino le condizioni dei popoli che li abitano. E questa 
critica gli fu elevata dal Richthofen (1). Ora, dopo l’acuta quanto 
retta distinzione del Wagner fra Metodo-modo e Metodo-scopo di 
ricerca, si può benissimo difendere il Peschel da tale accusa, la 
quale peraltro formalmente fu una conseguenza della confusione 
fatta da lui stesso fra le due accezioni della parola Metodo. Egli 
alla teleologia, metodo-scopo, del Ritter contrappose la comparazione 
delle carte, metodo-processo suo proprio. E quindi il Richthofen 
seguendolo nella sta erronea ed illogica espressione ebbe ragione 
di dire che questo suo Metodo era assai più angusto e limitato. Ma 
posto in chiaro col Wagner che il Peschel intendeva opporre il 
suo processo d’indagine al processo d’indagine del Ritter, e che 


(1) China, I, pag. 732. 
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quanto allo scopo della scienza esso si accordava quasi pienamente 
con lui, rimane intatto al Peschel il merito di avere introdotto 
nella scienza un nuovo processo di indagine esattamente compa» 
rato su una serie limitata di fenomeni morfologici. Che anzi in 
pratica il Peschel varcò i limiti del contenuto morfologico, e nelle 
varie sue opere spesso, come già notammo, si occupò di rilevare 
l'energia di questa o quella forma sul mondo vegetale, animale ed 
umano; e così egli, coll'esempio almeno, contribuì potentemente 
ad elevare ed allargare l’ ideale geografico, ossia alla formazione 
del concetto che può veramente dirsi l'odierno e l’attuale della no- 
stra scienza. Ma su questo tornerò fra poco: ora importa ancora 
insistere sulle obiezioni mosse al metodo e alle idee del Peschel. 
La seconda di queste fu formulata da Paul Lehmann (1) ed è, che 
lo studio comparativo delle carte geografiche non basti alla solu- 
zione delle origini di molte forme e fenomeni superficiali della Terra, 
poichè le forme più simili non ci garantiscono sole una eguale 
origine, e se il Peschel risolvè egregiamente i suoi problemi, ciò 
fu un risultato delle sue svariatissime cognizioni nel campo me- 
teorologico, geologico, ecc. A questa però si può rispondere che 
il Peschel non poteva intendere che una comparazione meramente 
esteriore e materiale delle carte potesse condurre alla soluzione 
di problemi altamente scientifici. Quella comparazione deve inten- 
dersi sia come il movimento iniziale da cui essa prosiegue colla 
medesima forma nella regione scientifica conveniente per giungere 
al suo termine. Finalmente una terza critica al Peschel mossa da 
F. Marthe (2) e da G. Mayr (3) si è, che la Geografia comparata 
di lui, nella sua limitazione ai problemi morfologici, non sia Geo- 
grafia, ma Geologia. Tale obiezione peraltro non tocca solamente 
il Peschel, ma la scienza geografica stessa; e quindi è d'uopo 
dall'esame della controversia dibattuta strettamente intorno ai 
due capiscuola, e ormai chiusa, passare a quelle sorte intorno 
ai nuovi e più larghi concetti che in occasione di esse si sono 
sviluppati riguardo al metodo in Geografia, e ancora in gran parte 
vive e palpitanti. 

La Geografia comparata del Ritter fissava quale scopo l'in 
flusso delle forme terrestri sui fenomeni storici e quindi aveva un 


(1) Kritischen Exkurs tiber Peschel's Morphologie der Erdoberfltiche, 1883. 

(2) Begriff, Ziel und Methode der Geographie, 1877. 

(38) Die Stellung der Erdkunde im Kreise der Wissenschaften und der Schul- 
disciplinen, 1880. 
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intento storico e di conseguenza essa era una scienza storica; 
quella del Peschel fissava per scopo la genesi e la classificazione 
delle forme terrestri e quindi avea un intento fisico e di conse- 
guenza era una scienza fisica. Ora parve a molti che addirittura 
si debbano attribuire alla Geografia ambedue gli uffici e riconoscere 
in essa un carattere dualistico di scienza fisica e storica. L’esem- 
pio lo aveva dato il Peschel che può dirsi sia stato il primo dei 
dualisti. Inoltre, sull'esempio pure del Peschel, la direzione fisica 
non fu limitata alla sola Morfologia, ma a tutti gli influssi della 


- superficie terrestre sull'atmosfera e sugli organismi, compreso 


l'uomo in quanto tale; e poi anche agl’influssi che a sua volta essa 
subisce da parte dell'atmosfera e degli esseri viventi; e poi anche 
agl’influssi che vicendevolmente esercitano fra loro le diverse parti 
(solide, liquide, aeree), forme ed esseri; e così via via la Geografia 
fisica venne ad occuparsi di tutto il concatenamento causale degli 
elementi terrestri fra loro. La Geografia storica si occupò del con- 
catenamento causale degli elementi naturali cogli storici. Le due 
Geografie comparate del Ritter e del Peschel, nel loro oggetto de- 
finito e circoscritto, vennero così oltrepassate. E di più, la stessa 
comparazione come modo d’indagine parve con giusta ragione 
nè specificamente propria, nè esclusivamente conveniente alla Geo- 
grafia, essendo la comparazione un’operazione dello spirito che può 
accompagnarsi a qualunque attività scientifica, e potendosi i nessi 
causali geografici indursi anche con altro processo logico oltre del 
comparato. Così si cambiarono totalmente i nomi, e per comune 
consenso del Pesceliano Kirkhoff (1) e del Ritteriano Richthofen (2) 
si abbandonò la parola comparata e si sostituì quella di scien 
tifica per designare la Geografia in atto di indagare e scoprire per 
opposto a quello di semplicemente descrivere ed esporre; e si 
chiamò Geografia fisica quella che si occupa delle relazioni cau- 
sali fra la superficie terrestre e gli esseri e fenomeni anorganici 
ed organici compreso anche l’uomo in quanto organismo, e Geo- 
grafia storica quella che si occupa dei rapporti causali fra il suolo 
e l’uomo nel suo sviluppo morale e civile. 

Però: 1° siffatta comprensione della Geografia non fu da tutti 
egualmente ammessa; 2°la sua ampiezza diè motivo a costruire 
dei differenti sistemi di partizione e ordinamento della materia geo- 


(1) Scam’s Encycl. des Erziehungs- und Unterrichtswesens, 1877. 
(2) China, I pag. 792. 
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grafica; 3° si rinnovò con più calore l'accusa mossa già da tempo 
alla Geografia di appropriarsi il contenuto di altre scienze. Natu- 
ralmente la base logica per definire nel suo tutto, nelle sue parti 
e nel suo organismo la scienza geografica, e per risolvere tutte le 
questioni e dubbi che sorgevano nel ricercare e raggiungere sif. 
fatta definizione, era appunto il Mefodo della scienza stessa, che 
perciò divenne l’oggetto di studi i più profondi e sottili. Per pro- 
cedere col possibile ordine e chiarezza esporremo questi studi par- 
titamente secondo il proposto triplice aggruppamento suggeritoci 
dalla partizione logica dei fatti. 

Come si disse, il primo dei dwa/istiî, ossia di coloro che am- 
mettono come ugualmente legittime la direzione fisica e storica 
della Geografia, fu il Peschel. Lo seguirono esplicitamente ed in- 
condizionatamente il Kirkhoff, il Marthe, il Ruge e il Ratzel e, di 
fatto almeno e implicitamente, il Kloeden e il Daniell. Furono invece 
unilari, cioè esclusivamente storici, lo Spòrer e il Guthe. Il Ritter, 
benchè non escludesse una propedeutica fisica, ed anche divagasse 
talora dalle indagini storiche nel campo delle naturalistiche, per 
la sua spiccata preferenza alle prime, va posto fra gli unitari. Il 
Richthofen, che si atteggiò qual sostenitore del Ritter, pone come 
oggetto primo della Geografia pura i rapporti di composizione, 
struttura, forma e qualità della superficie terrestre; dal quale, 
come da fondamento, la Geografia dirama in molte applicazioni, 
una delle quali è quella allo sviluppo storico dell'umanità. In tal 
guisa egli è più naturalista che storico, e si allontana dal Ritter 
più che non il Peschel, dal momento che per lui la Geografia sto- 
rica non è che un ramo dell’apy/icata. A. Supan (1) va annoverato 
fra i naturalisti più esclusivi, poichè egli afferma che « la Geografia 
dallo stesso suo nome è la scienza della terra, e come tale è una 
scienza naturale e non una storica. » Sebbene poi riconosca an- 
ch'egli che, considerando la terra nelle sue forme e fenomeni 
attuali, secondo i vari elementi dell’anorganico e le classi degli or- 
ganismi, lo studio sia portato anche sui fenomeni storici. Del resto 
non vi è alcuno fra i geografi che neghi assolutamente la Geo- 
grafia storica. Possiamo dunque concludere che la questione fra 
dualisti e unitari ha un'importanza più teorica che pratica; poichè 
nessuno esclude il doppio ufficio della scienza, ma i primi gli am- 
mettono ambedue aeque principaliter, i secondi ne riconoscono uno 
come il principale e diretto, l’altro solo come secondario e derivato. 

(1) Mittheil. der geogr. Gesellschaft zu Wien, 1876. 





SECONDO LE PIÙ RECENTI DOTTRINE 77 


Dovremmo ora occuparci dei diversi sistemi recentemante pro- 
posti, ma prima credo necessaria una digressione. Si sarà notato 
che le opere e gli autori fin qui citati e menzionati sono tutti te- 
deschi; il che prova come la gloria di aver iniziato e condotto a 
buon termine la grande trasformazione metodica della Geografia 
spetti unicamente alla Germania. Nel periodo più recente vi par- 
teciparono bensi altre nazioni, ma per lo più l'interesse e l’ at- 
tività per le questioni puramente teoretiche vi s' introdusse e 
propagò insieme alla conoscenza della letteratura germanica, co- 
sicchè può dirsi che generalmente il progresso metodico della 
‘ Geografia fu una importazione tedesca. La prima a buon conto per 
tempo ed importanza fu l'Inghilterra, nella quale anzi la nuova 
èra della Geografia fu in gran parte iniziata dalle grandi opere 
de sommi naturalisti Darwin, Wallace, ecc., nelle quali è messa 
in chiara vista la dipendenza del regno vegetale e animale dalle 
relazioni del suolo e de’ limiti geografici; e quindi può dirsi che 
il nuovo movimento della nostra scienza vi ebbe un'origine in- 
dipendente dalla Germania. Ma nei lavori propriamente metodici 
si manifesta l'influenza del Ritter, sebbene non vi sia perfetto ac- 
cordo nelle partizioni e nei nomi; cosicchè, per esempio, non vi si 
è introdotta la parola storica nel senso germanico, e invece histo- 
rical Geography è adoperata solo a significare la storia delle sco- 
perte. I tre più distinti teoretici sono : lo Strachey (1), il Geikie (2) 
e principalmente il Markham (8). In generale gl’ Inglesi sono dua- 
listi. II Markham poi riconobbe una Geografia comparata di cui 
espose l'essenza in un indirizzo alla sezione geografica della Bri- 
tish Association (4), e la quale consiste « nello studio de’ cambia- 
menti che hanno avuto luogo sulla superficie terrestre dai tempi 
storici. » L'esempio pratico però che egli dà di questa sua Geo- 
grafia comparata può dirsi sia un capitolo di Geografia storica nel 
senso ritteriano, solo che insiste più nella determinazione del paese, 
mentre il Ritter più spesso si appoggia al carattere e all’azione 
del popolo. Ma il popolo inglese, giustamente orgoglioso del suo 
primato nel campo pratico delle scoperte ed esplorazioni di cui è 


(1) On the scope of scientifie Geography: Proceedings R. G. S., 1872. 

(2) Geographical Evolution: Proc. R. G. S., 1879. 

(3) On the position which Geography holds relatively with reference to the 
other sciences and positively as a distinct bodes of knowledge with defined limits: 
Proc. R. G. S., 1879. 

(4) Proc. R. G. S., 1879. 
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centro la Royal Geographica! Society di Londra, meno si cura di 
questo progresso teorico; ed è così che gli sforzi di pochi ingegni 
quantunque poderosi per elevare il concetto scientifico della Geo- 
grafia riescono a vuoto, e quanto vi è apprezzata la Geografia 
come azione ed impresa altrettanto vi è tenuta in poco conto come 
speculazione e scienza. Anzi quest’ultima qualifica non la si vuole 
ancora riconoscere dalle sfere ufficiali. Nel 1874 la Società &eo- 
grafica presentò un primo memoriale per l'erezione di una cattedra 
di Geografia nelle Università di Oxford e Cambridge e fu respinto. 
Nel 1879 ne fu presentato un secondo e nel 1882 un terzo, ma 
sempre collo stesso esito negativo. 

La Francia, che nel secolo passato era alla testa di quel mo- 
vimento geografico che consisteva nell’accrescere il cumulo dei 
fatti, nel verificarli con miglior critica e con maggiore esattezza 
registrarli nelle opere e rappresentarli sulle carte, dalla morte del 
Malthe-Brun (1826) avea miseramente lasciato cadere gli studi geo- 
grafici proprio nel punto in cui questi si ravvivavano in Germania. 
Tale decadenza seguitò malgrado che alcuni pochi dotti cultori della 
storia della Geografia, quali un Vivien de St-Martin, un Des Jardins, 
un De Avezac, fossero pienamente informati dei lavori dell’Hum- 
boldt e del Ritter. In questo venne a sorprender la Francia la di- 
sastrosa guerra del 1870-71. Questa ebbe per effetto un risveglio 
quasi febbrile dell’attività geografica, e la Geografia fu general 
mente riconosciuta come il miglior mezzo per rielevare il senti- 
mento nazionale. Gli sforzi che seguirono tale vivacissima e forse 
esagerata convinzione ebbero per iscopo: 1° la diffusione dell’inte- 
resse per la Geografia, che si operò per la moltiplicazione delle 
Società geografiche in quasi tutti i centri importanti di popola- 
zione; 2° il miglioramento nell’istruzione geografica mediante più 
adatti manuali, carte, rilievi, ecc., di cui fu anima E. Levasseur; 
3° la più profonda e scientifica comprensione della scienza geogra- 
fica. In questo riguardo la Francia non esitò punto a farsi disce- 
pola della Germania. Dei geografi tedeschi il più noto e seguìto fu 
il Ritter, e in sostanza l'odierno grande scrittore pratico E. Re- 
clus, e il più attivo ed abile teoretico L. Drapeyron, sono due 
ritteriani che pongono la base e il centro della scienza geogra- 
fica nella questione dei rapporti fra la Terra e l'Uomo. Ambedue 
però riconoscono alla Geografia un fondamento di scienza natu- 
rale, e la grande opera del Reclus cerca di rappresentare la pla» 
stica del terreno, la struttura geologica del suolo, il clima, la ve- 
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getazione, la fauna, il popolo e le condizioni civili e sociali nelle 
loro scambievoli relazioni d’influsso. 

In Italia il risveglio precedè alquanto quello della Francia e 
seguì assai d’appresso la redenzione e ricostituzione nazionale. Nel 
campo de’fatti l'eroe fu il fervido e venerando Cristoforo Negri, 
fondatore della nostra Società Geografica (1). Nel campo degli 
scritti operarono più efficacemente: Giuseppe De Luca coi suoi 
Manuali composti secondo criteri più scientifici; Guido Cora col 
suo stabilimento cartografico che diè i primi lavori di cui non 


. dovesse vergognarsi e alcuni di cui dovesse altamente onorarsi 


l'Italia, per esempio il magnifico Globo terrestre edito dal Para- 
via, al quale attualmente nessun paese d'Europa può contrapporne 
uno che l’uguagli; Bartolomeo Malfatti, che quando si è applicato 
alla Geografia vi ha lasciato orme incancellabili colle sue eccel- 
lenti monografie e coll’ottima guida per introdurre nelle scuole 
efficacemente e razionalmente il disegno geografico; Luigi Hugues, 
coi suoi corsi scolastici, in cui tenne conto dei progressi della 
scienza; Giovanni Marinelli che, unico in Italia, ha dato l'esempio 
di uno studio sistematico della sua provincia nativa (Udine), e il 
quale, dopo pubblicati molteplici e pregevolissimi lavori parziali e 
speciali, si è accinto ora alla prima grande opera originale ita- 
liana secondo l’odierno indirizzo scientifico della Geografia (2); e 
infine Giuseppe Dalla Vedova, che fin dal principio rivolse la sua 
attenzione al retto avviamento didattico e metodico della scienza (3). 
Il suo scritto: I! concetto popolare e il concetto scientifico della 
Geografia, è forse il più importante di quanti ne sieno usciti fuori 
della Germania, e quivi stesso fu altamente apprezzato, tantochè 


(1) Il Negri pubblicò un dotto ed eloquente discorso sulla Geografia scien- 
tifica (Memorie della S. G. I., vol. I, parte I), nel quale espose i grandi svi- 
luppi della scienza nel nostro secolo, ma non entrò punto in discussioni 
metodiche. L'unico concetto metodico che può cavarsi dalla sua Memoria è 
che la Geografia sia come una compagna di tutte le scienze naturali e sto- 
riche cui aiuti e delle cui scoperte e progressi si giovi. In tal guisa il pro- 
gresso della Geografia scientifica è una conseguenza de’progressi di tutte le 
altre scienze. 

(2) La Terra. Vallardi, Milano. I fascicoli già pubblicati assicurano che 
non vi sarà più bisogno in Italia di ricorrere a libri stranieri per conse- 
guire una vera e propria coltura geografica. 

(8) Prima del magistrale suo lavoro metodico il Dalla Vedova avea pub- 
blicato La geografia ai giorni nostri, N. Antologia, giugno 1878, e La Sup- 
pellettile geografica del R. Museo d'Istruzione e di educazione, Boll. della S. G. I, 
marzo 1877. 
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fu riprodotto nella Zeitschrift fur Wissenschaft. Geographie, 1882, 
ed è uno dei rarissimi di cui il Wagner presenti un accurato reso» 
conto nel Geographisches Jahrbuch, 1882. Dei geografi italiani il 
De Luca, il Marinelli e il Cora sono più decisamente dualisti; il 
Dalla Vedova invece è principalmente naturalista, sebbene propu- 
gni espressamente nella Geografia il lato storico e sociale. 

Nell’Olanda sono pienamente conosciute, seguite e discusse le 
dottrine tedesche. In essa i principali rappresentanti delle due di- 
rezioni fisica e storica della Geografia sono, P. R. Bos (1), seguace 
del Richthofen e però naturalista, e il Dozy (2), più strettamente 
ritteriano. Nella Scandinavia è da menzionare E. Loffler (3), piut- 
tosto dualista, Nel Belgio si occupano più del perfezionamento 
didattico che dell’elevamento metodico. La Spagna può vantare 
l'eccellente cartografo e dotto geografo Fr. Coello, che la tiene 
al giorno del movimento geografico moderno e in esso ono- 
revolmente la rappresenta. Nella Russia l’attenzione è tutta nei 
viaggi e imprese di scoperte e di indagini, per cui essa può van- 
tar meriti appena secondi a quelli dell’ Inghilterra; si attende però 
anche molto al miglioramento didattico, e proprio adesso in tutte 
le Università si sono erette cattedre di Geografia « secondo il si- 
stema germanico. » 

Dato questo breve cenno delle idee e degli uomini che pre- 
valgono nella Geografia fuori della Germania, volgiamoci ora ai 
principali sistemi che si sono proposti della nostra scienza. Fino 
a che mancarono alla Geografia idee metodiche chiare e giuste 
fecero difetto anche le sistematiche. L’unico concetto sistematico, 
se tale può dirsi una partizione empirica ed usuale della mate- 
ria, consisteva nella divisione della Geografia in generale od uni- 
versale e speciale o particolare. Tale divisione è già stabilita 
dal Varenius (4): « Dividimus Geographiam in generalem et 
specialem, sive universalem et particularem. Generatis Geogra- 
phia dicitur quae Tellurem in genere considerat atque affectio- 
nes explicat non habita particularium regionum ratione ; specia- 
lis dicitur quae singularum regionum Telluris constitutionem 
docet. » 


(1) De plaats der Aardrijkskunde in het Systaem der Wetenschappen, 1878. 

(2) Aardrijkskunde, Vragen des Tijds, 1881. 

(8) Quelques réflezions sur les études géographiques, leur but et leur situa- 
tion actuelle, 1879. 

(4) Geographia generalis. Amstelod., 1664. 
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In fatto poi invalse di trattar la prima come una propedeu- 
tica nella quale si esponevano poche nozioni generiche più che 
generali di Geografia fisica, e nella seconda, seguendo la divisione 
per Stati, si accumulavano tutte le notizie politiche, amministra- 
tive, statistiche di quelli. La divisione stessa è per vero dire se- 
guita anche oggi in quasi tutti i manuali e compendi, specialmente 
negli scolastici. Però, atteso il progresso che ha fatto la scienza, 
nelle migliori opere, la prima è quella che si occupa della Terra 
intiera e della sua superficie nella sua totalità, in modo che essa 
cerca sviluppare le leggi generali dell’apparire locale di tutte e sin- 
gole le categorie di forme e fenomeni sopra tutta la Terra, e senza 
riguardo colle singole località; la seconda, che i 'Tedeschi chiamano 
Landerkunde (Kirkhoff) o Staatenkhunde (Peschel), si volge alle 
singole regioni in cui si divide la superficie e cerca rilevare l’azione 
complessa di tutti gli elementi geografici (suolo, acque, clima, 
piante, animali, popolazioni), e così determinare le singole località 
nei caratteri propri e nelle differenze colle regioni contermini. Sic- 
come però nella prima si sogliono comprendere tutte le nozioni 
generali fisiche, essa venne confusa colla Geografia”fisica e desi- 
gnata con tal nome; e per contrapposto la seconda venne deno- 
minata politica e più recentemente storica, perchè in essa si espon- 
gono tutte le notizie riguardanti popoli e Stati. AI che notiamo, 
come tale identificazione della Geografia generale colla fisica e 
della particolare colla politica sia affatto illogica, poichè nella 
prima non dovrebbe mancare un capitolo generale di geografia so- 
ciale e politica, e nella seconda dovrebbe farsi (e di fatto ne’ ma- 
nuali e compendi più o meno bene si fa) la Geografia fisica spe- 
ciale, ossia la descrizione della natura delle singole regioni. 

Ora, il primo che pensasse a costruire un vero sistema della 
nostra scienza fu J. Froebel (1). Però esso, siccome anteriore al 
più avanzato sviluppo delle controversie metodiche di cui ci oc- 
cupiamo, presenta oggi un interesse più storico che scientifico, e 
credo per brevità di non farne oltre parola. A. Supan (2) divide 
la Geografia secondo tre punti di vista dai quali può considerarsi 
la terra, cioè: 1° come membro del sistema solare (Geografia astro- 
nomica) (3); 2° come un corpo soggetto a leggi distinte e a 


(1) Entwurf eines Systems der geogr. Wissenschaften; Ziirich, 1886. 


(2) Mittheil. der geogr. Gesellschaft zu Wien, 1876. 

(3) È noto come nei corsi ordinari alla Geografia generale e particolare 
si soglia premettere una propedeutica di Geografia matematica o cosmogra- 
fica o astronomica. 
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forze speciali continuamente trasformantesi (Geografia geologica); 
3° nella sua forma fenomenale presente (Geografia propria). Que- 
st'ultima si divide secondo i tre elementi (solido, liquido, aereo) del- 
l’inorganico nella a) dottrina della terraferma; %) idrografia ; c) me- 
teorologia e climatologia, e secondo le tre classi degli organismi 
(vegetali, animali, uomo) in Geografia a) delle piante; 2) degli 
animali; c) storica. 

Ferdinando von Richthofen nel primo volume della sua classica 
opera China dà pure l’abbozzo di un sistema geografico. Prima 
però è da notare che al Richthofen si deve un’idea metodica di 
somma importanza e precisione, quale si è che il dominio proprio 
della Geografia sia la superficie della Terra. Ciò posto egli di- 
stingue la Geografia pura da quella applicata. L'oggetto della 
prima è la superficie terrestre indipendentemente dal suo rivesti. 
mento e dai suoi abitanti. Per dominare questo suo proprio regno 
essa deve impadronirsene coll’esatta conoscenza della sua compo- 
sizione e struttura. Da questa deve passare alla cognizione della 
forma del suolo che trova la sua espressione figurativa nella car- 
tografia. Da questa Geografia pura, come da un fondo o tronco, 
crescono i rami dell’applicata, i quali dai rapporti di forma e qua- 
lità della superficie tanto solida che liquida si sviluppano nella fi- 
sica del globo, nello stato climatico e movimenti atmosferici; e poi, 
quasi in seconda linea, o superiore gradino, dai rapporti combi- 
nati di quelle due classi di fenomeni, nel rivestimento vegetale, 
nella distribuzione degli animali, nell'ordinamento delle razze umane, 
stirpi, nazioni, nel commercio de’ popoli, loro stabilimenti, industrie, 
sviluppi di civiltà, e finalmente, nei meno stabili rapporti delle di- 
visioni politiche. Da ultimo deve assorgere ad un supremo e più 
complesso stadio di cognizioni, cioè ai diversi momenti dell’umana 
esistenza e attività veduti nella loro dipendenza da tutti gli an- 
teriori rapporti, e in ciò consiste la Geografia storica. 

Ma l’uomo che più di proposito si applicò ad erigere un 
completo sistema della scienza geografica fu F. Marthe colla sua 
opera Begriff, Ziet und Methode der Geographie (1), lavoro pro- 
fondo, sottile, talvolta anche un poco nebuloso, ma ad ogni modo il 
più importante che si sia prodotto sull'argomento. Per il Marthe 
il primo gradino della Geografia è /a cognizione dello stato reale 
della superficie terrestre, ossia la determinazione dei luoghi, la 


(1) Zeitschrift der Gesell. fiir Erdkunde zu Berlin, 1877. 
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descrizione, la fissazione dei tipi e la classificazione delle forme 
superficiali, senza punto indagare come queste forme sieno state. 
È insomma tutto quanto può figurativamente rappresentarsi colla 
Cartografia, alla quale così il Marthe ha assicurato scientifi- 
camente il suo posto. Il secondo gradino è la Corîstica delle sei 
parti costituenti il pianeta (solido, acque, atmosfera, piante, ani- 
mali, uomo), vale a dire la distribuzione di esse sulla superficie 
terrestre, la quale, inquanto ricerca solo il fatto deve dirsi Coro- 
grafia, in quanto ricerca la ragione deve dirsi Coro/ogia. 'Vutti 
gli studi che si portano su quelle sei parti si riferiscono alle ca- 
tegorie: 720rfologiche (origine e causa della loro forma); /isîo- 
logiche (loro vita o quasi vita) (1); coro/ogiche (loro distribu- 
zione). Queste ultime sono il campo e l’oggetto della Geografia. Il 
terzo gradino è la Sincoriîstica, ossia riconoscere e stabilire in 
ciascuna regione il caratteristico e l’esercitante influsso, cavan- 
dolo da tutti i rapporti morfografici e fisiologici delle sei parti co- 
stituenti il pianeta terrestre. Per questo terzo stadio sembra al 
Marthe che non basti più il nome di Geografia, ed egli invec» pro- 
pone quelli di Geosofia 0 Corosofia. Dalla superiore importanza 
che ha l’uomo fra le sei parti costituenti ne viene poi la divisione 
della Geografia in fisica ed e/nica. La prima si occupa dell'influsso 
di ciascuna delle altre cinque parti su ciascuna delle altre cinque; 
la seconda dell’influsso delle stesse cinque parti sull'uomo e dell’uomo 
su loro. 

Il prof. Dalla Vedova (2) riconosce il Metodo esclusivamente 
geografico nel momento corologico o distributivo. Tutte le scienze 
studiano le cose in tre loro momenti, cioè: nello statico che dà il 


(1) Non tutte le sei parti costitutive del pianeta sono capaci di studio 
secondo le tre categorie. Per esempio, l’atmosfera non ha Morfologia e nep- 
pure una vera“%vita e quindi Fisiologia: ma la continua mutazione de’suoi 
fenomeni fisici può considerarsi quasi una vita e quindi dar luogo ad una 
quasi-fisiologia. Anzi, osserva il Marthe, che quella mutazione si compie da 
un lato nel tempo, dall’altro nello spazio; giacchè ogni mutazione deter- 
mina un movimento da luogo a luogo, per cui entra nel dominio della Co- 
ristica. E non potendosi il momento del tempo (fisiologico, o meglio quasi- 
fisiologico) separare dal momento dello spazio (corologico) ne viene per con- 
seguenza, secondo il Marthe, che tutta la Meteorologia sia parte integrante 
della Geografia. Così pure non esiste una Morfologia delle acque, ma piut- 
tosto una loro Coristica determinata dalle forme del solido che la destinano; 
e quindi anche l’Oceanografia o Talassografia appartiene tutta alla Geo- 
grafia. 

(2) Op. cit., Boll. della S, G. I., gennaio 1881, 
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loro modo di essere individuale fuori del tempo e dello spazio (com- 
posizione, forma, parti costitutive...); nel dinamico, che dà il loro 
modo di essere nel tempo (forze, funzioni, modificazioni...); nel co- 
rologico, che dà il loro modo di essere collettivo nello spazio (con- 
dizioni locali di esistenza). Egli poi mette un primo gradino nella 
Morfologia geografica che consiste nel raccogliere dalle scienze 
esatte e naturali i dati necessari per ricostruire in misura, disegno 
e parole la figura, le forme, i fenomeni generali e particolari della 
superficie terrestre; nel che egli nota che tale morfologia deve 
intendersi in un senso geografico, cioè non lo studio delle forme 
degli enti considerati individualmente, il quale spetta alle altre 
scienze, ma all'individuo geografico che è il pianeta terraqueo; e 
così intesa la Morfologia si riduce allo studio della distribuzione loro 
sul pianeta stesso. Il secondo gradino è la Biologia geografica, la 
quale ha da considerare due grandi gruppi di fatti, cioè le condi- 
zioni locali di vita degli organismi inferiori (flore e faune) e quelle 
del genere umano. 

Il Dozy (1) riconosce alla Geografia tre regioni : la Topografia, 
cioè la descrizione delle diverse regioni (la Corografia de’ Tedeschi); 
la Cartografia, o rappresentazione grafica della Topografia (la To- 
pografia dei Francesi); la Fisiologia della Terra, cioè i fenomeni 
della superficie (monti, fiumi, città, paesi...) determinati nel loro 
proprio carattere, funzioni ed influsso su ciò che li circonda. Il 
Dozy però esclude dalla Geografia gl’influssi sugli organismi e limita 
la Fisiologia terrestre all'uomo morale e storico. 

Fr. Ratzel (2) afferma l'oggetto della Geografia essere i rap- 
porti della superficie terrestre colla Natura e colla Storia; 0 me- 
glio, la superficie terrestre è l'oggetto della Geografia in quanto 
è il fondamento, il suo!o, la scena di tutta la vita, principalmente 
del genere umano in quanto presenta un ordinamento spaziale, se- 
condo leggi determinate, de'suoi fenomeni. Ciò postg, egli così ri- 
partisce la Geografia. La prima parte è una Propedeutica mate- 
matico-astronomica (è insomma l’ordinaria Geografia matematica). 
La seconda è la Geografia fisica che si suddivide in: a) dottrina 
degli spazi terrestri; %) dottrina delle forme della superficie (oro- 
grafia); c) dottrina delle acque (idrografia); 4) dottrina dei feno- 
meni atmosferici (climatologia); e) geografia delle piante; /) geo- 


(1) Op. cit. 
(2) Anthropogeographie, 1881. 
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grafia degli animali. La terza è l'Antropogeografia, o Geografia 
detta civiltà, la quale comprende: 1° la parte meccanica, ossia 
la dottrina dei fattori della distribuzione geografica dell’uomo e 
delle sue opere; 2° la parte statica, ossia la dottrina della distri- 
buzione geografica, forima, grandezza dei popoli e degli Stati. A 
quest'ultima appartiene: 4) la dottrina dei popoti ( Vò!hkerkunde) 
che solo accidentalmente sorge dalla regione storica; d) la dottrina 
degli Stali (Staatenkunde), che sorge nei pratici fondamenti dalla 
regione dell'economia nazionale (1). 

Finalmente l'illustre F. von Richthofen, salendo la cattedra 
di Geografia nell'Università di Lipsia, è tornato con ulteriori dichia- 
razioni sull'argomento degli uffici e metodi dell'odierna Geografia 
in uno splendido discorso inaugurale, del quale si compiacque in- 
viarmi copia (2). Esso attribuisce alla (reografia tre uffici. Il primo è 
lo studio della superficie solida, «el l’idrosfera e dell'atmosfera se- 
condo i quattro principî della forma, composizione materiale, trasfor- 
mazione continua e formazione, sotto il punto di vista direttivo delle 
azioni reciproche di quei tre regni della natura tra loro e colla super- 
ficie terrestre. Il secondo è lo studio del rivestimento vegetale e del 
mondo animale, secondo i quattro principî suddetti, nei loro vicende- 
voli rapporti colla superficie terrestre. Il terzo è lo studio dell'uomo 
e della sua cultura materiale e spirituale, secondo ì quattro principî 
e il punto di vista medesimi. A questo triplice scopo conducono due 
metodi: Il Melodo sintetico descrittivo di cui sì serve la Geografia 
descrittiva, la quale nella sua forma più pura, la Corografia, re- 
gistra tutti i fatti secondo un principio supremo di distribuzione 
locale nelle sei sottodivisioni date dai sei regni della natura (so- 
lido, liquido, aereo, piante, animali, uomo). Il secondo metodo è 
quello della Geografia generale, la quale per il suo procedere ana- 
litico può anche dirsi Geoyrafia analitica. Questa raccoglie in 
categorie gli oggetti e fenomeni dati nella Geografia descrittiva 


(1) In tale opera il Ratzel tratta ex-professo la sola terza parte, come 
risulta dal titolo di essa. Il Wagner attribuisce a quest'opera per la Geo- 
grafia storica la stessa importanza che ebbero per la Geografia fisica i Nuovi 
Problemi del Peschel. Il Wagner anche accoglie il nuovo vocabolo Antro- 
pogeografia da sostituirsi a quello di Geografia storica, perchè meglio rispon- 
dente al concetto e perchè non equivoco colla Geografia storica adoperata 
dagli Inglesi a significare la Storia delle scoperte e dai Francesi la descri» 
zione politica degli Stati nelle età storiche anteriori all'attuale, per la quale il 
Marthe propone la designazione di Corografia storica. 

(2) Aufgaben und Methoden der heutigen Geographie, Leipzig, 1888. 
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dai sei regni della natura e li considera indipendentemente dalle 
varie regioni terrestri, secondo i quattro summenzionati principî, 
sempre sotto il punto di vista direttivo delle reciproche relazioni 
causali colla superficie della Terra. Dall’unione dei due metodi ri- 
sulta la Coro/ogia. la cui essenza consiste in ciò che essa considera 
tutti i fattori costituenti una parte del pianeta (regione) nella loro 
complessa azione causale. Essa può adoperare ambedue i metodi, 
il sintetico e l’analitico: per il primo si congiunge alla Geografia 
descrittiva, per il secondo alla generale. E nella sua applicazione 
speciale essa può presentarsi o come Corologia d'una regione, 0 
come studio di molte ed anche di tutte le regioni sotto il punto di 
vista di un gruppo di nessi causali; per esempio, de’ fattori climatici, 
o del clima rispetto alla vegetazione, o dell’influsso delle montagne 
sull'uomo, ecc. 

Da questa esposizione, che per ragioni di spazio ho dovuto 
procurare la più succinta possibile, può, a primo sguardo, rice- 
versi l'impressione che esista il più grande disaccordo nelle vedute 
metodiche e sistematiche de’ principali odierni maestri della nostra 
scienza. Ma se si considerino più attentamente e si raffrontino fra 
loro queste varie dottrine si troverà che, quantunque portandovi 
ciascuno del personale e soggettivo, esse presentino delle diffe- 
renze, il disaccordo però versa, più che sul Metodo e gli uffici 
essenziali, sulla comprensione ed estensione della Geografia. Tutti 
insomma convengono che il Metodo o scopo della Geografia versi 
nel dare la descrizione delle forme superficiali terrestri, con cui 
essa individualizza queste forme, ossia le caratterizza nella loro in- 
dividualità; nello studiare la distribuzione di queste forme, non che 
degli esseri e fenomeni su di essa superficie, per cui possa assor- 
gere alle generalità sulle condizioni locali della loro esistenza : nel 
rilevare le reciproche relazioni causali fra la superficie terrestre 
e ciò che la ricopre, circonda o vive su di essa. La differenza 
sta nel voler inchiudere, o no, in quel Metodo alcune ricerche, nel 
volerle condurre con un criterio più generale ed assoluto, o più 
parziale e relativo, nel voler allargare, o no, quegli uffici ad al- 
cune categorie di fenomeni. Il Richthofen e il Ratzel sono i più larghi 
e comprensivi, poichè il primo abbraccia tutte le scambievoli rela- 
zioni causali della superficie terrestre, il secondo tutti i rapporti di 
essa superficie colla Natura e colla Storia; il Marthe vuole esclusa 
dallo studio delle forme ogni indagine del come esse siano state; 
il Dozy limita lo studio dell’azione della superficie solo rispetto 
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all'uomo morale e storico ; il Dalla Vedova accentua la limitazione 
dello studio delle forme, enti e fenomeni, e dei rapporti causali al 
momento corologico o distributivo. Inoltre le diverse denomina- 
zioni con cui dai vari metodologici sono contrassegnate le varie 
forme o regioni di studio, o partizioni della materia geografica da 
loro proposta, salvo qualche sistematica differenza, sostanzialmente 
le più concordano e possono identificarsi fra loro. Così la Coréstica 
del Marthe è in fondo la Geografia universale degli ordinari ma- 
nuali e corsi, e la Sincoristica è la Geografia particolare 0 Làn- 
derkunde o Staatenkunde ; la Topografia del Dozy combina colla 
Corografia del Marthe e in generale dei Tedeschi, la sua Carto- 
grafia colla Topografia de’ Francesi, e la sua Fisiologia colla Geo- 
grafia comparata del Ritter e la Geografia storica de’ posteriori ; 
la Biografia geografica del Della Vedova coincide pure colla Fi- 
siologia del Dozy e la Morfologia colla Topografia e Cartografia 
di questo; la Geografia sintetica del Richthofen è, come vedemmo, 
la descrittiva o particolare, V’anatitica è la generale; VAntro- 
pogeografia del Ratzel è infine la Geografia storica più pienamente 
compresa e logicamente sviluppata. 

Esaminiamo da ultimo l'accusa che si muove alla Geografia 
di appropriarsi il contenuto di altre scienze. Questa accusa si col- 
lega a quella più antica per cui si negava affatto alla Geografia 
il carattere e la natura scientifica. E per verità fino a Carlo Rit- 
ter la Geografia si presentava come un semplice aggregato di fatti 
senza alcuna intima connessione fra loro. Il Ritter fu il primo che 
in quel coacervo infuse una vita propria, e d'allora sono pochi 
quelli che tuttavia si ostinano a contenderle la dignità di scienza. 
Peraltro non sono aflatto cessati gli scrupoli, né è poi universal- 
mente riconosciuto il titolo per cui si possa vendicare quella di- 
gnità. Or dunque per persuadere che la Geografia debba ricono- 
scersi come una scienza basterà aver provato che essa ha un og- 
getto proprio e che esercita intorno ad esso un'attività veramente 
scientifica. Perchè possa dirsi che abbia un oggetto proprio non 
è già necessario che debbano annoverarsi degli enti studiati esclu- 
sivamente da lei. La maggior parte delle scienze studiano enti e 
fatti sotto certi rapporti e dentro certi limiti che sotto e dentro 
altri sono investigati da altre scienze. Mi sembra inutile il recare 
esempi. Basterà dunque che la Geografia abbia un campo proprio 
di studio, un lato esclusivamente suo di indagine, perchè possa, 
anzi debba, ammettersi che essa ha un oggetto proprio intorno a 
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cui esercitare la sua attività. Qui quegli che ci porta subito sul- 
l’incrollabile e sull’indiscutibile è il professor Dalla Vedova, il quale 
ha ceduto alla considerazione delle altre scienze naturali e sociali 
tutti e sei i regni della natura nel loro momento statico e dina- 
mico, ma ha assicurato alla Geografia il momento corologico. (1) 

Il modo di essere collettivo nello spazio evidentemente non può 
essere studiato che da una scienza la quale possa rappresentarsi 
gli enti come di fatto esistono e si distribuiscono nello spazio, e 
questa scienza non può essere altra, perchè tale è essenzialmente 
la Geografia. Però, tenendo stretto in pugno questo suo legittimo 
retaggio, la Geografia potrebbe forse esigere una parte più larga 
del grande patrimonio scientifico universale, e col Richthofen so- 
stenere, che nessun'altra scienza si è mai proposto di portare a 
cognizione la reale qualità della superficie terrestre, e però tale 
grande còmpito spetti alla Geografta, la quale così può pretendere 
che suo oggetto proprio sia la superficie terrestre in tutte le sue 
scambievoli relazioni causali coi sei regni della natura. 

Essenzialmente il concetto del Dalla Vedova che l'oggetto della 
Geografia consista nello studio delle forme, enti e fenomeni della 
superficie terrestre sotto il punto di vista corologico, concorda con 
quello del Peschel e del Marthe; il concetto del Richthofen, ossia 
che l'oggetto della Geografia sia la superficie terrestre in tutte le 
scambievoli relazioni causali coi sei regni della natura, è identico 
a quello del Ratzel e risponde a quello del Ritter e del Dozy, ma 
limitatamente, in questi due ultimi, alle relazioni causali coi feno- 
meni storici. 

A questi due fondamentali concetti è ormai ridotta tutta la 
grande questione; la soluzione potrebbe stare nella scelta fra : due. 


Se non è troppo ardire da mia parte l'avanzare un pensiero fra 
cotanto senno, io sarei pronto ad ammetterli entrambi. Sulle fon- 
damenta gittate da quest'illustri io stabilirei, che oggetto, ufficio, 
metodo della Geografia sia l’indagare le relazioni reciproche di cau- 
salità fra la superficie terrestre e gli esseri e fenomeni naturali e 


(1) Questo punto di vista corologico del Dalla Vedova è un passo avan- 
zato su quello delle simiglianze del Peschel. Il raccogliere gli enti e fatti 
simili disseminati sulla superficie terrestre ci porta al risultato di conoscere 
la distribuzio ne di essi sulla superficie stessa. Il merito precipuo del Dalia 
Vedova rispetto alla grande questione consiste nell’avere ampliato, elevato, 
smaterializzato (ci si passi l’espressione) il concetto pesceliano delle simi» 
glianze nelle carte geografiche, 
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storici, adoperandovi tanto la comparazioue delle forme, enti e 
fenomeni simili distribuiti su tutta la Terra (concetto progressiva- 
mente sviluppato dal Peschel, Marthe e Dalla Vedova), quanto lo stu- 
dio complessivo di tutti i fatti locali, voglio dire ne’singoli posti (con- 
cetto del Richthofen e del Ratzel, alquanto più precisato, e che può 
riconoscersi nella Sincorislica del Marthe). Il primo studio forni- 
rebbe l'oggetto della Geografia genera/e, il secondo della partico- 
tare. È indubitato ormai che le diverse serie e categorie di esseri 
e fenomeni simili studiate nella loro universale distribuzione pos- 
sono rivelare certe condizioni necessarie della loro origine ed esi- 
stenza che non si riuscirebbe a sorprendere nello studio individuale 
di essi; e così rimane giustificato l'ufficio della prima. Così pure lo 
studio esclusivo, particolare ed astratto delle singole causalità intra- 
prese dalle varie scienze naturali e sociali può talora non riuscire 
nell'intento perchè l'efficacia ‘attuale in un dato posto può local- 
mente essere la risultante di una infinità di cause in concorso o in 


conflitto fra loro. Tali risultanti non possono manifestarsi se non 
nell'indagine complessa di tutti i fatti locali: e così rimane giusti- 
ficato l'ufficio della seconda. 

Ma qual'è poi più specificatamente l’attività che sul suo 0g- 


getto esplica la Geografia? In primo luogo essa raccoglie e stabilisce 
i fatti. A questa sua prima azione una buona parte degli scienziati 
non è disposta a riconoscere alcun carattere scientifico. « È un 
portar pietre alla costruzione d’un edificio, » ha sentenziato uno dei 
più valenti geografi della Germania, il Kirckhoff. Ma assai finamente 
a me pare osservi il Wagner (1) che il solo stabilimento di fatti in 
seguito di larghe, multiformi e complicate osservazioni richiegga 
talora un dispendio di forza intellettuale, e dia di per se stesso un 
risultato di tale importanza da valere come un’azione scientifica. 
Il ristauramento di testi perduti non è che la constatazione d’un 
fatto: eppure ha un valore scientifico in Filologia. La ricostruzione 
d'un animale fossile non è che il ristabilimento d’un fatto; eppure è 
indubbiamente stimato un atto scientifico in Geologia. Perchè sol- 
tanto verso la Geografia si dovrebbe essere così rigorosi da negare 
ogni valore scientifico allo stabilimento di puri fatti, raccolti ben 
inteso nel campo proprio che le abbiamo assicurato? 

In secondo luogo nessuno può contendere che la Geografia 
sopra i fatti da lei stessa constatati, come pure sopra tutti gli altri 


(1) Op. cit., Geogr, Jahrb., 1880, 
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infiniti che raccoglie dalle altre scienze, eserciti un lavoro di ag- 
gruppamento, di ordinamento, di combinazione secondo dati criteri 
e scopi per cui accresca e aggiunga ad essi un valore scientifico. 

Il nostro discorso è chiaro che tende ad assicurare subito il 
carattere di scienza all’azione della Geografia più diretta ed evi- 
dente, e che è impossibile negare senza incorrere nell’assurdo di 
negare la sua esistenza di fatto fin dall'origine di essa. Ma il grande 
slancio che hanno preso molte scienze naturali negli ultimi anni, 
e l'aver esse ottenuto coi loro processi induttivi di trovare molte 
leggi regolatrici de'loro fenomeni ha introdotto la pretesa, che tutte 
le scienze per esser tali debbano mirare al ritrovamento di leggi, 
nella cui forma comporre i loro insegnamenti. Per soddisfare a 
questa pretesa il Marthe ha impreso a dimostrare che la Geo- 
grafia spinge la propria attività anche a ritrovare e formulare 
leggi. 

E qui dopo aver sottilizzato soverchiamente per formulare una 
legge universale geografica, alla quale però egli stesso confessa che 
la Geografia non ha, fin qui almeno, giammai inteso, soggiunge più 
chiaramente che la Geografia tende a trovare le leggi spaziali 0 
locati, vale a dire le cause dell’esistenza delle cose in una data 
località, o, secondo noi più nettamente, le cause per cui una cosa 
può soltanto esistere, o di fatto esiste in un ambiente. A questo 
si può giungere o collo studio complessivo dell'ambiente (Sincori- 
stica del Marthe, Corozogia del Richthofen), o collo studio corolo- 
gico della cosa, vale a dire delle condizioni locali d’esistenza tratta 
dalla distribuzione delle singole cose. (2i0/0gia geografica del Dalla 
Vedova). Il primo studio, come dicemmo, si esercita a preferenza 
nella Geografia particolare; il secondo, nella generale. Però, come 
avverte il Marthe, per ciò che riguarda la Geografia etnica o sto- 
rica il nesso fra causa ed effetto non è già quello della necessità 
fisica, ma di una sola probabilità, entrandovi come elemento de- 
terminante la volontà umana: il quale nesso di sola probabilità 
non può togliere il carattere scientifico alla Geogratia, perchè altri- 
menti converrebbe negarlo a tutte le scienze storiche e sociali. 

Da quanto abbiamo fin qui discorso speriamo risulti ad evi- 
denza come in siffatte idee convengano implicitamente, se non espres- 
samente, e sostanzialmente, se non totalmente, il Richthofen, il 
Marthe, il Dalla Vedova, il Ratzel e tutta l’eletta schiera degli odierni 
geografi, e come esse idee possano legittimamente dedursi dalle pre- 
messe poste qua e là dal Ritter, dal Peschel e dagli altri illustri della 
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passata generazione (1). All'accusa pertanto che si muove alla Geo- 
grafia di appropriarsi il contenuto di altre scienze può rispondersi 
che essa, se non ha degli enti esclusivamente propri da studiare (che 
è poi il caso di forse tutte le scienze), constata intorno ad essi 
l’immensa serie de’ fatti corologici; prende è vero ad imprestito da 
altre scienze una più numerosa congerie di fatti, ma come materia 
prima intorno alla quale compie un lavoro di ordinamento e di 


combinazione da accrescerne notevolmente l'efficacia e il valore, 
ed infine induce e formola rispetto ad essi una sequela di leggi di 
necessità fisica e di morale probabilità. Che se volesse obbiettarsi 
come i geografi nel loro studio si valgano anche delle nozioni che 
hanno in altre scienze, e che sarebbe difficile, se non impossibile, 
il precisare un solo risultato al quale sieno giunti colle sole no- 
zioni e processi geografici, rispondiamo pure che questo è un fatto 
comune a tutti gli scienziati e a tutte le scienze. Una forma o un 
fenomeno può esser l'oggetto di studio di molte scienze. Natural- 
mente non può avvenire in pratica che ciascuno scienziato spe- 
cialista si limiti a studiarlo sotto l’unico aspetto della propria scienza. 
Da essa sarà introdotto e guidato specialmente nell'indagine, ma 
.in questa adoprerà anche le nozioni e i metodi di altre scienze in 
cui egli sia versato e che lo soccorrano all'uopo. Così, per esempio, 
il Peschel dallo studio comparato delle carte prese l'impulso allo 
studio dell’origine de’ fiordi; nel proseguire la comparazione si valse 
della sua vasta coltura, nel caso, specialmente nella Meteorologia. 
Ma per questo si dovrà negare che il suo metodo geografico non 


(1) Nel Congresso Internazionale Geografico tenutosi a Venezia nel set- 
tembre del 1881, il Gruppo VII discusse il quesito proposto dal prof. Dalla 
Vedova, cioè di « determinare quale sia il concetto scientifico della Geografia 
ed i suoi limiti in relazione colle altre scienze.» Dietro le proposte di una 
Commissione eletta dall'Assemblea e composta di H. Wagner, Drapeyron, 
Coello, Du Fief e Cora furono votate le seguenti massime: a) L'oggetto scien- 
tifico della Geografia comprende lo studio delle forme della superficie ter- 
restre; esso si estende anche alle manifestazioni ed alle relazioni reciproche 
dei diversi rami del mondo organico; è) La Geografia, quantunque scienza 
speciale, prende nullameno ad imprestito da altre scienze tutto ciò che le è 
necessario per rispondere completamente al suo scopo. Presentata dal Marthe, 
fu poi approvata all’unanimità ed aggiunta alle altre due la seguente for- 
mola: e) Ciò che distingue eminentemente la Geografia dalle scienze ausi- 
liari, si è che essa tocalizza gli oggetti, cioè indica in modo positivo e co- 
stante la distribuzione degli esseri organici ed inorganici sn'la Verra. Così fe 
solennemente sanzionata la rivendicazione alla Geografia del momento «re! 
logico e riconosciuto in esso il carattere distintivo della scienza geografica 
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abbia potentemente contribuito alle sue conclusioni? (1) Nè gio- 
verebbe l’insistere che tali risultati ai quali in certa misura può 
aver contribuito la Geografia vadano infine ad arricchire il conte- 
nuto di altre scienze, poichè sagacemente osserva in proposito il 
Wagner (2), che il contenuto d'una scienza non deve solamente 
cercarsi in ciò che essa insegna, ma anche in quello che per essa 
viene indagato, il quale vive nelle idee e si fissa nella letteratura 
complessiva di tutte le discipline e scienze sorelle. Per togliersi 
qualunque dubbio io credo che basti la lettura delle opere del Darwin, 


Wallace, Lyell e di altri sommi naturalisti, da cui apparirà evidente 
quanto ai loro grandiosi concetti e conclusioni abbia contribuito 


l'esser essi stati valentissimi geografi e quanto nelle loro opere si 
contenga di prettamente geografico (3). 

Un'ultima trincera fu eretta dall’opposizione, ma contro la sola 
Geografia generale, fondandola sul fatto dell'emancipazione da essa 
di molte scienze che nel loro nascere figurarono come semplici 
parti, quasi capitoli, di essa, ma che poi cresciute se ne separa- 
rono ed acquistarono una esistenza a loro. Tale, per esempio, è il 
caso «della Fisica terrestre, dell» Geologia dinamica, della Morfolo- 


(1) Sembrerebbe che il Peschel avesse presentito tale obiezione e che la 
volesse prevenire col qualificare nello stesso titolo la sua grande opera 
I Nuovi Problemi una contribuzione alla Morfologia della Terra. 

(2) Op. cit., Geogr. Jahrb., 1882. 

(3) La scienza con cui la Geografia trovasi in più immediato contatto e 
perciò in più facile contesa è la Geologia. La linea di unione e di demarcazione 
insieme fra le due scienze è la superficie terrestre. Il Richthofen ritiene addi- 
rittura che lo studio di essa nel lato geognostico sia campo comune ad ambedue, 
dal quale esse poi divergono ciascuna secondo il proprio metodo, la Geo- 
logia, cioè, alla ricerca della genesi, sviluppo, trasformazioni, ecc., del globo 
terraqueo, la Geografia a quella delle correlazioni causali della superficie 
nei sei regni della Natura, ma nel lato dinamico lo vuole riservato alla Geo- 
logia. Il Marthe mette la distinzione essenziale fra Geologia e Geografia in 
ciò che la prima ricerca le cause che produssero la superficie oggi esistente, 
la seconda gl’influssi da essa oggi esercitati, e però abbandona alla Geologia 
ogni ricerca del donde e del perchè, e dichiara i Nuovi Problemi del Peschel 
un’opera geologica. Il Markham, dopo avere egregiamente illustrata l’in- 
tima connessione della Geografia e della Geologia quanto allo studio della 
superficie terrestre, pone il confine tra di esse nel tempo, cioè nel principio 
de’ tempi storici, o della comparsa dell'Uomo, dal qual punto ogni indagine 
delle mutazioni avvenute nella superficie terrestre è g._ ografica. A me parrebbe 
che dovesse qui distinguersi fra conoscenza ed indagine. La conoscenza ella 
superficie terrestre sotto tutti i lati è essenzialmente indispensabile tanto 
al Geologo che al Geografo; quanto all’indagine, essa spetta principalmente 
alla ‘Geoldgia,’ na' la <eografia vi reca il suo contributo del prospetto cero- 
logico e delle simiglianze, 
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gia terrestre e più recentemente dell’Etnografia, della Meteorolo- 
ia ecc. Dopo tante scissioni che può esser mai a lei rimasto di 
suo? O non è piuttosto a dirsi che essa abbia volatizzato coll’al- 
largarsi de’suoi costitutivi elementi? Tale è l'opinione di Richard 
Mayr (1), il quale peraltro riconosce e difende il carattere scienti- 
fico della Geografia particolare. Egli insomma vuol tagliar corto: 
la Geografia lasci le generalità alle altre scienze e serbi a sè le 
individualità concrete; lo studio di queste in tutti i loro lati, cioè 
secondo la posizione, forma del suolo, clima, flora, fauna, fenomeni 
della vita politica, economica, spirituale, ecc., le appartiene di pieno 
diritto, e tale attività è altamente scientifica, e per nulla scapita 
a petto di quella di tirar fuori leggi generali, che è compito delle 
altre scienze. Ma da quanto abbiam detto, scaturisce evidente che 
tale dedizione non può domandarsi alla Geografia, perchè impos- 
sibile ed illegittima. Difatti, come e perchè il geografo dopo se- 
guito e studiato nelle singole località dove cessa vive e prospera 
una pianta da coltivazione, dopo aver concretato dovunque nella 
sua presenza ed efficacia un fattore climatico, dopo aver determi- 
nato in tutti i posti una forma superficiale, non potrebbe studiarle 
nelle loro condizioni di diffusione su tutta la superficie? Anzi e 
chi altri potrebbe studiare tali condizioni, che possono unicamente 
apparire dalla loro effettiva diffusione, all'infuori del geografo, il 
cui più diretto, spontaneo e congenito ufficio è appunto il verifi- 
care e rappresentare siffatta diffusione? E quanto alla separazione 
delle scienze figlie della Geografia, potrebbe prima contendersi se 
sia poi vero che esse abbiano acquistato una esistenza del tutto 
indipendente dalla loro madre, o non piuttosto esse siano ancora 
tanti rami del tronco geografico che perderebbeora la loro vita p- 
pena se ne scindessero del tutto; se questa loro individualità si 
connetta ad un principio intrinseco di essenziale differenza o non 
piuttosto a quello meramente estrinseco della divisione del lavoro. 
Si provi a pensare come molte di esse vivrebbero se si soppri- 
messe idealmente la Geografia. La verità si è che tanto esse, quanto 
tutte le altre scienze naturali e sociali hanno tutte il loro lato 
geografico, e questo sì è appunto il coro/ogico, il quale soltanto, 
come profondamente osservò il Dalla Vedova, può ricostituire la 
materiale e ideale unità della Terra spezzata dal moltiplicarsi ed 
emanciparsi delle scienze speciali, 

(1) Ueber die Stellung der Geographie im Kreise der Wissenschaften: Zeit- 
schrift fir Schulgeogr., 1882. 
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Costretto dai limiti del tempo, dello spazio e della discrezione 
devo por termine al mio lavoro. Ormai gioverebbe che i geografi 
non si preoccupassero più tanto dell’autenticità della loro scienza, 
che si cessasse dal sottilizzare idealmente e si producesse più real. 
mente. Tutto questo rumore si è fatto intorno alla Geografia quando 
si è affermata scienza, perchè per tanti secoli esaurita dal grande 
dispendio di forza per mettere insieme gli sterminati suoi mate- 
riali ha figurato come mano che accumula e non come mente che 
organizza. Molte altre discipline tanto più giovani e circoscritte 
di lei sono nate col battesimo di scienza e si sono imposte fin dal 
principio come tali, e néssuno pensa a sofisticare sulla autenticità 
della loro fede. Ma che cosa avverrebbe se si contendesse alla 
Geologia, alla Meteorologia, all’ Economia politica, ecc., la loro qua- 
lifica, perchè appunto quelle leggi generali su cui impernano le loro 
pretese cangiano di decennio in decennio, e più d'una che oggi è 
in onore non consiste che nella negazione e contradizione di qual- 
che altra dettata pochi anni indietro? Escano più di frequente 
opere come il Cosmos dell’ Humboldt, come 1’ Afrika e l’Asien del 
Ritter, come i Neue Probleme del Peschel, come la China del Richt- 
hofen, come l’Anfhropogeographie del Ratzel, e non vi sarà più 
bisogno di raziocini per sostenere l’attività scientifica della Geo- 
grafia. La Geografia è scienza, solo che ancora non ha pienamente 
. acquistato l'abitudine di comportarsi come tale. 


FILIPPO PORENA. 
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IL SECONDO ANNIVERSARIO 


BOZZETTO. 


L'avvocato Radiosi entrò quella sera, verso le nove, nel sa- 
lotto di sua moglie, col soprabito da mezza stagione sul braccio e 
col cappello in mano, depose su un divano cappello e soprabito, 
e disse: — Eugenia, vuoi uscire? 

L'invito era fatto in modo alquanto freddo; più fredda ancora 
fu la risposta. — No, preferisco restare a casa. 

E la signora Fugenia, una brunetta bellina, asciutta, piccola, 
nervosa, si mise a tagliar le carte d’un libro. 

L'avvocato accese un sigaro, fece una giratina per la stanza, 
diede un'occhiata a tre o quattro viglietti da visita che si trova- 
vano sul tavolino, e parve considerarne uno con maggiore atten- 
zione; poi chiese con affettata indifferenza: — Aspetti gente? 

— Chi dovrei aspettare? 

— Che so io? Il capitano Rodolfi, per esempio... 

La signora Eugenia alzò la testa dal volume che stava ta- 
gliando. — Rodolfi? O perchè verrebbe Rodolfi? 

— È una persona così compita — replicò l'avvocato con lieve 
ironia, — e non avendoti trovata oggi... 

— Rodolfi non è venuto di sera che una volta sola, per una 
ragione speciale... io non gli dissi di tornare; dunque non credo 
che tornerà... Se tornasse, non cascherebbe il mondo. 

— No, certo... La conclusione si è che tu non esci... 

— No... Se vai dalla Sanfiore, riveriscila per me. 

— Sarà fatto. 
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— Ah ci vai dunque dalla Sanfiore? — ripetè la signora Eu- 
genia con qualche vivacità. 

— Dal momento che mia moglie non vuole uscire... 

— È giusto... Buona sera. 

— Buona sera — disse l'avvocato ripigliando il cappello eil 
soprabito. E soggiunse : — Se resti sola, non hai diritto di lagnarti. 
— Io non mi lagno-mai — replicò la signora Eugenia. 

— Uhm! — fece il marito. — Non pretenderai almeno di non 
andar soggetta a certe lune. 

— Se ho la luna me la tengo per me, e non do disturbo agli 
altri. 

— Anche questa è un'affermazione molto arrischiata. Confes- 
serai a ogni modo che la luna non contribuisce all’allegria della 
casa. E fossero nuvoloni d’estate!... Ma oggi per esempio non s'è 
visto un raggio di sole in tutta la giornata. 

— Posso aver le mie buone ragioni... 

— Beato chi le sapesse!... 

— Ci vorrebb'altro a dover render conto «di tutto ciò che 
passa pel capo. 

— La signora ha segreti? 

— Il signore fa il giudice inquirente? 

— Mi pare che un marito abbia il diritto di studiar certi fe- 
nomeni domestici... E quando, in un solo giorno, la signora con- 
sorte sì assenta di casa per due ore dopo colazione senza dir dove 
va, parla a monosillabi a pranzo, e non vuole uscire la sera, è 
lecito... 

La signora Eugenia, che aveva allontanato da sè il libro e s'era 
messa a suonare il tamburo con le dita sul tavolino, a questo punto 
aggrottò le ciglia e interruppe bruscamente l’arringa del suo sposo. 

— È lecito che cosa, di grazia?.. Mi faresti una scena di 
gelosia? 

L'avvocato si strinse nelle spalle. — Io non faccio scene di ge- 
losia. Ripeto però che certi misteri non mi piacciono. 

Era uno di quei momenti in cui, anche fra due coniugi che si 
vogliono bene come se ne volevano Radiosi e sua moglie, può succe- 
dere una rottura irrimediabile. Guai se uno dei due non si risolve a 
battere in ritirata! Il merito di stornare il pericolo toccò questa 
volta alla signora Eugenia, la quale comprese che non avendo nulla a 
nascondere era inutile chiudersi in un silenzio altero e dispettoso. Ri- 
cacciò in gola le frasi acri e pungenti che le salivano al labbro, 
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si passò due volte la mano sulla fronte (ch’era per lei un modo di 
calmare i suoi nervi) e alfine esclamò alquanto rabbonita: — E si ha 
il coraggio di parlar della curiosità di noi donne!... Ma non capisci 
che se ti dico il motivo della mia assenza di questa mattina e del mio 
turbamento di tutta la giornata, o t'arrabbi, o mi ridi in faccia... 

Queste parole produssero una trasformazione nell’ avvocato 
Radiosi. La sua fisonomia accigliata si rischiarò in un baleno, ed 
egli apparve, com'era realmente, un uomo dall'aspetto geniale e 
simpatico, nonostante i suoi quarant'anni compiuti e i suoi ca- 
pelli grigi. 

Egli depose per la seconda volta il cappello e il soprabito, si 
levò il sigaro di bocca, e disse, accostando una sedia a quella della 
moglie: — Via, ti prometto di non arrabbiarmi e di non ridere. 
Son tutt’orecchi. 

— In primo luogo — riprese la signora Eugenia — oggi, dopo 
colazione, sono andata a sentire una messa. 

— Una messa, oggi?... Non basta la domenica? 

— Ah — soggiunse timidamente la signora Eugenia + oggi non 
si trattava d’una delle solite messe della domenica... Oggi è un an- 
niversario... Sì, sì, e dovresti ricordartene anche tu, pensando che 
l'anno scorso alla stessa data ci siamo detti, con poco riguardo 
pei defunti: — Finalmente potremo sposarci. — E, infatti, ci spo- 
sammo di lì a due settimane. 

— Come? — disse Radiosi. — Oggi è...? 

— Il 26 d’aprile... Il secondo anniversario della morte del po- 
vero Norliani. 

L'avvocato sorrise. — E sei andata a sentire una messa in suf- 
fragio della sua anima? 

— Hai promesso di non ridere. 

— Non rido. Però non m’ero mai accorta che tu fossi devota. 

— Ah, noi donne non sappiamo mica bene quello che siamo... 
Qualche volta ci sembra di non credere a nulla come voi altri 
omacci, qualche volta siamo prese da un subitaneo fervor re- 
ligioso. 

— E il tuo turbamento d’oggi — ripigliò l'avvocato accarez- 
zando la manina piena d’anelli della sua Eugenia — è da attri- 
buirsi tutto alla memoria del tuo primo marito? 

Ella abbassò gli occhi. — Si... Cose che non si spiegano, non 
è vero? 

— Forse si spiegano... Ma ti prego di considerare che se Nor- 


x 
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liani non moriva tu non sposavi me... E a me vuoi più bene che 
tu non abbia voluto a lui. 

— Oh— ella rispose con soave espansione — a te ne voglio 
tanto... E te ne volevo da un pezzo, lo sai, anche prima che mo- 
risse lui, pur troppo. 

— Perchè pur troppo? 

— Perchè era mal fatto, perchè non era leale... Pazienza!... Chi 
comanda al cuore?... Del resto, io non ho mai amato Norliani, ma 
sarei ingiusta a dirne male. 

— Non lo nego. 

— Ed egli aveva anche per te una benevolenza che tu certo non 
avresti avuta trovandoti nel caso suo. 

L'avvocato scattò dalla seggiola. — Ti prego di non far di 
questi confronti e di queste ipotesi... Norliani sapeva che tu l'avevi 
sposato per convenienza, aveva tanti anni più di te, era sempre 
malaticcio, e non poteva mica pretendere che il tuo cuore non 
battesse per nessuno. 

— Son cose facili a dire quando si tratta degli altri — replicò 
la signora Eugenia. — Appunto per tutti questi svantaggi, Norliani 
avrebbe potuto essere un marito sospettoso, molesto, brontolone... 

— Invece era un angelo... 

— Non era un angelo; ma era pieno d’indulgenza, di tolle- 
ranza... Mi ripeteva sempre: — Tu sei giovine, sei bella; è natu- 
rale che tu sia corteggiata, è giusto che tu ti diverta... E non- 
ostante i suoi acciacchi e il suo gran bisogno di riposo, mi conduceva 
di quà e di là, a teatri, a concerti, a balli... 

— Cara amica —saltò su Radiosi, un po’ seccato; — io ammetto 
che il tuo primo marito avesse tutte le virtù, ma non posso farlo 
risuscitare. 

Ella lo minacciò scherzosamente col dito. — Ih, permaloso! 
Dovresti pur saperlo che, per noi donne, l’uomo che amiamo, 
avesse pur tuttii vizi del mondo, è sempre preferibile a quello che 
non amiamo, fosse pure il modello di ogni virtù. 

L'avvocato tornò a seder vicino alla moglie. —E io ho tanti vizi? 

— Vizi no... Difettucci, sì. 

— Oh sentiamo... 

— In primo luogo sei geloso come un Otello. 

-— Esagerazioni! Ma un marito compiacente, questo no... Se i 
mariti tenessero aperti gli occhi... 

— Vedrebbero,.. 
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— Precisamente. 

— Qualche volta il vedere non è che una disgrazia di più. 

— Andiamo, Eugenia, son scherzi di cattivo genere. 

— Con te non si può scherzare. Ecco un secondo difetto. 

— Passiamo al terzo. 

— Il terzo... forse non è che una conseguenza del primo... il 
terzo è quello di aver l'umore troppo selvaggio... Che non s’abbia 
passione per la società, sta bene, ma che la si abborra, che l’an- 
dare a una festa si consideri una disgrazia, è una cosa che non 
riesco ad intendere. 

— Io invece l’intendo benissimo... Quando si è trovata la fe- 
licità, prudenza vuole che non la si conduca in giro pei luoghi 
dov'è così facile perderla. 

La signora Eugenia battè le mani. — È un madrigale ben tor: 
nito, col suo complimento e la sua punta... Basta, prendo il com- 
plimento, e per ricompensartene mi astengo dal dirti il tuo quarto 
difetto. 

— Benedetta l'abbondanza! Ce n'era un quarto? E quale, di 
grazia? 

— No, non lo dico. 

— Allora era meglio non principiare. 

— Ma il quarto è il più grosso di tutti. 

— Mi metti in una curiosità!... 

— Bada che te ne hai a male. 

— Ti prometto di no. 

— Parola d’onore? 

— Parola d’onore. 

— Insomma, giacchè lo esigi... ma ricòrdati della tua pro- 
messa... Sei un tantino... oh, un tantino solo... 

— Che cosa, in nome del cielo? 

— Un tantino ipocrita. 

La grave accusa provocò una fiera protesta. — Ipocrita io ?... 
Sei l’unica persona al mondo che mi abbia mai detto una roba 
simile. 

— A malincuore... Però spieghiamoci. 

— Sarà molto opportuno. 

— Sei ipocrita in questo senso, che le tue magagne le bai 
sapute nascondere quasi quasi fino alla vigilia del nostro matri- 
monio. 

— Io? 
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— Sicuro... Allora dichiaravi che la gelosia è assurda quando 
si stima la persona amata; allora trovavi ragionevolissimo ch'io 
non restassi chiusa fra quattro muri; allora fingevi una grande 
ammirazione per la vivacità un pu’ sbrigliata del mio spirito, e 
applaudivi con entusiasmo a quelle stesse facezie che adesso t'ur- 
tano i nervi... 

— Un momento, un momento — interruppe il marito. — M'è 
facilissimo ritorcer l'accusa... Tu pure, carina, mostravi una volta 
dei gusti diversi e tenevi un altro linguaggio da quello d’adesso... 
Non ti lasciavi far la corte che da me, e io potevo quindi pren- 
dermi il lusso di declamare contro la gelosia; ripetevi sempre 
che chi abbia assicurata la felicità tra le pareti domestiche può 
rinunziare a uscir dalla porta di casa sua, ed era naturale ch'io 
combattessi le tue esagerazioni; le tue monellerie infine, scusa la 
parola, non le dicevi che a me, e come non trovar saporiti i frizzi 
che la donna a cui vogliamo bene serba tutti per noi? 

La signora Eugenia si mise a ridere. — Si vede che sei avvo- 
cato e che il difender le cattive cause è il tuo mestiere. Mi hai 
quasi convinta d’essere anch'io un mostro d’iniquità... Insomma, 
può darsi che abbiam tutti e due sulla coscienza il peccatuccio di 
aver voluto apparire migliori di quelli che siamo... Volevamo con- 
quistarci a vicenda... Non tocca a noi di esser troppo severi con 
noi stessi... Parrebbe che ci pentissimo... 

— Questo no, poi... Malgrado tutto, tornerei a cominciare. 

— Se non ci fosse il malgrado tutto, la frase sarebbe assai 
più gentile. A ogni modo, me ne contento, pensando che moltissimi 
uomini non ricomincierebbero in nessun caso. 

— E neanche moltissime donne... Tu sì, spero? 

Ella tese lealmente la destra al marito, e rispose con accento 
convinto: — Si. 

— Eugenia — ripigliò lui con affetto, — ti ricordi di quando ci 
siamo conosciuti? 

— Come non ricordarmene? Fu al ballo di casa Reggioli, 
nel 1876. 

— Abbiamo ballato insieme una quadriglia; poi ti condussi in 
giro per le sale... 

— Sì... Non mi dicevi nessuna delle solite galanterie di cui gli 
altri mi avevano intronata la testa, ma capivo di averti fatta im- 
pressione; sentivo per la prima volta intorno a me qualcosa di 
serio, di profondo. 
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— Avevi indovinato. 

— T'assicuro che non v'è nulla che lusinghi di più una donna... 
La passione è spesso triste, ma l'aurora della passione è sempre de- 
liziosa. 

— Tu mi presentasti la sera stessa a tuo marito, il domani ci 
scambiammo le carte, e di li a una settimana ero già ammesso nella 
vostra intimità. 

Ella sospirò. — Quei primi giorni furono i più belli... Io non 
avevo bisogno che tu mi facessi una dichiarazione in regola... Sa- 
pevo giàche mi amavi... Contuttociò quella dichiarazione me l’aspet- 
tavo, ma, vedi contraddizioni umane, quando me la facesti me ne 
dispiacque. 

— Come mai? 

— Che so io?.. Sentivo avvicinarsi la lotta, ed ero incerta se 
dovessi temer di più la vittoria o la sconfitta. 

— La vittoria, la vittoria!... Era un caso in cui bisognava au- 
gurarsi di perdere. 

La signora Eugenia appoggiò il mento alla palma della mano, 
e sussurrò — In fatti ho perduto. 

— Non dolertene — disse il marito ravviandole una ciocca di 
capelli sul fronte; — fummo felici. 

Ella alzò gli occhi umidi di voluttà. — Tanto felici da dimen- 
ticar tutto il resto... Eppure, ogni tanto, avrei desiderato che Nor- 
liani avesse uno scoppio di collera; quel suo silenzio pieno d’una 
dignità malinconica mi riusciva più acerbo di qualunque rimpro- 
Vero. 

— Ma tu credi che Norliani sapesse...? 

— Ho ragione di crederlo. 

— E taceva? 

— A che avrebbe servito il parlare?... Era troppo tardi per 
prevenire... Troncare era impossibile... Norliani conosceva il mio 
carattere risoluto. Vietarti la nostra casa era quanto scacciarne 
me, era provocare uno scandalo... Tu non avresti di queste tolle- 
ranze. 

— Ah no... 

— Bada che Norliani non era un vigliacco. Ma si rassegnava 
alle conseguenze dell'errore che aveva commesso sposandomi. E 
forse continuava a volermi bene; non gli bastava l'animo di allon- 
tanarmi da sè... [o cercavo di far perdonare i miei torti cingendolo 
di riguardi e di cure, e così mi pareva di mettermi in pace con la 
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mia coscienza. Non si può credere che cosa elastica sia, questa 
benedetta coscienza. Non discorriamo poi di quella di voialtri uo- 
mini... Tu non avevi un briciolo di rimorso? 

— Non mi restava tempo da averne. Ero così lieto di sentirti 
mia, tutta mia...! Dicevo a me stesso ogni mattina: — A che ora 
la vedrò? — E dopo averti veduta, dicevo: — Quando la rivedrò? 

Le confidenze si succedevano alle confidenze. Ognuno dei due 
aveva qualche ricordo da evocare, da commentare; e in quell’ inti- 
mità cara e soave le voci si abbassavano a grado a grado, si spe- 
gnevano in un bisbiglio. Ti rammenti di quel giorno, di quella sera? 
Di quell’appuntamento fallito? Di quelle collere placate con uno 
sguardo? Di quelle lacrime rasciugate coi baci? 

E i lunghi mesi della malattia di Norliani? E il consulto fatto 
con Vignoni, il clinico di Firenze, altrettanto celebre pel suo colpo 
d'occhio quanto per la franchezza rude e spietata del suo lin- 
guaggio? All’udir la sentenza fatale, l'avvocato Radiosi avrebbe 
voluto stringer la sua donna fra le proprie braccia, avrebbe vo- 
luto dirle: — Saremo liberi alfine, potremo confessare il nostro 
amore in faccia al mondo, potremo esser marito e moglie. — Ma 
non aveva detto nulla, rattenuto da un senso di verecondia, am- 
mutolito da un’occhiata della sua Eugenia. Ed era succeduto 
un periodo singolare, stranissimo, durante il quale l’amore na- 
scondeva le sue speranze, reprimeva i suoi trasporti, si dissimu- 
lava quasi a sè stesso, pur ardendo d'un fuoco più intenso che 
mai. No, la signora Eugenia e l'avvocato Radiosi non s'erano mai 
amati come in quel tempo in cui gareggiavano di sollecitudine 
intorno a un malato l’esistenza del quale era l’unica barriera che 
si levasse tra loro. 

Questo passato riviveva adesso nella mente dei due coniugi, 
riviveva vestito della luce fantastica che la lontananza dà sempre 
alle cose. Ma spuntava insieme nell’anima di tutti e due un dubbio 
molesto, cruccioso, che non riuscivano a cacciar via; il dubbio 
che la fortuna non fosse stata leale con loro, che non avesse 
mantenuto interamente quello che aveva promesso. E questo dubbio, 
ch’essi avrebbero voluto celarsi a vicenda, stendeva una nuvola 
sulla loro fronte, metteva una nota malinconica nel loro accento. 

Ci fu un breve silenzio. La signora Eugenia e l'avvocato gu:r- 
darono contemporaneamente l'orologio posto sulla consolle, 

— Che cosa guardi? — ella disse. 

— Guardo l’ora... son quasi le dieci... 
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— L'ora che solevi venire ogni sera da me — soggiunse la 
signora Eugenia. 

— È appunto quello a cui pensavo — replicò lui. 

— Ah sìt— ella esclamò, raggiante di contentezza — Ci pen- 
savo anch'io. 

— Ero puntuale, non è vero? 

— Si, ma io cominciavo ad aspettarti mezz'ora prima. 

S'intese una scampanellata alla porta di strada. 

— Chi sarà mai? — disse l'avvocato oscurandosi in viso. 

— Ma! — rispose la signora Eugenia. — Non saprei... Se vuoi 
che faccia dire che non sono in casa? 

— Neanche per idea... Anzi, s'è Rodolfi, ti lascio. 

— L'hai sempre con Rodolfi!.. E vai dalla Sanfiore? 

— Forse. 

L'avvocato tornò a prendere il cappello e il soprabito. 

— Santo Dio, che furia! — brontolò dispettosamente la signora 
Eugenia. — Vediamo almeno chi è... Ormai dovrebbero aver fatto 
le scale. 

E perdendo la pazienza ella si alzò e premette il bottone del 
campanello elettrico. 

Un cameriere si affacciò alla soglia. 

— Chi aveva suonato? — domandò la padrona. 

— Ero io — disse il cameriere. — Mi ero accorto che non vi 
era più spirito di vino per il thè, ed ero andato a prenderne. 

Marito e moglie si guardarono tirando un gran sospiro di 
soddisfazione. 

— Portate dunque da fare il thè — ordinò la signora Eugenia. 
E rivoltasi all'avvocato con un sorriso pieno di grazia, soggiunse: 
— Per uno o per due? 

— Per due... Resto in casa. 

Il servo s'avviò per uscire. Ma la signora lo richiamò — Chiun- 
que venisse, non ricevo. 

Fu una serata felice, della quale però anche ?/ povero Norliani 
ebbe la sua parte di merito... Se non fosse stato il secondo anni- 
versario della sua morte...? 


ENRICO CASTELNUOVO, 














IL RIORDINAMENTO: DELL'IMPOSTA: FONDIARIA 


Pare che alla riapertura della Camera uno dei primi progetti 
che verrà in discussione, sia quello del riordinamento dell'imposta 
fondiaria. La quistione è indubbiamente delle più mature tra quelle 
che battono alla porta di Montecitorio. Nè dovrebbe offrir materia 
a lunghi dibattimenti dopo le due relazioni parlamentari 20 marzo 
1884, del senatore Messedaglia l’una e del deputato Minghetti l'altra; 
due relazioni che farebbero onore a qualsivoglia Parlamento, quella 
per la dottrina, competenza e facilità colle quali è dettata e che 
farebbero quasi credere non essersi il suo autore occupato d'altro 
in vita sua che di operazioni trigonometriche, mappe, catasti, ren- 
dite ed estimi; questa per la mirabile abilità politica adoperata 
nell'intendimento di rendere la legge di riordinamento gradita per- 
sino ai più difficili e restii. 

Non per tanto non convien credere che il progetto sia per 
passare senza lotta. Per esso si tengono minacciati molti interessi 
non sempre legittimi, sono feriti troppi pregiudizi, sono suscitati 
troppi dubbi e timori, non sempre giustificati, per poter sperare 
che le cose trascorrano liscie senza urtare, se non in una franca e 
vigorosa opposizione, nel ripiego di qualche pregiudiziale che mandi 
il riordinamento ad altri tempi o in una sorpresa dell’urna che lo 
tolga addirittura di mezzo. Così stando le cose, gioverebbe che la 
stampa periodica prendesse ad occuparsi di proposito, ma affatto 
obbiettivamente, senza passione e con equanimità, di questa grave 
questione, per renderle più facile e piana la via dello scioglimento 
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che non sia il sum2mum jus, ma una conciliazione della giustizia 
cogli interessi collettivi ed individuali. 

Io non mi esagero per verità l'influenza che il riordinamento 
della imposta fondiaria sarà per esercitare sulle condizioni della 
nostra agricoltura. Forse terreni che pagano poco, sono tra i più 
trascurati, mentre può ritenersi con sicurezza che i più aggravati 
sono in generale tra i più colti e più produttivi. Mercè il riordi- 
namento di perequazione molti proprietari pagheranno un po' meno, 
molti qualche cosa di più, ed altri infine che sinora sono riusciti 
a sfuggire all'occhio dell’esattore, saranno messi a posto tra i con- 
tribuenti; ma nè i primi per l'economia avutane potranno inve- 
stire maggiori capitali nelle coltivazioni, nè gli altri per la perdita 
subita ne investiranno di meno, chè in verità l'economia e la per- 
dita saranno rappresentate da cifre così tenui da non bastare ad 
influenzare in meglio od in peggio l'andamento della nostra agri- 
coltura. 

Ma la quistione non sta nel più o nel meno. Trattasi piuttosto 
di sapere se si debba continuare a pagare l’imposta fondiaria sulla 
base delle condizioni dell’agricoltura del secolo passato o dei primi 
tempi del corrente, come se le ultime diecine d’anni fossero tra- 
scorse senza modificarla profondamente nel suo indirizzo e nella 
sua sostanza; se dopo un quarto di secolo della nostra unità po- 
litica non si possa finalmente ottenere la unificazione finanziaria; 
se non sia ancor giunto il tempo di dare rigorosa esecuzione al- 
l'articolo 25 dello Statuto fondamentale del regno, per il quale 
tutti i cittadini indistintamente devono contribuire ai carichi dello 
Stato in proporzione dei propri averi; e se in fine non sia vera- 
mente possibile di sopprimere il pubblico scandalo di vaste esten- 
sioni di terreni che sfuggono del tutto al pagamento della im- 
posta. 

Imperocchè, il più vecchio dei nostri catasti, il milanese, conta 
più di 100 anni, ritrae lo stato delle colture dell’epoca nella quale 
fu formato e la ripartizione dell'imposta dei terreni continua a 
farsi sopra quel dato. Ed i catasti degli altri compartimenti ven- 
gono dal principio del secolo, salvo qualcuno che fu chiuso più 
tardi, ma in ogni modo non meno di un trentennio addietro; e ciò 
non per tanto l'imposta continua a pagarsi sui dati censuari di 
quell'epoca. Ma nel frattempo una infinità di terreni pressochè im- 
produttivi sono stati ridotti a vigneti, ad oliveti, ad agrumeti di 
generosi e lauti rendimenti; terreni paludosi i quali non davano 
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che dello strame, sono stati convertiti in ricche risaie; si sono 
diffusi su larga scala il trifoglio e l'erba medica e le marcite e 
gli orti che dànno 4, 5, 6 e più prodotti all'anno. E d'altra parte, 
come assicura il senatore Jacini parlando dell’alta pianura lom- 
barda (1), si sono soppresse in molti luoghi le viti danneggiate 
dalla crittogama per lasciare maggiore spazio ai gelsi, i quali, nello 
stato attuale dei prezzi dei bozzoli, stato che non migliorerà sen- 
sibilmente in causa della comparsa delle sete asiatiche sui nostri 
mercati, non sono guari rimuneratori; e, come fa conoscere il di- 
rettore generale del Demanio nella sua relazione per l’anno 1879 
parlando della Sardegna, molti altri terreni sono ridotti in tali 
condizioni che il loro prodotto non è sufficiente a pagare l’im- 
posta (2). | 

E i criteri seguiti nei vari compartimenti per la determina- 
zione dell’estimo furono così disparati che un terreno situato in 
un compartimento paga, ad esempio, tre, mentre un terreno posto 
nelle identiche condizioni, ma situato in altro compartimento, paga 
il doppio, il triplo ed anche più. 

E quanto ai terreni non censiti, non si tratta di piccoli ed isolati 
appezzamenti sfuggiti per caso all’azione dell’esattore, ma di oltre 
due milioni di ettari di terreno, come presto vedremo, che incon- 
sciamente o per noncuranza o di proposito, non sono stati dichia- 
rati e non pagano imposta. 

La quistione del riordinamento dell'imposta fondiaria non è 
quindi tanto agricola, quanto di alta convenienza economica e finan- 
ziaria, di retta amministrazione, di giustizia e di moralità. 


(1) Inchiesta agraria, VI. I. 60 e seg. Veggasi anche a pag. 483 e VI. II 
a pag. 540 e 593. 

(2) Giova riprodurre testualmente ciò che dice l'avv. Mario Mancini relati- 
vamente al circondario di Sora in De Siervo, Inchiesta agraria, 324: « Basta 
dire che alcune terre coltivate, segnate in catasto come incolte o destinate 
a pascolo, sono ora fiorenti vigneti ed oliveti; e per contrario alcuni fondi 
segnati per arborati seminatorii scelti, sono ora privi al tutto di piante e 
steriliti. E così s'incontrano mille altre variazioni che si può dire abbiano 
quasi cambiato l'aspetto del nostro territorio da 60 anni in qua. » Riguardo 
alla sperequazione nelle Calabrie derivante da mutazioni dello stato dei ter- 
reni e dalla trasformazione dell'agricoltura veggasi Branca, Inchiesta agra- 
ria, IX. I, 113, 207 e 821. 
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II, 


Costituitosi il regno d’Italia, la prima quistione finanziaria 
che sorse, fu quella del riordinamento e della perequazione della im- 
posta fondiaria. Che anzi, come leggesi nella relazione 21 mag- 
gio 1874 del presidente del Consiglio e ministro delle finanze, Min- 
ghetti, chi ben guardi all'opinione pubblica o legga le discussioni 
del Parlamento di quell’epoca, scorgerà come fosse generale il con- 
cetto non potersi stabilire alcuna nuova imposta nè accrescere le 
esistenti se prima non si fosse pareggiato il tributo fondiario, 

Già nel 1860 il ministro Vegezzi prendeva formale impegno 
che la perequazione sarebbesi effettuata possibilmente nell’ anno 
successivo. Ed infatti il ministro Bastogi promoveva col decreto 
reale degli 11 agosto 1861 la istituzione di una Commissione in- 
caricata « di ricercare i mezzi pratici più spediti per ottenere in 
via approssimativa la perequazione dell’ imposta fondiaria nelle 
varie provincie del regno a fine di conseguire un’equa ripartizione 
dell'imposta medesima. » Furono molte e gravi le difficoltà che la 
Commissione ebbe ad incontrare nel compimento del suo mandato 
per la mancanza o per la irregolarità o difformità dei catasti; ma 
poichè qualche cosa doveva farsi in obbedienza ai voti del Parla- 
mento ed il tempo stringeva, essa procedette per induzioni ed 
analogie e riuscì a presentare con eque transazioni un progetto di 
conguaglio provvisorio per i varii compartimenti catastali racco- 
mandando al Parlamento che provvedendo in tal forma al presente 
decretasse nel medesimo tempo una esatta e completa perequazione 
per l'avvenire. Il Parlamento approvò questo conguaglio provviso- 
rio compartimentale, convertito nella legge 14 luglio 1864; ma 
ben lontano pur esso dall’idea di avere con ciò provveduto defi- 
nitivamente al riordinamento della imposta fondiaria volle che nella 
legge stessa, articolo 14, fosse fatto obbligo al Governo di presen- 
tare dentro il mese di febbraio 1867, al più tardi, un nuovo pro- 
getto di perequazione tra le provincie del regno. Ma la guerra del 
1866, l'annessione della Venezia, i provvedimenti finanziari d’urgenza 
che si dovettero prendere, e in fine la venuta a Roma resero men 
facile che la legge fosse presentata, anzi furono cagione che lo 
stesso conguaglio provvisorio non fosse attuato intieramente. 

Colla legge 14 luglio 1864 si ordinava eziandio che fossero as- 
soggettati all'imposta i beni non censiti. Questa operazione fu pre- 
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scritta. di nuovo col decreto legislativo dei 28 giugno 18536 e colla 
legge 28 maggio 1867; ma per eseguirla occorreva la formazione di 
un nuovo catasto geometrico, onde non si tentò neppure d'’iniziarla, 

Dagli studi della Commissione dell’anno 1861, dalle discussioni 
del Parlamento sul progetto di conguaglio provvisorio e più di 
tutto dalle esperienze che si erano raccolte nell’applicazione della 
legge 14 luglio 1864 e d’altri provvedimenti legislativi al comparti. 
mento ligure-piemontese ed al compartimento modenese era risuk 
tato ad evidenza che i conguagli compartimentali o provinciali non 
erano atti a togliere le disuguaglianze di carico fra i contribuenti, 
fine vero ed unico della perequazione, imperocchè chi paga l’'im- 
posta non sono nè i compartimenti nè le provincie, sono i singoli 
proprietari, e che all'uopo occorreva una perequazione generale 
dei singoli proprietari, dei singoli fondi. 

A questo fine il ministro Cambray-Digny presentava sin dai 
21 aprile 1869 alla Camera dei deputati un disegno di legge che 
non potè aver corso per la chiusura della sessione. Con lo stesso 
intendimento il compianto Sella istituiva con decreto reale dei 
12 marzo 1871 una Commissione coll’incarico « di compiere tutte 
le indagini e gli studi occorrenti per provvedere alla perequazione 
generale del tributo fondiario. » Quella Commissione, che aveva a 
presidente il generale Menabrea ed a membri, tra gli altri, i se- 
natori Brioschi, Cambray-Digny, Pescatore, De Gori-Pannilini, Pal 
lieri, Padula e Caccia, e i deputati Boselli, Ferracciù, Morpurgo e 
Fornaciari, ed alle cui discussioni aveva preso una parte effica- 
cissima l’attuale presidente del Consiglio dei ministri, studiò dal- 
l'aprile 1871 all'agosto 1874, compì un lavoro colossale di ricerche, 
d’indagini e di raccolte di dati e di documenti, e presentò un pro- 
getto minutissimo per la formazione del catasto e per la perequazione 
dell'imposta, che il presidente del Consiglio e ministro delle finanze, 
Minghetti, stralciatone ciò che si atteneva alla parte regolamentare 
e di esecuzione e modificatolo in taluni punti, presentò alla Camera 
nella tornata dei 21 maggio 1874. I concetti fondamentali di que- 
sto progetto erano due: l’uno generale, chela perequazione avesse 
per base un catasto geometrico particellare; l’altro particolare e 
d’ordine amministrativo, e consisteva nel prendere le mosse dal pa- 
reggio del tributo tra contribuenti e contribuenti di uno stesso co- 
mune per giungere alla perequazione fra contribuente e contri. 
buente in tutto lo Stato. L’intiera serie delle operazioni colla spesa 
corrispondente doyeva essere divisa fra i comuni, le provincie € 





; colla 
ne di 
jarla, 
ssioni 
iù di 
della 
parti. 
risub 
i non 
1enti, 
l’im- 
ngoli 
erale 


a dai 
» che 
Lesso 
> dei 
tutte 
ione 
Va a 
i se- 
Pal 
‘go e 
ica» 
dal- 
che, 
pro- 
ione 
nze, 
tare 
lera 
ue- 


IL RIORDINAMENTO DELL'IMPOSTA FONDIARIA 109 


lo Stato; ai comuni incombevano i lavori di rilevamento, alle pro- 
vincie i lavori d’estimo. 

Il ministro Minghetti ripresentò il progetto nella tornata dei 
21 gennaio 1875, ma non potè venire a discussione. 

La rivoluzione parlamentare dell’anno 1876 non mutò la situa- 


‘gione dei progetti di riordinamento dell'imposta. Il presidente del 


Consiglio Depretis anzi fece posto alia perequazione nel programma 
di Stradella e nella tornata dei 10 marzo 1877 presentò alla Camera 
un progetto poco diverso da quello del suo predecessore. Col quale 
si alleggeriva l’aggravio dei comuni per la formazione del cata- 
sto e se ne metteva la parte corrispondente a carico dello Stato. 
Ma neppur esso ebbe liete le sorti. 

Il ministro Magliani si fece innanzi alla Camera con un nuovo 
progetto nella tornata del 28 aprile 1882. Con questo progetto 
che sostanzialmente non è difforme dai precedenti, si mettono a 
carico dello Stato le retribuzioni ordinarie e straordinarie del 
personale tecnico catastale esecutivo e direttivo e si lasciano le 
altre spese a carico dei comuni e delle provincie. Riferi sul me- 
desimo il deputato Leardi sotto la data dei 22 luglio 1882. Ma 
in seno alla Commissione si era manifestato uno screzio in quanto 
che mentre la maggioranza accettava integralmente il progetto 
ministeriale, la minoranza, composta dei deputati Grimaldi, Mo- 
rana, Laporta e Barracco Giovanni, voleva, pur ammettendo in 
massima la convenienza della perequazione, che si procedesse per 
gradi; che si facesse cioè anzitutto una catastazione particellare 
geometrica a tutte spese dello Stato, la quale avrebbe condotto 
necessariamente alla perequazione; e che a quest’ ultima si provve- 
desse in seguito con un progetto speciale preparato sulla base di 
studi maturi e di diligenti e coscienziosi raffronti. 

Il progetto fu ripresentato dal ministro Magliani nella tor- 
nata dei 21 dicembre 1882, ed è lo stesso che pende presentemente 
innanzi alla Camera modificato dalla Commissione della quale è 
presidente il deputato Minghetti, relatore l'onorevole Messedaglia 
e per una parte lo stesso Minghetti, e di cui fu segretario, sino 
alla sua nomina a segretario generale del Ministero d’agricoltura, 
industria e commercio, il conte Guicciardini. Di talune cose nuove 
aggiunte al progetto dalla Commissione avremo occasione d’in- 
trattenerci più sotto. 
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III. 


L'Italia ha 22 specie di catasti, dal catasto geometrico par 
ticellare, appoggiato alle più accurate operazioni trigonometriche, 
al catasto descrittivo o dichiarativo, senza misurazione, rozzo re 
gistro di fondi messo assieme sulle dichiarazioni dei proprietari, 
Sono fornite di catasti geometrici con mappe particellari l’Italia 
settentrionale e la centrale nonchè la Sardegna con una superfì 
cie di oltre 14 milioni di ettari; hanno un catasto descrittivo 0 
dichiarativo le provincie napoletane e la Sicilia con una super 
ficie di più che 13 milioni di ettari. Abbiamo quindi quasi la metà 
del regno o non misurata o verificata solo sommariamente ed a vista. 

A questi 22 catasti corrispondono altrettanti estimi alla cui 
determinazione presiedettero i criterii più disparati. Quì, come ri- 
ferisce la Commissione reale dell’anno 1871, si è proceduto per 
stime peritali, lì mediante lo spoglio dei contratti d'affitto e di 
vendita, altrove sulla denunzia dei possessori. Varie le epoche 
di riferimento della produzione, diverso il periodo scelto per la 
determinazione dei prezzi medii e quindi necessariamente diversi 
questi ultimi; difformi i criteri per le detrazioni; differente il saggio 
che servì di base per ricavare dalla rendita il capitale; diverso il 
modo di trattamento delle case coloniche, delle acque, delle miniere, 
dei laghi da pesca; e finalmente non uniforme il criterio nella deter- 
minazione e nel trattamento dei terreni sterili. 

Una imposta applicata su basi così difformi non poteva non 
racchiudere in se stessa ed ab origine le ragioni di sostanziali 
anomalie, di gravi disuguaglianze. Le quali se, in quanto riguar- 
davano i compartimenti in complesso, furono in parte tolte 0 
bene o male col conguaglio dell’anno 1864, rimasero tra fondo 
e fondo, anzi si allargarono e resero più acute per le mutazioni 
introdotte nell'economia campestre in processo di tempo, per il 
miglioramento notevole di cui fu oggetto una parte dei fondi 
e per le condizioni stazionarie, nelle quali restò l’altra parte. 
Così che, come dice l'onorevole Messedaglia, vi è ormai per tale 
rispetto e non può a meno di esservi, non soltanto un divario, 
ma un contrasto assoluto, insopportabile fra il dato censuario ed 
il dato reale. 

Un indizio della esistente sperequazione, certamente non si- 
curo e tale da potersi prendere a base di ragionamento, ci è of- 
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ferto dalle proporzioni nelle quali si ripartisce l'imposta fondiaria 
per abitante nelle singole regioni, e che si conterrebbero come 
appresso: 


Importare 
dell'imposta erariale 
per abitante 


VISTO é É +». da. 0 
Basilicata e Calabrie. . . . RR 
Campania. . ...».. 

Abruzzi, Molise e Puglie . 

Lazio, Marche, Umbria. 

e ni 

Piemonte . . 

Liguria . . 

Toscana . 

Lombardia 

Venezia . ue e Pe. o . 
Minndiaggnn . - - + è 0 è + è è è è è è 


v Vv vv vu Vv YV Vv 


L’importare minimo dell'imposta per abitante è dato dalla 
provincia di Livorno con lire 0.82; il massimo da quella di Cre- 
mona con lire 10.99 e dal circondario di Lodi con lire 11.99. 

Ma conveniamo che a questo indizio non può darsi un gran 
peso, perchè a formare queste disuguaglianze concorre in propor- 
zioni diverse la densità degli abitanti di fronte alla estensione 
della superficie produttiva. 

Un’idea sicura, ma solo per approssimazione ed all'ingrosso, 
della sperequazione esistente può trarsi dal seguente quadro, nel 
quale sono indicati per i singoli compartimenti catastali il reddito 
netto medio imponibile per ettare, le quote medie d’imposta e la 
percentuale dell'imposta in rapporto al reddiio. 


Rendita Imposta Afiagarte iaggnnta 
COMPARTIMENTI media media 100 a dle dita 
per ettare per ettare catastale 


Sardo. . PRE RR 1.38 18. 76 
Modenese Da à 79.29 
Ex-pontificio h : 49. 80 
Toscano. È h 24. 39 
Napoletano . . a e . 26. 12 
vecchio censo 15. 98 : 

nuovo censo 16.99 , 44. 27 
MO «cè è + 0 . 17.12 
e è | | .,... 0; b 25, 26 


Lombardo-Veneto 


(1) Pel circondario di Lodi l'imposta ascende a lire 27.78 per ettare 
(Bellinzona in Jacini, Inchiesta agraria, VI, II, 310). 
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Ma anche questo quadro ci dà unicamente delle medie com- 
plessive e non ci offre il modo di misurare in tutta la sua esten- 
sione la sperequazione esistente. 

Pochi dati, ma abbastanza eloquenti, ricaviamo dall’inchiesta 
agraria, togliendoli indistintamente fra i vari compartimenti; im- 
perocchè, giova notarlo espressamente, la sperequazione, se così 
posso dire, interna o locale non è meno grave nell'alta Italia che 
nella bassa. Ricordo anzi quanto disse il marchese Caracciolo di 
Bella nella tornata 18 aprile a. c. del Senato che a maggiore 
sperequazione fondiaria esistente in Italia è quella che si rileva 
nelle provincie meridionali comparate fra loro. 

Il signor Taiani in De Siervo, Inchiesta agraria, 146, parlando 
del circondario di Salerno dice che le imposte che pesano sulla 
proprietà fondiaria non sono equamente distribuite, essendoci pro- 
prietà pochissimo gravate ed altre invece schiacciate addirittura 
da imposte soverchianti, ciò che dinota o un difetto d’origine ov- 
vero radicali mutamenti avvenuti nei sistemi e nella natura delle 
colture, tanto che la perequazione fondiaria, che si spera, deve 
essere affrettata pcr stabilire una più equa distribuzione delle im- 
poste medesime. A dimostrare con cifre la necessità di uguagliare 
la misura degli aggravi, si noti che l’intiero circondario compo- 
nesi di 94.019 ettari e l’imposta fondiaria, insieme ai centesimi 
addizionali, è di lire 2,143,226, talchè la media per ettare sarebbe 
di circa lire 23; ma a formare questa media concorrono comuni 
per i quali la imposta è di lire 74.97 ed altri per i quali è di lire 
1.05 per ettare. 

De Siervo, op. cit. 147 e seg. riunisce ancora i seguenti dati: 

Nel circondario di Campagna la ragione media dell'imposta 
fondiaria per ettare è di lire 2.07; in alcuni comuni passa le lire 13, 
in quello di Corleto Monforte discende a lire 1.90. Nel circondario 
di Sala Consilina la ragione media è di lire 1.91, nel comune di 
Pertosa sale a lire 37.32, a Casalbuono discende a lire 1.43. 

Bellinzona in Jacini, Inchiesta II, 314, calcola per il circondario 
di Lodi che i terreni più censiti paghino d'imposta, comprese le 
sovrimposte, il 45.10 per cento del prezzo d’affitto e i meno censiti 
il 12.6 per cento con una differenza fra gli uni e gli altri di quasi 
il 40 per cento. 

In Sicilia, secondo le risposte date dai sindaci al quistionario 
dell’Inchiesta agraria (Damiani III. II. IV.) l'imposta fondiaria colle 
sovrimposte ragguaglia suppergiù il 33 per cento del reddito impo- 
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nibile, ma in alcuni comuni discende al 25 per cento, in altri sale 
sino al 60 per cento. 

In circondario d'Alba, come riferisce il signor Fantino in Meardi, 
Inchiesta, VIII, II, 279, la imposta erariale varia nientemeno che 
fra lire 39 e lire 0.40 per ettare. 

Cotali sperequazioni riscontransi non tra compartimento e com- 
partimento catastale, ma nell'interno del compartimento, della pro- 
vincia e del circondario. Intra muros peccatur et extro. E sic- 
come le medesime sono espresse in cifre medie si può facilmente 
indovinare sino a qual punto salgano le disuguaglianze individuali. 
Ricordo all'uopo l'esempio narrato dal deputato Toscanelli di una 
tenuta delle provincie meridionali, da lui visitata, che è divisa a 
perfetta metà tra due fratelli e di cui una metà paga d’imposta 
lire 3000, l’altra lire 120! 

Bisogna quindi chiudere gli occhi alla luce per non vedere la 
convenienza, la necessità e la urgenza assoluta di procedere ad 
una equa e razionale distribuzione della imposta fondiaria. 


IV. 


Alla perequazione fondiaria si fanno delle obiezioni così di 
massima come di opportunità. 

La obiezione di massima per la quale si metterebbe in dubbio 
la giustizia intrinseca di una qualsiasi perequazione, è poggiata 
sulla nota teorica della compenetrazione o della elisione della im- 
posta nei prezzi d'acquisto dei terreni. La imposta sarebbe un ele- 
mento essenziale della determinazione dei prezzi. L'acquisitore vuol 
comperare al netto; ricerca e calcola il reddito depurato da ogni 
peso e quindi anche dall'imposta, lo capitalizza e su questa base 
stabilisce sin dove possa arrivare col prezzo. Quanto più grave è 
l'imposta tanto minore è il prezzo del terreno e viceversa. Così 
l’acquisitore si sgrava, si rifà dell'imposta nel contratto stesso 
d'acquisto. La sperequazione non lo tange; se paga più dei vicini, 
è giusto perchè ha comperato il fondo ad un prezzo più basso di 
quello che avrebbe dovuto corrispondere se l’imposta fosse stata 
eguale a quella pagata da essi; se paga meno, è giusto egualmente, 
perchè ha dovuto pagare il fondo ad un prezzo più alto. E così 
la perequazione nel primo caso sarebbe un beneficio non dovuto, 
nel secondo un torto ingiustificato. L'imposta agisce sui prezzi 
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come qualsivoglia altro peso reale, come una servitù, come un 
censo, come un canone, come, nella rendita pubblica, la ritenuta, 

A questa obiezione, che fu discussa anche nelle varie relazioni 
ministeriali, risponde da par suo e con logica stringente il senatore 
Messedaglia. 

La elisione dell'imposta, così egli ragiona, suppone due condi- 
zioni fondamentali, giuridica l’una e l’altra economica, mancando 
le quali fallisce ogni base di pretesa giustizia. 

Essa suppone anzitutto che siavi una legittima aspettativa, un 
affidamento dato e generalmente ammesso circa la stabilità del- 
l'imposta e della relativa base estimale; bisogna cioè che si possa 
contare legalmente e finanziariamente sulla costanza di quella tal 
proporzione di carico, come si farebbe per un onere reale inerente 
all'immobile. Or tale affidamento non esiste e non ha alcun motivo 
legale di esistere. Lo Stato non eonsidera l'imposta sui terreni 
altrimenti che ogni altra imposta, la quale può da esso essere ri- 
maneggiata o modificata a seconda delle sue convenienze e dei suoi 
bisogni. L’acquisitore deve comprendere nei suoi calcoli la insta- 
bilità della imposta e quindi consentire a quest'ultima un'azione 
ben limitata sulla determinaziore del prezzo. Ed in ogni modo non 
avrebbe motivo di lamentarsi se lo Stato usando dei suoi diritti 
imprescrittibili modificasse a di lui danno l'imposta. 

La elisione suppone inoltre, egli continua, la fissità del pro- 
dotto del fondo. Se, per ipotesi, il fondo rendendo 100 era imposto, 
all’epoca dell'acquisto, di 20, sì trova imposto proporzionalmente 
del doppio ove posteriormente il suo reddito venga a scadere a 
50, ed alleggerito proporzionalmente della metà, ove il reddito 
monti a 200. E così sorge per questa via una sperequazione esat- 
tamente come se si trattasse di una variazione dell'imposta; ed è 
non solo di tutta giustizia, ma anche di sicura convenienza econo- 
mica il toglierla, moderando il carico se è diminuito il prodotto ed 
accrescendolo corrispondentemente se questo è cresciuto. 

A queste ragioni d’indole scientifica del relatore, altre io ne 
aggiungerei di natura pratica che possono essere non senza valore. 

La elisione della imposta nei prezzi d'acquisto suppone che i 
terreni abbiano un prezzo corrente o di borsa come i fondi pub- 
blici o in generale le merci o che si portino e trovino sul mercato 
come una qualsivoglia mercanzia. Or in pratica nulla è più falso 
di questa supposizione. Un proprietario, in via generale, non si 
decide alla vendita di un terreno che è retaggio della sua famiglia 
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eche egli od isuoi ascendenti hanno per così dire creato od almeno 
modificato e ridotto allo stato attuale imprimendogli quasi una 
impronta gentilizia, se non quando versi in condizioni tali da non 
poter fare altrimenti o quando la vendita è disposta e fatta per ordine 
e nell'interesse dei suoi creditori. Ma, in queste condizioni, l’espe- 
rienza di tutti i giorni è qui per provarcelo, nè il proprietario nè 
i creditori possono avere soverchie esigenze nella determinazione 
del prezzo e tener a calcolo quella qualsiasi influenza che sul me- 
desimo potrebbe esercitare la entità dell’ imposta; essi in una pa- 
rola devono venderlo come possono. E d'altra parte non si può 
generalmente disconoscere la esistenza della domanda di terreni, 
ma chi compera non è disposto a comperare un terreno qualunque; 
egli vuole più ordinariamente un dato terreno che risponda alle 
sue speciali convenienze; e se riesce a trovarlo sono queste ultime 
che possono agire ed agiscono sul prezzo e non l’entità dell’ im- 
posta, alla quale non pensano nè il venditore nè l’acquisitore. 

La elisione suppone inoltre, e questa supposizione alla quale 
ha accennato brevemente anche il senatore Messedaglia, resta pri- 
vata di valore da quanto abbiamo detto ora circa il commercio 
dei terreni; la elisione suppone che generalmente il passaggio della 
proprietà dei medesimi si compia per il contratto di compra-ven- 
dita e che i più degli attuali proprietari si trovino nel possesso 
dei terreni in forza di tale contratto. Ma basta un po’ d'esperienza 
0 d'osservazione per riconoscere come le cose non stiano così. 

Se non che per questo non si danno per vinti i teorici e per 
mettere il loro principio sopra una base più pratica e rispondente 
alla realtà delle cose parificano alla vendita la donazione ed i tra- 
passi per eredità, poichè anche siffatte cessioni s’intenderebbero 
fatte ed accettate al netto. Ma qui evidentemente tirano troppo 
nella corda e la strappano. 

La compenetrazione o la elisione dell'imposta nei prezzi dei 
terreni come fenomeno generale od anche solo frequente o pro- 
babile non può ragionevolmente essere ammessa. 


V. 


Sicuramente più pratiche e serie sono le obbiezioni di opportu- 
nità, per le quali ammettendosi la convenienza e la giustizia della 
perequazione si contesta che questo sia il momento opportuno per 
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eseguirla e si consiglia di rimandarla ad altro tempo. Ma neppur 
esse possono reggere ad una critica attenta ed imparziale. 

La nostra agricoltura, si dice, trovasi in un periodo di tras- 
formazione, per la quale si avvisa a semplificarla abbandonando o 
restringendo le colture meno rimuneratrici per allargare e rendere 
più intensive quelle che promettono maggiori profitti. Or la pere- 
quazione turberebbe e forse interromperebbe il movimento. Del 
resto le varie regioni del regno si trovano ancora in condizioni 
economiche troppo disparate; trattandole colla perequazione alla 
medesima stregua non si farebbe che invertire le parti e che creare 
una nuova sperequazione. In ogni modo la nostra agricoltura so- 
verchiata in alcuni suoi prodotti dalla concorrenza straniera si 
trova per il momento in non liete condizioni; non è questo il tempo 
di suscitarle imbarazzi e preoccupazioni con innovazioni fiscali. La 
prudenza consiglia di rimandare la perequazione ad altro tempo 
quando sia compiuta la trasformazione delle colture e sia venuta 
meno la sperequazione economica fra le varie parti del regno od 
almeno siano migliorati gli interessi della produzione sul mercato 
internazionale. 

Di taluna di queste e d’altre obbiezioni si è fatto autorevole 
interprete il deputato Morana. Il quale nella sua lettera dei 24 luglio 
1882 al presidente della Commissione per il progetto di legge sul 
riordinamento dell'imposta fondiaria (Ferracciù) ragionando della 
proposta formolata dalla minoranza dei Commissari, della quale egli 
faceva parte coi deputati Grimaldi, Barracco e Laporta, di pro- 
cedere per gradi limitando per ora l’opera alla formazione del 
catasto e rimettendo a tempo più opportuno la perequazione, di 
cui la minoranza riconosceva schiettamente la giustizia ed equità, 
scrive quanto segue: «E così pensando ed operando la minoranza 
era logica; perciocchè, pria di affrontare con cuor sereno una legge 
destinata ad operare un vero rivolgimento economico della pro- 
prietà fondiaria; pria di compromettere il valore delle terre con 
una minaccia sempre rinascente e mai raggiunta, almeno fino al 
compimento dei lavori d’estimo; pria di fissare l'aliquota dell’ im- 
posta e di giudicare se la perequazione dovesse farsi sgravando i 
più colpiti, siccome chi scrive, unitamente agli onorevoli La Porta 
e Grimaldi, proponeva, od aggravando la condizione dei minori con- 
tribuenti; mirava ad accertare lo stato di fatto, a riconoscere la 
quantità delle terre sottoposte o sottoponende a tassa; a stabilire 
il reddito vero di ogni proprietà, tolte ad esame e paragonate fra 
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loro le molteplici e disparate condizioni topografiche ed economiche 
che tendono a farlo variare. » 

A spiegare le preoccupazioni del deputato Morana giova ricor- 
dare che nei varii prog»tti di legge presentati in varii tempi dal 
Governo non era esclusa la possibilità che la perequazione fosse 
usata eziandio come mezzo d’intenti fiscali come s'era fatto in 
passato. La esclusione di ogni e qualsivoglia carattere fiscale, quan- 
tunque accentuata vigorosamente nel programma di Stradella, non 
è stata stabilita come massima fondamentale e condizione della 
perequazione che dalla Commissione parlamentare del 1884, ed a 
questo risultato ha contribuito senza dubbio potentemente la posi- 
zione presa e sostenuta in siffatta quistione dalla minoranza della 
Commissione del 1882. 

Il deputato Morana nell’esporre, come sopra è fatto, varii dubbi 
sull'opportunità della immediata perequazione, ha rappresentato 
non solo le idee dei suoi colleghi della minoranza, ma eziandio e 
principalmente i sensi predominanti nella Sicilia, salvo forse la 
provincia di Messina, nella cui resistenza contro la perequazione 
entra un altro e diverso elemento del quale avremo ad occu- 
parci più tardi. La Sicilia negli ultimi decenni ha fatto nell’eco- 
nomia dell'agricoltura importanti progressi, forse più importanti 
che ogni altra regione del regno. Secondo Damiani (1)i vigneti dalla 
formazione del catasto si sarebbero più che raddoppiati. A quel- 
l'epoca occupavano una superficie di ettari 150 mila; ora si esten- 
derebbero ad ettari 320 mila. Non lievi aumenti ebbe pure nel frat- 
tempo la coltivazione degli agrumi, degli orti, dei mandorli, del 
sommacco, ecc. (2) E questo movimento in avanti felicemente con- 
tinua. (3) Or è prudenza il turbarlo e l’arrestarlo con provvedi- 
menti di cui non si è in grado di misurare tutta la portata? Ed 
è equo del resto e utile che la finanza, ora che i proprietari con 
grandi dispendi, rischi e fatiche hanno compiuto siffatti migliora- 
menti e stanno per risentirne il meritato beneficio, è equo ed utile 
che la finanza si spinga avanti per averne una parte? Ecco come 


(1) Inchiesta agraria XIII, I, III, 89. 

(2) Op. cit. 35. 

(8) Della trasformazione dell'agricoltura con particolare riguardo alla 
Sicilia ed alle Calabrie che sono le regioni meno note in fatto di cose agrarie 
eche, a mio giudizio, hanno innanzi a sè uno splendido avvenire, io mi occupo 
piuttosto distesamente in uno studio sulla Economia dell'agricoltura italiana 
nel quale riassumo le risultanze dell’Inchiesta agraria circa l'economia delle 
singole coltivazioni e che spero di poter mandare alla stampa tra pochi giorni, 
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sì ragiona laggiù ed ecco perchè il deputato Morana propose fran. 
camente nella Commissione che nella commisurazione della nuova 
quota d'imposta si dovessero detrarre dal valore del fondo i ca- 
pitali investiti in migliorie e specialmente quelli presi a mutuo e 
tuttora gravitanti ipotecariamente sul fondo medesimo. 

Tutte queste preoccupazioni avevano una ragione d’ essere 
quando ancora ignoravasi l’uso che l’erario avrebbe fatto del nuovo 
censimento dei terreni; ora non pare chel’abbiano più. Imperocchè, a 
che si riduce in sostanza questa perequazione? Trattasi semplice- 
mente di ripartire più equamente e più razionalmente un i00 milioni 
di lire, imperocchè è già cosa risoluta in principio l'abolizione dei tre 
decimi di guerra, sopra 27 milioni di ettari di terreno, chè almeno a 
tanto arriverà sicuramente la superficie produttiva compresa la 
parte finora non censita. L’aliquota media per ettare sarebbe di 
lire 3.70. Or a molti terreni sarà applicata una quota minore della 
media, a molti altri sicuramente una quota superiore, sempre in ra> 
gione del reddito. Poniamo che la quota dei migliori terreni sia il dop- 
pio, sia il trip 0 della media, e così ascenda sino a lire 11.10 per ettare, 
Io francamente non so comprendere come possa trovarsi grave una 
quota siffatta per terreni di prima qualità che in ogni regione del 
regno sì valutano a più di 10 mila lire per ettare; nè, lasciato fuori 
questo estremo, io veggo come una quota d'imposta razguagliata 
al doppio della media generale, ossia a lire 7.40 per ettare, chè 
non guari più alta riuscirà la quota per i buoni terreni, possa minace 
ciare seriamente la proprietà, compromettere e paralizzare la trasfor- 
mazione delle colture, arrestare i miglioramenti, ribassare il prezzo 
dei terreni o creare altre perturbazioni. Ma bastano un paio di 
piante di agrumi o di olivi o di frutta, od una ventina di piedi di 
vite di più per ettare per pagare una imposta siffatta senza toccare 
il reddito ordinario del fondo. [o credo invece che le preoccupazioni 
ed i timori derivino dall’incertezza dell’entità della quota che sarà 
applicata, e mi domando se forse non sarebbe stato opportuno che 
a togliere od almeno a diminuire cotale incertezza il deputato Min- 
ghetti, tra gli altri provvedimenti così abilmente proposti nel pro- 
getto di legge per sopprimere ogni giusto motivo a qualsivoglia 
Opposizione, avesse stabilito anche un limite massimo dell'aliquota, 
poniamo in lire 12 per ettare, da non potersi eccedere in nessun 
caso e sotto nessuna condizione in occasione della perequazione. 

Nè in fondo ha maggior forza a parer mio l’obbiezione diffu- 
sissima e messa innanzi anche da persone molto» autorevoli, se- 
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condo la quale non si dovrebbe pensare, per amor di giustizia, alla 
perequazione, finchè tutte le parti del regno non si trovassero in 
condizioni economiche suppergiù uniformi ed eguali. 

Questa beata uniformità di condizioni economiche in pratica 
non si avrà mai, resterà sempre tra i sogni. Fra i paesi come fra 
gli individui vi è sempre chi progredisce, chi si ferma a metà cam» 
mino ed anche chi lentamente ritorna sui suoi passi. Del resto, ri- 
sponderò col senatore Messedaglia, nella nuova ripartizione del- 
l'imposta non si tratta di tassazione egua/e, ma di tassazione pro- 
porzionale. I terreni sono tassati secondo lo stato presente. La 
uniformità è nei principii e criteri generali della tassazione, non 
nella misura assoluta di essa. Ognuno paga in ragione di quello 
che ha. È il principio razionale e costituzionale della proporzio- 
nalità sul quale si reggono tutte le imposte senza eccezione e che è 
quello del nostro Statuto. La perequazione si domanda appunto 
affinchè nella commisurazione delle quote d'imposta sia tenuto esatto 
conto di tutte le disuguaglianze, di tutte le disparità di condizioni. 


VI. 


Di fronte alla compatta e vivace opposizione che si organizzò 
contro il progetto di legge sulla perequazione di recente e non 
appena si capì da segni sicuri*che e Parlamento e Governo erano 
risoluti a non ritardare ormai ulteriormente questa inevitabile ri- 
forma, la Commissione parlamentare del 1884 pensò che per vincere 
gli oppositori non bastassero più le buone ragioni ed occorressero 
delle concessioni e garanzie effettive atte ad assicurare gli avver- 
sari di buona fede e di buon volere senza compromettere sover- 
chiamente la stabilità del bilancio dello Stato. 

E poichè, come abbiamo veduto, una delle ragioni più serie e 
più tenaci che si opponevano al progetto della perequazione, era 
il timore che nessuno più si avventurasse a far lavori di migliorie 
sui suoi terreni, che s'interrompesse il movimento di trasforma» 
zione delle colture e che persino avesse a subire un forte ribasso 
il prezzo dei fondi e tutto ciò per l'incertezza del trattamento fiscale 
che colla perequazione sarebbe fatto all'agricoltura, fece inserire 
nel progetto, all'articolo 12, che nella determinazione dell’estimo 
imponibile non fosse tenuto alcun conto dei miglioramenti che il 
proprietario dimostrerà di aver fatti posteriormente al giorno in 
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cui la legge andrà in vigore; che per venti anni dalla data della 
legge non potessero essere aumentati i contingenti compartimentali 
attuali, ossia che nessun aumento potesse essere portato in questo 
periodo alle attuali quote d'imposta (art. 48), e finalmente che il 
termine della prima revisione generale della rendita imponibile, 
proposto dal Ministero in 20 anni da quello dell'attivazione del 
catasto, fosse portato a trenta (art. 37). 

La importanza di queste disposizioni non può sfuggire ad alcuno, 
Per esse, come fa notare nella sua relazione il deputato Minghetti, 
il buon agricoltore, lungi dal rimanere scoraggiato, dovrà sentirsi 
animato a fare.tutti i miglioramenti e a farli quanto più presto 
potrà, imperocchè se per 20 anni dovrà restare immutato il suo 
carico attuale e se la revisione del catasto non potrà farsi prima che 
siano trascorsi 30 anni dall'epoca della sua attuazione, egli sente 
che potrà godere il frutto della sua intelligenza, delle sue fatiche, 
del suo capitale per un mezzo secolo, senza che lo Stato venga a pre 
levare sopra di ciò alcuna imposta. E lo stesso deputato fa notare, 
come aveva fatto anche il relatore Messedaglia, l'errore di coloro 
che vorrebbero protrarre la esecuzione del catasto sino a che la via» 
bilità e le altre condizioni estrinseche dell'agricoltura fossero pareg- 
giate in tutte le provincie. Il vantaggio della perequazione è princi- 
palmente dalla parte dei luoghi meno progrediti. Essi sono tassati 
secondo lo stato presente e la tassazione vi rimarrà fissa per un 
tempo lunghissimo colla immunità dei miglioramenti compiuti nel- 
l'intervallo. 

Nell'intento medesimo di mettere al sicuro i proprietari con- 
tro eventuali aumenti dei carichi pubblici, la Commissione pro- 
pose all'articolo 49 che nel ventennio dalla pubblicazione della 
legge i comuni e le provincie, che avessero già superato il 
limite legale nei centesimi di sovraimposta alle contribuzioni di- 
rette, non potessero oltrepassare il limite massimo di fatto che 
hanno raggiunto nel triennio 1881, 1882 e 1883. 

Un'altra e non meno importante causa di opposizione alla pe- 
requazione è il timore che essa abbia uno scopo fiscale e che possa 
servir di occasione ad un aumento della imposta. Nel programma 
di Stradella il presidente del Consiglio aveva dichiarato aperta- 
mente che non avrebbe aderito alla domanda di alcun aumento della 
imposta fondiaria. Ma intanto nei disegni di legge presentati dal 
ministero per la perequazione, comunque non si lasci trasparire 
l’idea della possibilità di una siffatta domanda, non è detto espli- 
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citamente essere escluso ogni intendimento di aumentare l'imposta, 
ma semplicemente si rimette ad altra legge il compito di fissare la 
somma da esigersi sui terreni in seguito alla perequazione. 

A togliere ogni ragione a questo timore si provvede compiuta- 
mente colle disposizioni dezli articoli suenunciati; ma esso si ma- 
nifesta eziandio sotto altra forma, con maggiore attendibilità e colle 
stesse conseguenze. Si prevede cioè che fermo stando il contin- 
gente generale dell'imposta quel disgravio che otterranno, per la 
perequazione, taluni compartimenti, venga a riversarsi sopra gli 
altri. 

Per ovviare a questo pericolo il deputato Minghetti propose di 
fissare la minima delle aliquote compartimentali come base del fu- 
turo reparto (art. 50). E in questa guisa tutti i compartimenti sa- 
ranno alleviati, meno uno solo, il compartimento meno aggravato 
che rimarrà nello stato presente. Questo criterio naturalmente potrà 
seguirsi nel solo caso che l'aliquota minima gitti intiera la somma 
della quale lo Stato ha bisogno. In altro caso e dovendosi provve- 
dere altrimenti sarà mestieri di presentare un apposito progetto 
di legge al Parlamento, perchè fissi il contingente generale richiesto. 

Queste sono le ingegnose proposte presentate per dare ai pro- 
prietari di terreni quelle garanzie che possono ragionevolmente ac- 
cordarsi. Esse cos ituiscono altrettante modificazioni al progetto 
ministeriale. Ma il Governo ha già dichiarato di accettarle appog- 
giate, come erano, da uno dei suoi membri, il ministro Grimaldi, 
che vide in esse a buon diritto fatta ragione ai precipui intendi- 
menti della Commissione del 1882, della quale faceva parte. 

Le: proposte suenunciate sono destinate ad accompagnare la 
perequazione, ma con esse naturalmente non s’intende nè può in- 
tendersi di vincolare le facoltà del Governo e Parlamento per biso- 
gni eventuali dell'avvenire, che è nelle mani di Dio, come del resto 
sarebbe egualmente nelle sue mani anche se la perequazione non 
fosse approvata. 


VII. 


Ma nessun ragionamento, nessuna concessione varranno a vin- 
cere l'opposizione dei proprietari di terreni non censiti o notati 
in catasto come sterili malgrado che o non siano stati mai tali 0 
non lo siano più. La esistenza di fondi in contrabbando che si sono 
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sempre coltivati e si coltivano in frode alla finanza dello Stato, 
delle provincie e dei comuni, è uno scandalo che non può ulte 
riormente tollerarsi. Convengo che molti terreni saranno stati di» 
chiarati in catasto per una misura minore della vera, perchè questa 
era ignota anche al proprietario; convengo pure che molti altri 
all'epoca della formazione del catasto fossero effettivamente im» 
produttivi o quasi; ma sarebbe ingenuità lo estendere tali circo» 
stanze attenuanti ai proprietari di tutti o di buona parte dei 
terreni non censiti. É forse pietoso tacere e dissimulare, utile no, 
Il mantello di Sem o di Jafet che fosse gettato sopra una cosa poco 
pulita potrà sottrarla alla vista dei miopi e risparmiare agli altri 
un'occasione di arrossire; ma contemporaneamente ha per effetto 
di perpetuarne l’esistenza. 

Nel nostro caso chi froda le finanze pubbliche od ha sospetto 0 
motivo di credere di non trovarsi in perfetta regola di fronte alle 
medesime, argomenta dal silenzio e dalla tolleranza altrui che il 
suo contegno non sia biasimevole, e non si sente incitato a mu- 
tarlo, anzi si ribella contro i tentativi di ricondurlo nella legalità. 
Messa a nudo la piaga invece, intorno ai poco scrupolosi clienti del 
fisco non tarda a farsi il vuoto; chè i buoni, grazie a Dio, i quali 
non sono disposti a sostenere consciamente interessi impuri, costi» 
tuiscono da per tutto una maggioranza formidabile e schiacciante. 
Nè ci sì opponga il pericolo di eccitare il regionalismo. Questo 
spauracchio è l'arma dei furbi di cui, se non si ha il coraggio di 
mettervi riparo, sarà usato ed abusato in perpetuo; si disprezzi € 
sarà ridotta una volta per sempre all’impotenza. 

Secondo i rilievi dell'inchiesta compiuta dalla Commissione 
dell’anno 1871, terreni non censiti o notati erroneamente come 
sterili nei catasti ve ne sarebbero in pressoché tutti i comparti- 
menti Ne farebbero eccezione il compartimento ex-pontificio ed 
il parmense, nonchè le provincie di Napoli, di Benevento, di 
Catanzaro, di Palermo e di Catania, nelle quali si è dichiarata in 
catasto una superficie produttiva che sarebbe superiore alla su- 
per ficie geografica. I terreni qualificati improduttivi o lasciati 
fuori censo raggiungono in complesso una estensione di poco 
inferiore a 5 milioni di ettari, ossia costituiscono niente meno 
che quasi un sesto della superficie totale calcolata in circa 29 mi- 
lioni di ettari. 

La superficie del compartimento ligure-piemontese risulta di 
ettari 3,70. ,940 secondo gli atti della Commissione del conguaglio 
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fondiario; secondo le informazioni fornite dalle intendenze sarebbe 
invece di soli ettari 3.497,684 con una differenza in meno di ettari 
211,256. Nel compartimento lombardo-veneto la superficie totale 
sarebbe di ettari 4,250,772, la superficie produttiva di ettari 3,900,051, 
quella dei terreni sterili, non comprese le aree dei fabbricati ci- 
vili, di 338,946. La differenza fra la superficie totale e la super- 
ficie improduttiva in questi due compartimenti non sembra ecces- 
siva se si tengono presenti la natura montuosa di una parte del 
territorio, i varii grandi laghi e i molti fiumi; non per tanto può 
ritenersi che non tutta la superficie notata come improduttiva lo 
sia ancora e che una parte di essa, dopo la formazione dei catasti, 
sia stata ridotta a coltura. 

Nel compartimento modenese si avrebbe una superficie di et- 
tari 454,600 di terreni censiti e di ettari 172,879 di terreni sterili 
o incensiti. È evidente che quest’ultima cifra non può rispondere 
alla realtà e che quindi molti terreni restano sottratti indebita- 
mente al pagamento dell'imposta. 

La superficie totale della Toscana risulta di ettari 2,223,924 
distinta come appresso: 


Terreni produttivi . . . . va ettari 1,536,017. 11 
Terreni sterili - ..... b a » 610,20 . 70 
Acque e strade pubbliche. ...... >» 63,718 22 
Aree di fabbricati civili. . . . sl » 8,987. 92 


I terreni sterili comprendono anche i terreni a pastura; sono 
tutti censiti, ma non è loro attribuito in media che un estimo di 
lire 3.23 per ettare. Una gran parte di questi terreni, segnata- 
mente nelle provincie di Grosseto e di Siena, sono stati ridotti a cok 
tura, e quindi dovrà essere loro attribuito un estimo maggiore 
della media anzi indicata che sembra troppo bassa persino per le 
semplici pasture. Secondo la Commissione del conguaglio fondiario 
la superficie della Toscana ritenuta come improduttiva a-scende- 
rebbe ad ettari 134,308, ed anche questa cifra dovrebbe essere at- 
tualmente superiore al vero. 

Nel compartimento napoletano la superficie totale è di ettari 
7,914,500 48; la superfitie produttiva, secondo i dati somministrati 
dalle intendenze di finanza, di ettari 5,640,644.33 con una differenza 
în meno di ettari 2,273,806.15, che non sono iscritti nel catasto 0 
vi sono iscritti come terreni sterili. 

La proporzione della superficie censita come produttiva di 
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fronte a quella sterile o non censita si contiene nelle singole provin- 
cie meridionali come appresso: 


Superficie Superficie sterile 
produttiva o non censita 
°° "WI e re A XJ 45 
Avellino . . . 79 21 
ca a a >. 24 
I è di 
Campobasso . . .. so... 
Caserta. . . 63 
Catanzaro .... . 100 
- PAS RR ae 79 
Cosenza . . via 
I è |< SR 4l 
Mei SA a . 78 
Napoli. ... 
Potenza . a dlaà aa 
Reggio di Calabria . . . 
CC RR 
se è i: 


Totale 29 


È difficile, scrive il senatore Messedaglia, di trovare una ra- 
gione topografica od altra che spieghi la differenza fra territori 
come quelli di Aquila (55 per cento di terreni produttivi) e di Chieti 
(79); di Benevento (100) e di Caserta (63); di Catanzaro (100) e di 
Cosenza (45); di Foggia (41) e di Lecce (78); di Napoli (100) e di 
Salerno (41), di Potenza (85) e di Reggio (50). Il Tranchini avrebbe 
trovato la ragione in « omissioni e frodi senza numero »; il Colletta 
in « fraudi ed errori senza numero » ed il De Siervo in « omissioni 
innumerevoli » ed in « errori enormi ». 

Molto meno irregolare è lo stato delle cose in Sicilia, “omunque 
anche nell'isola manchi il catasto geometrico e il dato dell’esten- 
sione della proprietà poggi principalmente sulle dichiarazioni degli 
interessati. La superficie totale è di ettari 2,744,438, la superficie 
produttiva di ettari 2,416,379 e la superficie non censita o sterile 
di ettari 328,059. Per Palermo e Catania, come s'è già detto, la 
superficie dichiarata come produttiva supera la superficie totale, 
mentre per Messina non ragguaglierebbe che il 64 per cento! 

Nella Sardegna la superficie totale è di ettari 2,424,665. 54; la 
produttiva di ettari 2,148,396. 41; la sterile, non comprese le acque 
e strade pubbliche e le aree di fabbricati civili, di ettari 249,356.41. 
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Qui v’ha un catasto a base geometrica e non evvi quindi a dubitare 
della esattezza dei dati relativi alla superficie. Ma anche per la 
Sardegna, come già per'il Piemonte, per la Lombardia e Venezia e 
per la Toscana, riteniamo di poter affermare che una parte dei ter- 
reni rilevati come improduttivi all’epoca della formazione del ca- 
tasto ora è da comprendersi tra i colti ed imponibili. 

Da quanto si è esposto apparisce come siamo fuor di strada 
quando ci rimproveriamo di mantenere in condizioni sterili ed im- 
produttive una parte relativamente ragguardevole del suolo na- 
zionale. Per lo più la sterilità esiste solo innanzi all’esattore. Da 
questo stato di cose bisogna uscire assolutamente. Non è solo una 
quistione di finanza, è una quistione di moralità pubblica. La re- 
sistenza alla perequazione in quanto fosse determinata direttamente 
od ispirata da un basso e colpevole egoismo, non merita riguardi; 
deve essere spezzata inesorabilmente. 


VIII. 


V'è chi accettando, anzi domandando il riordinamento della 
imposta fondiaria sulla base della perequazione, respinge il mezzo 
che si propone per giungervi, vale a dire il catasto geometrico. 
Ed afferma che la formazione del catasto cagiona una spesa non 
compensata dal beneficio; che troppo tempo richiede l'operazione 
e che in ogni modo mediante il catasto la perequazione non può 
ottenersi che in modo imperfetto e non duraturo. E taluno pro- 
pone che si commisuri l'imposta, come si fa per la ricchezza mo- 
bile, alla rendita netta fondiaria da accertarsi di anno in anno 
parificando così la proprietà della terra al capitale od a qualsivo- 
glia industria. Altri invece vorrebbe un'operazione analoga a quella 
che fu eseguita per determinare la rendita dei fabbricati; che sì 
stabilisse cioè anzitutto l’ aliquota delle diverse colture, si doman- 
dasse ai proprietari la entità del prodotto e finalmente col mezzo 
di Commissioni, nelle quali l'elemento governativo sia prevalente, 
si applicasse la imposta secondo la natura della coltivazione. 

Se il catasto non avesse a servire che come uno strumento 
di finanza e si avesse già un catasto generale per tutto il regno 
che, comunque difettoso e messo assieme con metodi primitivi e 
rozzi, pur rappresentasse la misura delle singole proprietà, si po- 
trebbe disputare della convenienza di accingersi ad un’opera così 
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lunga e dispendiosa. Ma questa misurazione noi non abbiamo, 
come è stato dimostrato poco anzi; più che due milioni di ettari 
di terreno si sottraggono all'imposta per la mancanza della misu- 
razione, e sperare che alla bisogna provvedano coscienziosamente 
i singoli proprietari per mettersi in regola coi diritti della finanza 
sarebbe ormai una puerilità. E il catasto non è destinato a servire 
unicamente per la commisurazione dell'imposta, chè anche questo 
solo per verità non sarebbe piccolo servizio; ma ha eziandio uno 
scopo civile e giuridico della maggiore importanza, che è quello 
di accertare la proprietà immobiliare sottraendola ad infiniti litigi, 
di renderne i trapassi più facili e di agevolarle gli aiuti del cre- 
dito agrario e fondiario. La Commissione del 1884 anzi attribuisce 
maggiore importanza a questo scopo che al primo e per comple- 
tarlo propone all'articolo 8 del progetto che con legge speciale si 
determinino gli uffizi del catasto come mezzo di prova e le riforme 
da introdursi a tal fine nella legislazione civile. E ciò senza calco- 
lare altri servizi che un buon catasto può rendere allo Stato, ai 
comuni ed alle provincie nella decretazione e nell'esecuzione di 
opere pubbliche. Francherebbe la spesa, dice il senatore Messeda- 
glia, di formare il catasto anche solo per questi servizi d’ indole 
non finanziaria. 

Gli Italiani furono forse i primi ad adottare il catasto. Lo 
avrebbe fatto eseguire Gerone per Siracusa e prima di lui Servio 
Tullio per Roma. Che lo avessero i Siracusani, ne fa fede Cicerone, 
il quale anzi assicura che i Romani ve lo mantennero; che lo 
avessero i vecchi Romani ne fa fede Ulpiano, il quale riporta un 
frammento da cui apparisce come procedevasi alla determinazione 
dell’estimo, la delimitazione e la misura dei fondi erano premesse 
come esistenti e di fatti esistevano, sulla base della dichiarazione 
del possessore. Nei tempi moderni fece scuola il catasto milanese. 
Sarebbe incomprensibile che l’Italia, la quale fu maestra alle altre 
nazioni circa questo istituto, rinunziasse agli importanti servizi 
che esso può rendere, adesso che le nazioni più progredite si ado- 
perano per completarlo e perfezionarlo. 

La sua funzione come strumento di finanza è imperfetta, egli 
è vero, ma non è tale a cui possa rinunziarsi, ed in ogni modo è così 
per lo Stato come per i privati una garanzia incomparabilmente mi- 
gliore di qualunque altro sistema che volesse adottarsi per la ripar- 
tizione dell'imposta. Non conviene farsi illusioni; senza la misura dei 
terreni produttivi, la imposta fondiaria non può essere levata intie- 
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ramente ed equamente se non sotto la forma di decima o d'altra 
quota proporzionale del prodotto e in natura; sistema codesto che 
per i tempi che corrono sarebbe una vera assurdità. 

Le proposte che ho accennato dianzi, di procedere alla pere- 
quazione senza catasto, buone in teoria, avrebbero nella pratica dei 
gravi inconvenienti; la prima perchè accertandosi la rendita an- 
nualmente colpirebbe d'imposta ogni miglioria appena compiuta; 
la seconda perchè potrebbe essere un ostacolo alla trasformazione 
di una coltivazione in un’altra più gravemente censita; mentre il 
sistema catastale lascia al proprietario tanti e tanti anni per godere 
liberamente dei benefici delle introdotte migliorie da poter conside- 
rarsi a buon diritto come un diretto incoraggiamento a fare ed a 
far presto. 

L'unico modo di far subito qualche cosa nel senso della pere- 
quazione, senza attendere che passi il ventennio preveduto per il 
compimento delle operazioni di misura e di stima, sarebbe il ritorno 
alla felicissima idea suggerita dal deputato Minghetti nella sua rela- 
zione: che, cioè, si destinasse un importo, ragguagliato suppergiù 
ad un decimo di guerra, per mitigare l'imposta in quei circondari 
che per fatto dell’attuale sperequazione sono i più oppressi. E poi- 
chè sotto questa forma il ministero non ha creduto di poterla ac- 
cettare per timore che potesse accrescere il malcontento in altri 
circondari, che pur essendo molto gravati, ma non in modo da poter 
essere compresi fra i più gravati, non fossero ammessi alla spar- 
tizione di tale fondo, si potrebbe forse opportunamente appigliarsi 
ad altro partito, alquanto più lungo e complicato, ma più rispon- 
dente allo scopo di togliere almeno le più stridenti sperequazioni. 
E sarebbe di ripartire il f)ndo a disgravio non di circondari, ma 
di terreni individuali. Si potrebbe cioè per mezzo delle intendenze 
mettere assieme l'elenco dei terreni, colle rispettive estensioni, che 
pagano d'imposta erariale, poniamo il caso, più di lire 12 per et- 
tare e dividere il fondo a disgravio dei medesimi. E poichè terreni 
con tale quota d'imposta s'incontrano in tutti i compartimenti, 
nessuno eccettuato, verrebbe meno la ragione di malcontenti terri- 
toriali e di collettive doglianze. 

Così facendo si dovrebbe naturalmente rinunziare all’ aboli- 
zione pura e semplice di un decimo di guerra per la quale il pre 
sidente del Consiglio ha preso impegno e che lascia intera ed intatta 
la sperequazione catastale. 
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IX. 


Io credo che non si possa ormai seriamente dubitare delle 
sorti che sono riservate alla perequazione. 

La sperequazione esiste da per tutto, nelle provincie setten= 
trionali e nelle meridionali, nella Toscana e nelle Marche, nella Sicilia 
e nella Sardegna; ove non è fra compartimento e compartimento, fra 
provincia e provincia, si riscontra più grave fra comune e comune, 
fra contribuente e contribuente. La necessità di toglierla non può 
non essere nella coscienza di tutti. Jacini e Lampertico, Lucca e 
Giolitti nell'Italia settentrionale; Cambray-Digny e Toscanelli nek 
l’Italia centrale; Caracciolo Di Bella e De Siervo, Bonghi, Angeloni 
e Pavoncelli nelle provincie meridionali; Di Rudinì e Damiani nella 
Sicilia, per tacere di molti altri che si sono occupati della qui- 
stione, proclamano ad una voce l’urgenza della perequazione. 

Il timore che per qualche compartimento la perequazione possa 
avere conseguenze disastrose, non è giustificato, poichè se i terreni 
al momento più aggravati, che sono il minor numero, ne avranno 
un discreto sollievo, per i terreni meno censiti, in seguito all’as- 
soggettamento all'imposta di quelli ancora fuori censo, si tratterà 
di un lieve aumento del carico che si risentirà appena. Del resto 
i temperamenti proposti dalla Commissione dell’attuale progetto di 
legge, come hanno tenuto conto degli interessi rappresentati dalla 
minoranz& della Commissione del 1882, avranno anche tolto le ti- 
tubanze, soppresso i dubbi, allontanato i timori che rendevano 
molti meno favorevoli alla immediata perequazione. 

Nel gabinetto regna su siffatta quistione la più perfetta con- 
cordia. Il ministro Grimaldi, dopo le modificazioni introdotte dalla 
Commissione nel progetto, non solo l’ha francamente accettato, 
ma se n'è mostrato caldo fautore ogni qualvolta gli è occorso di 
parlarne in pubblico. Un giorno anzi rispondendo al senatore Boc- 
cardo dichiarò che il riordinamento dell'imposta sui terreni è l’unico 
mezzo per giungere ad un solido ed efficace ordinamento del cre- 
dito fondiario. Può quindi ritenersi che la perequazione faccia parte 
del suo programma di governo. Del ministro Magliani è superfluo 
parlare; la perequazione ha sempre fatto parte del suo programma 
finanziario e ne fa parte ancora, quantunque la Commissione gli 
abbia tolto il modo di trarre dalla perequazione qualsivoglia par- 
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tito a beneficio dell’erario. Egli ha chiamato la perequazione caput 
et fundamentum della riforma del sistema tributario ed ha di- 
chiarato che piuttosto di continuare nello stato attuale d’ingiu- 
stizia e di sperequazione avrebbe preferito di convertire gradata- 
mente l'imposta sui terreni in una imposta sulla rendita. Il presidente 
del Consiglio l’ha bandita a Stradella come una parte del programma 
suo e del suo partito. Anzi in quell'occasione si espresse con molta 
vivacità contro gli indugi frapposti al mantenimento di formali 
|| promesse e al compimento di un atto di giustizia fortemente e ge- 
‘ neralmente domandato. 

i La situazione del progetto di legge per il riordinamento del- 
T l'imposta fondiaria parrebbe quindi abbastanza solida e chiara. Ma 
non conviene farsi illusioni; la perequazione come s’è già ripe- 
tuto, non si otterrà senza battaglia. l 

I deputati, come le mogli dei Cesari, non possono sicuramente 
essere sospettati d'opposizione interessata direttamente o per ri- 
flesso. Ma vi sarà l'opposizione politica, della quale ha già agitato 
vivacemente la bandiera nella discussione della mozione Lucca il 
deputato Branca, e vi sarà ancora l'opposizione palese o coperta 
# di chi diffida della perequazione e di chi amandola solo platoni- 
* camente, vuol rimandarla a tempi migliori. 

In ogni modo il paese confida nell’abilità e nell’energia del 
suo antico nocchiero nelle mani del quale stanno il bel tempo e 
la pioggia. Egli saprà guidare felicemente in porto fra le insidie 
1 degli scogli e la eventuale resistenza della marea questa principa- 
® lissima tra le riforme tributarie, quest'opera di riparazione del senso 
morale e di civile pacificazione. Che se contro ogni aspettazione 
egli avesse a soccombere nella lotta, « habent sua sidera leges, » 
avrà il conforto di poter ripetere con sicura coscienza le ultime 
parole di papa Ildebrando : 


« Dilexi justitiam, odi iniquitatem, propterea morior in 
esilio.» 


C. BERTAGNOLLI. 


Vol. LII, Serie II — 1° settembre 1885. 
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Indische Studien del WesEr: Il terzo libro dell’Atharvaveda (Leipsic, Brock. 
haus) — Société Académique indo-thinoise (Paris, Leroux) — Le monde 
chinois (Paris, Hetzel) — Anna Karenine di Leone ToLsroîi (Paris, Ha- 
chette, 2 vol.) — L’empereur germanique sous les Hohenstauffen: L’empereur 
Frédéric Barberousse, par JuLes ZeLLer (Paris, Didier) — L’empereur 
Frédéric INI, Conrad IV et Conradin, par Jures ZeLLer (Paris, Perrin) — 
Victor Emmanuel et Mazzini, suivi de M. de Bismarck et Mazzini, par 
Auauste BourLLer (Paris, Plon). 


Fra lo strepito e la confusione di avvenimenti politici che hanno 
mutato in questi ultimi trentacinque anni la faccia dell’ Europa, è cosa 
mirabile la calma severa con cui alcuni dotti proseguirono imperterriti 
le loro indagini scientifiche, continuando a edificar nel passato, come 
se il presente non li commovesse, Il professor Alberto Weber si chiuse 
nel suo mondo indiano e non ne uscì più, Il suo cuore di patriota battè 
più volte ne' moti della sua gloriosa patria risorgente; ma, come stu- 
dioso, egli non si distolse mai dallo scopo fisso delle sue prime ricerche; 
così gli avvenne di penetrare così a fondo nelle antichità indiane, che 
non è offesa alcuna ai dotti presenti dell’ India il sostenere che tutta 
la loro scienza vedica e brahmanica riunita non uguaglia i tesori d’eru- 
dizione indiana raccolti, come in vasto laboratorio, nella mente di Al- 
berto Weber. 

I suoi /Indische Studien, de’ quali venne ora pubblicato il compi- 
mento del volume diciassettesimo, sono un vero monumento del sapere 
indiano in Germania; e il Weber rimane pur sempre il maestro dei 
maestri in queste discipline. Ed è cosa mirabile la modestia e sempli- 
cità, con la quale il grande indianista che ha già creato dal 1850 in 
qua parecchie generazioni di dotti indianisti, li accoglie e riconosce ora 
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come suoi propri collaboratori, ascolta e dibatte le loro opinioni, met- 
tendo la sua tra le altre, non come un giudice supremo, assoluto, in- 
fallibile, ma come un lavoratore più provetto, senza imporre la sua 
autorità, pronto ad accogliere tutte le osservazioni degli avversari o dei 
propri discepoli quando lo persuadono, guidato dal solo amor del vero, 
geloso della sua onestà scientifica, unicamente intento a diffondere una 
luce più vasta, più viva, più sicura, a quelle antichità indiane, alle 
quali la sua immensa dottrina ha già conferito tanto splendore. 

Alla vigilia d’intraprendere un lungo viaggio per quell’ India, al 
culto della quale gli insegnamenti del Weber mi hanno guidato, io non 
posso non rivolgere la mente agitata e commossa al mio venerato pa- 
drino spirituale per le cose indiane, che mi fece primo veder lume nel 
mondo vedico e brahmanico. Ormai presso io medesimo ad invecchiare 


‘non ho perduto la memoria del tripudio secreto dell'anima mia quando 


nei giovani anni m’accostai ai sacri misteri dell’ India e potei in grazia 
del Weber penetrarne alcuno. Ora che sto per avvicinarmi al suolo 
sacro dell'India, con mente religiosa, mi è dolce il pensiero che in questo 
pellegrinaggio scientifico m'accompagnano i voti del mio gran maestro, 
e presso ad imbarcarmi, nell’ interrompere per parecchi mesi queste ras- 
segne che la benevolenza de’ lettori della Nuova Antologia tollerò per 
quasi nove anni, mi si conceda che l’ultima di esse si apra con l’an- 
nunzio di un nuovo recentissimo prezioso contributo del sommo india- 
nista alla conoscenza della letteratura vedica. 

Dopo il Rigveda, il più importante de’ Vedi è l’ Atharvaveda; ma 
quantunque pubblicato da quasi quarant'anni, nessuna traduzione com- 
pleta ne fu fatta; le difficoltà che presenta sono gravi; il Weber aveva 
primo rotto il ghiaccio, traducendo negli stessi Indische Studien i due 
primi libri dell’Atharvaveda; seguirono traduzioni d’inni staccati del 
Ludwig, del Grill, del Zimmer, tutti discepoli del Weber. Ora il maestro 
stesso riprende la sua versione e ci offre tradotto il terzo libro, valen- 
dosi dell’opera de’ suoi discepoli, e dichiarandolo, se bene in perecchi 
casi la sua propria interpretazione si discosti dalla loro. Sono 31 inni 
che il Weber traduce e commenta, fondandosi pure sugli antichi com- 
mentari atharvavedici indiani. 

Il primo inno è un’imprecazione contro il nemico schierato in bat- 
taglia, perchè nasca la confusione nelle sue file, e diventi privo di 
mani, Gli Dei Agni e i venti Marut devono unirsi per la distruzione 
del nemico. Indra Vritrahan e Agni devono nel campo nemico gettar 
fiamme, colpire il nemico quando resiste, quando insegue, e fargli per- 


dere la ragione. Indra, il vento, il fuoco lo caccino da ogni parte; Indra 
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ne provochi il disordine, i Marut lo facciano in pezzi, Agni gli tolga la 
vista, e lo obblighi vinto a voltar le spalle. 

Il secondo inno è ancora una benedizione per la battaglia. Agni è 
invocato come messaggiero sapiente perchè afferri il nemico, e lo privi 
di mani. Il fuoco deve perturbarne i sensi, quindi deve soffiare d’ogni 
parte. Indra, il fuoco, il vento devono unirsi per cacciare il nemico, I 
desideri del nemico siano divisi, i pensieri turbati, i sentimenti che ha 
in cuore colpiti e distrutti. La paura s'impadronisca delle membra del 
nemico, confondendone i pensieri. Le fiamme ne consumino il cuore; 
il nemico diventi sordo e lo avvolgano le tenebre. I venti Marut cir- 
condino il nemico che s'avanza di tanta oscurità, che nessuno possa 
più distinguere il suo compagno. 

Il terzo inno fa voti per la ristorazione d’un principe cacciato. Agni 
ed i venti devono prestar l’opera per il principe che per mezzo di pie 
offerte e di sagrifici desidera ricuperare la perduta sovranità. I canti 
sacrificali devono ricondurgli il favore e la protezione di tutti gli Dei. 
Specialmente per l'occasione vuol essere celebrato il sacrificio sautrà- 
manî, con cui il cacciato Indra, ossia il principe simile ad Indra può 
ritornare trionfante tirato da’ suoi due rossi vittoriosi cavalli. Il re degli 
Dei è invocato, in segno di buon augurio, dalle acque, e dalle montagne 
il Dio ambrosio Soma; Indra deve apparir come rapido falco, per ri- 
condurre il principe cacciato in paese straniero. I due cavalieri divini, 
i due Acvini preparino la via per renderla accessibile. Avversarii ed 
amici richiamino concordi il principe cacciato. Indra, Agni, tutti gli Dei 
consolidino nuovamente la sua regia stirpe. Se alcuno, sia avversario, 
sia parente, s’opponesse all'appello d’Indra, Indra lo precipiti. 

Il quarto inno doveva essere recitato per l’ elezione d’un principe. 
Col regno vengono al nuovo principe la forza, lo splendore; sia egli 
unico principe, e tutti si trovino disposti a servirlo ed onorarlo. Il prin- 
cipe sia inalzato con l’aiuto degli Dei alla dignità sovrana e sia largo 
de’ suoi beni ai sacrificatori. I parenti, le donne, i figli accorrano devoti 
presso il nuovo principe e larghi tributi gli siano recati. Gli Acevini, 
Mitra, Varuna, tutti gli Dei ed i Venti salutino il nuovo principe libe- 
rale de’ suoi doni. Accorra il principe eletto dalle lontane regioni, cielo 
e terra gli siano propizi; il re degli Dei Varuna lo invoca. Indra, in 
forma umana, s’accosta egli pure propizio agli elettori del nuovo prin- 
cipe perch’ egli sacrifichi agli Dei. Ricche vie e varie hanno concordi 
preparato la strada al nuovo principe; unanimi voti lo proclamarono; 
possa il nuovo principe abitar nella sua reggia lieto, forte, fino a tarda età 

Nel quinto inno il principe eletto rivolge ad un amuleto la sua 
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preghiera. L’amuleto è fatto con legno di parna (la dutea frondosa) 
adoperato specialmente nei sacrifici. L'amuleto parna distrugga il ne- 
mico e fortifichi il principe come la forza degli Dei, come il latte delle 
erbe. Conservi al principe la forza, la ricchezza e la signoria sovrana. 
L’amuleto deve assicurare al principe la stessa forza e lunga vita 
ehe gli Dei hanno riposto negli alberi. Nell’amuleto parna è la forza 
del Soma donata da Indra, indicata da Varuna; una tal forza vorrebbe 
ora il principe conservare per una lunga vita, per cento autunni. Il 
principe che si adorna dell’amuleto parna diviene invulnerabile, e per 
mezzo di esso, egli si rende soggetti tutti i sudditi e devoti tutti i ser- 
vitori, specialmente tutti i carpentieri, gli stallieri, le persone che stanno 
più prossime al re. L’amuleto è il più sicuro custode del corpo e però 
il principe lo porta per tutta la vita intorno a sè. 

Il sesto inno celebra la forza magica del vischio del legno d’acvattha 
(ficus religiosa), che sembra avere ottenuto nell’età vedica un culto ana- 
logo a quello del gw delle quercie della Gallia druidica. 

L’acvattha è invocato perchè distrugga il nemico odiato e odiante. 
Per distruggere il nemico, s'accompagni con Indra l’uccisore di Vritra, 
con Mitra e con Varuna. Come l’acvattha estende i suoi rami nell’aria, 
così possa arrivare fino all’odiato e odiante nemico. Come l’acvattha si 
propaga invadendo e domando il suolo, così possa essere invaso e domo il 
nemico. Con l’aiuto dell’amuleto d’acvattha, Nirriti la Dea della Distruzione 
leghi con lacci di morte l’odiato odiante nemico. Come l’acvattha si fa 
strada fra gli altri alberi e li supera, così venga spaccato il cranio del ne- 
mico e superato. Il nemico si allontani e si volga in una fuga senza ritorno, 
come uno schifo abbandonato a sè stesso; l’amuleto deve avere una forza 
repulsiva irresistibile. 

Il settimo inno contiene scongiuri contro i mali ereditarii del fanciullo 
neonato. 

Sul capo dell’agile eapriolo crebbe un rimedio; col suo corno il ca- 
priolo cacci da ogni parte il male ereditario. Il capro, il forte, coi quattro 
piedi saltelli dietro di te; o corno, sciogli il male ereditario, penetrato 
nel cuore. Con le quattro punte del corno rivolte alle quattro parti del 
cielo si cacci dalle membra il male ereditario. La duplice costellazione fe- 
lice del cielo, detta Vicritaù, sciolga il legame ereditario di sopra e di 
sotto. L'acqua salutifera, l’acqua che discaccia le malattie, l’acqua che tutto 
guarisce, ti liberi, o fanciullo, dal male ereditario. Io so il rimedio del male 
ingenito ereditario, che si produce nell'atto della generazione, e con esso 
discaccio io il male ereditario. Allo scomparire delle stelle, al sorgere del- 
l’aurorà, ogni cosa cattiva scompare, scompaia anche il male ereditario. 
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Con questi scongiuri noi ci riportiamo all’età patriarcale della gente 
ariana, e crediamo rivivere in que’ tempi e di quella vita. Una delle mag- 
giori curiosità che l’ India mi desta è quella di vedere che cosa rimane 
delle antiche credenze e tradizioni religiose nell'India contemporanea, 
Ognuno può dunque intendere il sommo interesse che può avere per gli 
Indianisti la recente pubblicazione del Weber. Io ho recato qui il solo 
contenuto de’ primi sette inni del terzo libro; gli altri inni sono della 
stessa natura: ed è veramente a desiderarsi che l'illustre maestro trovi 
il tempo per condurre questa sua ardua interpretazione dell’Atharvaveda 
a compimento: per la storia delle credenze ariane nessun’opera è più rile 
vante. L’averla incominciata è già opera meritoria; il compirla sarà uti- 
lissima e gloriosissima. Dopo il Rigveda nessun Veda è più importante del- 
l’Atharvaveda e pare quasi cosa incredibile che col grande fervore nato da 
quarant'anni in qua per gli studii vedici, un Veda così essenziale manchi 
ancora d’una compiuta versione europea. 

Il compimento del 17° volume degli Ind:ische Studien contiene an- 
cora importanti studii del Weber e del Jacobi sulla metrica indiana; 
ma questi riguardando particolarissimamente l’erudizione indiana e non 
potendo per la loro natura offrire alcun interesse generale, non possono 
essere argomento di alcun discorso in queste pagine, ove sono sempre ve- 
nuto discorrendo di que’ libri che possiamo leggere insieme. 

Segnalo oggi ancora il Bulletin de la “Societé Académique Indo 
Chinoise (deuxième série, tome premier) pubblicato da alcun tempo, ma 
inviatomi soltanto, non saprei come, da qualche mese. Questo così detto 
Bulletin è un volume di 600 pagine in 8°. Le notizie indiane vi hanno 
una parte cospicua. Quantunque la Francia, nel secolo nostro, abbia un 
assai piccolo potere nell’ India propriamente detta, nell’Indo-Cina e nella 
Malesia indiana, pure ha compreso quante attinenze il mondo indiano 
abbia con la civiltà. Il gran numero di missioni scientifiche date dal 
Governo francese per l'esplorazione delle regioni indiane è istruttivo 
per gli altri governi civili. Io accennerò qui solo alle missioni date dal 
ministero della pubblica istruzione e dal ministero della marina in Francia 
dal 1870 al 1882, ossia dopo la caduta dell’ impero. 

Nel 1870 R. P. David viene incaricato dal ministro della pubblica 
istruzione di ricerche di storia naturale nel Thibet; il dottor Jullien, 
nello stesso anno, di ricerche analoghe nel Tonchino; nel 1874, Louis 
Delaporte di una missione archeologica nel Cambogia e di una missione di 
esplorazione nel Tonchino; nello stesso anno, Julien Jouslain riceve una 
missione scientifica e archeologica nella Cocincina, e il dottor Harmand 
una missione d’esplorazione nell’ Indo-Cina, e L. F. Laglaize una missione 
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a Manilla e nelle isole della Malesia per ricerche di storia naturale; nel 
1875, il dottor de la Sévinière una missione alle Celebe per ricerche di 
botanica; nel 1876, Emilio Guimet una missione per ricerche sulle an- 
tiche e moderne religioni dell’ Estremo Oriente: il signor Raffray ac- 
compagnato da M. Maindron, nna missione nelle isole della Sonda e nella 
Nuova Guinea per esplorare la fauna di que’ paesi; Giorgio Serre una 
missione per studiare i codici e le costumanze de’ varii paesi che co- 
*steggiano il Pacifico; il dottor Ruck e L. Berthault una missione per 
ricerche di storia naturale a Sumatra; nel 1877, D. Charnay viene in- 
earicato d'una missione a Giava e in Australia per ricerche etnografiche 
e geografiche; nel 1878 s’ affida a Jules Delafon una missione archeo- 
logica nell’ India meridionale e specialmente nell’ India francese per ri- 
produzioni fotografiche dei monumenti; a Paul Marot, ingegnere civile, 
una missione a Giava per ricerche archeologiche, storiche e industriali; 
a Louis Vòssion l’incarico di esplorare i monumenti della Birmania; al 
capitano di lungo corso Pignet l’incarico di una esplorazione di storia na- 
turale nella Malesia e nelle isole della Sonda; nel 1879 si dà al dottor 
Montano e al dottor Rey una missione nella Malesia e nelle Filippine 
per ricerche di storia naturale e d’antropologia; ad Alfredo Marche una 
missione alle Filippine per ricerche di geografia, storia naturale, antro- 
pologià ed etnografia; al signor Silvestre una missione per ricerche bi- 
bliografiche e numismatiche; ad Achille-Louis Wallon, Jules Guillaume 
e Charles Courbet una missione per esplorare varie parti della Malesia 
fil Wallon e il Guillaume furono assassinati a Sumatra); a Brau de 
Saint-Pol Lias e ad E. De Lacroix una missione a Sumatra per riunire 
collezioni etnografiche; nel 1880, il dottor Hacks ricevette una missione 
scientifica a Malacca, nelle isole della Sonda e nell’Indo-Cina; nel 1881, 
Louis Delaporte una nuova missione archeologica nel Cambogia, il dottor 
Harmand una nuova missione di storia naturale nell’Indo-Cina ed E. 
Armonier una missione archeologica e filologica nel Cambogia, nella Co- 
cincina, nell'Annam e nel Laos meridionale. 

Parecchie altre speciali missioni puramente scientifiche fatte in lon- 
tane regioni furono affidate dal ministero della marina, e tutta la serie 
di queste missioni rappresenta una somma assai rilevante nel bilancio 
passivo della Francia ed una somma di studii, di collezioni scientifiche, 
di scoperte notevolissime. Il Governo francese non si appaga di pro- 
muovere le missioni che gli sono proposte, ma le inventa, le combina, 
ne fa egli stesso nascere l’idea per occupare gl’'ingegni ed alimentare 
l’operosità scientifica, bellissimo esempio e degno veramente di venire 
imitato, 
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Il viaggio che intraprendo io medesimo, per ragione di studi, alle 
spese del quale concorre, in parte, il Ministero della pubblica istruzione, 
è già buon indizio della via gloriosa nella quale l’Italia nostra forte e 
civile sembra disposta ad entrare. Possa l’esito di questo primo viaggio 
per iniziativa del governo italiano nelle regioni indiane non riuscire in- 
fecondo di risultati e persuadere il nostro ministro della pubblica istru- 
zione della grande utilità d’aprire maggiormente le regioni orientali al 
commercio intellettuale dell’Italia. 

L'India specialmente, la più prossima a noi delle grandi regioni 
civili asiatiche, dovrebbe esserci quasi famigliare, Come i francesi stu- 
diano attentamente la Cina, noi dovremmo trovarci nell’ India come a 
casa nostra. La nobile nazione inglese non ha di noi gelosia; i nostri 
prodotti non sono i suoi, e li possiamo versare nei porti indiani senza 
alcun sospetto; non avendo noi alcuna mira di conquista, alle nostre in- 
dustrie si troverebbero facilmente aperti tutti i porti inglesi dell’ India; 
approfittiamone; intanto studiamo; i libri italiani sull’India sono finquì 
pochi e insufficienti, se bene non pr.vi di pregi; è necessario che si vi» 
siti più spesso e da molti, perchè possiamo veramente dire di conoscere 
quella immensa e svariatissima contrada. 

Ecco ogni giorno i francesi venirci fuori con un nuovo libro sulla 
Cina, e a nessuno viene in campo di dire che un libro rende inutile 
l’altro; ogni viaggiatore ha qualche cosa di nuovo da vedere e da dire, 
e d’imparare non si finisce mai. 

Il nuovo libro di Philippe Daryl intitolato Le Monde Chinois e 
testè pubblicato dall’ Hetzel lo prova. Si è sempre detto finquì che la 
Cina non si muove, che è incapace di progresso, che essa trovasi ora 
nello stato preciso di quattro mila anni fa, che non accetta nulla di nuovo; 
con questo errore si mantenne fino ad ora l’illusione che la Cina sia un 
paese facile a conquistarsi in grazia del perfezionamento delle armi 
europee. I fatti recenti di Francia nella Cina hanno provato che l’errore 
era grave, e dato motivi a crudeli disinganni. La Cina si muove anch'essa. 

I quattrocento milioni d’ uomini che compongono il vasto mondo 
cinese yogliono e devono contare anch'essi con la civiltà. Con l’aiuto delle 
migliori fonti, dei migliori libri più recenti, il Daryl ha fatto sul mondo 
cinese contemporaneo un lavoro analogo a quello recentissimo e già da 
me lodato di Charles Simond sull’Afghanistan, Il lettore si trova intro- 
dotto nella Cina viva e reale, in modo quasi didattico, in ogni modo 
semplice, modesto e chiaro. Dico Cina reale benchè l’autore non s’occupi 
soltanto della Cina qual è, ma della Cina quale fu, perchè egli trae le 
sue informazioni da fonti genuine o almeno sicure che ci danno, anche 
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nell'antichità, l'aspetto della vera Cina, e non già d’una Cina fantastica 
ed immaginaria. Intanto è cosa che dà a pensare a chi mediti alquanto 
sopra i problemi della storia contemporanea la vicinanza singolare e 
quasi fatale de’ tre più vasti imperi del mondo; l'impero cinese, l'impero 
anglo-indiano, l’ impero russo sono confinanti, ed ogni impero può dirsi 
una propria e distinta parte del mondo, un mondo a sè. La fittizia divisione 
geografica del mondo in cinque parti non ha nessun valore per il filosofo. 

Quale rapporto ha per esempio l'America settentrionale inglese, con 
l'America meridionale spagnuola, l'Egitto e tutta l'Africa settentrionale 0 
mediterranea con l'Africa centrale e meridionale ; o nell'Asia quanta va- 
rietà di genti e di civiltà! È necessario adunque, per rendersi ben ragione 
di un popolo, liberarsi dai criteri che spesso sono pregiudizi geografici; 
chi volesse da un indiano raffigurarsi la civiltà asiatica, o da un russo la 
civiltà europea, si ingannerebbe assai. Chi volesse convincersene quanto 
ai russi dovrebbe soltanto leggere uno dei capolavori di Leone Tolstoi : 
Anna Karenine, in grazia d'una eccellente traduzione francese, divenuto 
ora patrimonio comune di tutto il mondo civile che legge. Con quale mi- 
rabile evidenza vi è rappresentata la società russa; senza aver viaggiato 
la Russia, senza aver conosciuto de’russi, ci troviamo innanzi vivi e par- 
lanti l’uomo e la donna russi, con una fisionomia così spiccata, con una 
espressione così semplice, così schietta, e così potente che si rimane sba- 
lorditi, come senza alcuno sfoggio e sforzo di stile, si possa dalla semplice 
esposizione di fatti ordinari della vita osservati bene cavar fuori tanta vera 
poesia. 

Chi vuol sapere che cosa sono i russi, come vivono, che cosa pensano, 
come sentono, come parlano, legga i romanzi di Leone Tolstoi; egli non 


ha bisogno d’altra guida. Le descrizioni sono brevi, fatte con rapidi tocchi, . 


ma efficaci; quello, per esempio, che il nostro Oarducci figurò in bei versi 
intorno alla vaporiera che parte dalla stazione di Bologna, il Tolstoi l’a- 
veva già descritto in prosa per rappresentare alla brava l’arrivo di un 
treno alla stazione di Mosca: 

« Le mouvement croissant dans la gare, les allées et venues des ar- 
telchiks, l’apparition des gendarmes et des employés supérieurs, l’arrivées 
des personnes vennes au-devant des voyageurs, tout indiquait l’approche 
du train. Le temps était froid, et à travers le brouillard on apercevait des 
ouvriers, couverts de leurs vétements d'hiver, passant silencieusement 
entre les rails enchevétrés de la voie. Le sifflet d’approche se faisait déjà 
entendre, un corps monstrueux semblait avancer lourdement. » Uno scrit- 
tore di second’ordine, o per lo meno inesperto, avrebbe approfittato della 
occasione per fare sfoggio di tutto il suo talento descrittivo in una lunga 





138 RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE 


rappresentazione della scena osservata in tutti i suoi particolari; ma nel 
racconto come nel dramma, tutto ciò che non giova all'interesse dell’a- 
zione, le nuoce; la macchietta è necessaria per mettere i personaggi nella 
loro vera e propria luce, ma non deve preoccupar l’attenzione; un piccolo 
tocco basta al Tolstoi per avvertirci del mondo in cui ci troviamo; ma egli 
non insiste mai sopra un’osservazione già fatta, anche se felicissima. 

Dolly è ingannata dal marito, il quale prega sua sorella, la seducente 
Anna Karenine, di venirlo a riconciliare con sua moglie, desiderando evi- 
tare lo scandalo e la noia di un divorzio; Anna arriva perciò appositamente 
da Pietroburgo e accorre dalla offesa cognata: « Lorsque Anna entra, 
Dolly était assise dans son petit salon, occupée à faire lire en francais un 
beau gros garcon à téte blonde, le portrait de son père. L'enfant 
lisait, tout en cherchant à arracher de sa veste un bouton qui tenait 
à peine; sa mère l’avait grondé plusieurs fois, mais la petite main po- 
telée revenait toujours à ce malheufeux bouton; il fallut l’arracher tout 
à fait et le mettre en poche. « Laisse done tes mains tranquilles, Grisha, 
disait la mère, en reprenant sa couverture au tricot, ouvrage qui du- 
rait depuis longtemps, et qu'elle retrouvait toujours dans les moments 
difficiles; elle travaillait nerveusement, jetant ses mailles et comptant 
ses points. Quoiqu'’elle eùt dit la veille à son mari que l’arrivée de sa 
soeur lui importait peu, elle n’en avait pas moins tout préparé pour 
la recevoir. Absorbée, écrasée par son chagrin, Dolly n’oubliait pour- 
tant pas que sa belle-soeur Anna était la femme d’un personnage offi- 
ciel important, une grande dame de Pétersbourg. » 

Il dialogo fra le due cognate è condotto con una maestria singolare ; 
ecco, per un esempio, in qual modo Anna assicura la tradita cognata 
che il marito, se si divaga con un'altra, conserva tuttavia alla moglie, 
nella sua mente, il culto dovuto: 

— Toi seule, tu peux savoir si tu l’aimes assez pour pardonner. 
Si tu le peux, pardonne. 

— Non, commenca Dolly, mais Anna l’interrompit en lui baisant 
la main. 

— Je connais le monde plus que toi, dit-elle; je sais la facon d’étre 
des hommes comme Stiva. Tu prétends qu’ils ont parlé de toi ensemble? 
N’en crois rien. Ces hommes peuvent commettre des infidélités; mais 
leur femme et leur foyer domestique n’en reste pas moins un sanctuaire 
pour eux. Ils établissent entre ces femmes, qu'au fond ils méprisent, 
et leur famille une ligne de démarcation qui n'est jamais franchie. Je 
ne concois pas bien comment cela peut-étre, mais cela est. 

— Mais songe done qu'il l’embrassait. 
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— Écoute, Dolly, ma chérie. J'ai vu Stiva quand il était amoureux 
de toi; je me souviens du temps où il venait pleurer près de moi en 
me parlant de toi; je sais à quelle hauteur il te placait, et je sais que 
plus il a vécu avec toi, plus tu as grandi dans son admiration. C'était 
devenu pour nous un sujet de plaisanterie que son habitude de dire à 
tout propos: « Dolly est une femme étonnante ». Tu as toujours été et 
resteras toujours un culte pour lui; ceci n'a pas été un entraînement 
de son coeur. 

— Mais si cet entraînement recommencait? 

— C'est impossible. 

— Aurais-tu pardonné, toi ? 

— Je n’en sais rien, je ne puis dire... Oui, je le puis, reprit Anna, 
après avoir pesé cette situation intérieurement, je le puis certainement. 
Je ne serais plus la méme, mais je pardonnerais, et de telle sorte que 
le passé fùt effacé. 

— Cela va sans dire, interrompit vivement Dolly, répondant à une 
pensée qui l’avait plus d'une fois occupée; si non ce ne serait plus le 
pardon. 

— Viens maintenant, que je te conduise à ta chambre, dit-elle en 
se levant. Chemin faisant, elle entoura de ses bras sa belle-soeur. 

— Chère Anna, combien je suis heureuse que tu sois venue. Je 
souffre moins, beaucoup moins, 

Quanta verità! quanta naturalezza! quanta simpatia! E tutto il 
racconto è scritto in questo tono, ed ha un simile andamento ‘facile e 
disinvolto, non mai volgare. Io ho recato un breve saggio e non di certo 
il più rilevante; ogni lettore che abbia pratica dell'arte dello scrivere 
avrà compreso di trovarsi innanzi a un grande osservatore e un grande 
scrittore; dalle mani del Tolstoî uscirono pochi romanzi, ma ciascuno di 
essi riuscì un capolavoro nazionale; ora che è passata anche l’Anna 
Karenîne, questa diviene patrimonio universale; ed ogni colto lettore 
vorrà procurarselo o leggerlo. 

Ecco dunque un’opera originalissima che rappresenta al vivo il 
costume d’un popolo il quale vuole serbare intatta la sua fisionomia e 
che, tuttavia, in grazia de’grandi vantaggi che presenta la lingua fran- 
cese, diviene quasi opera nostra. Questo lavoro di concordia, conscio od 
inconscio, operato dalla civiltà francese per mezzo della lingua, procede 
con esito fortunato; ed ecco ora un illustre storico alsaziano, che riven- 
dicò tosto la sua nazionalità francese, per ‘mezzo della lingua francese 
illustrarci la storia d'una dinastia tedesca che ebbe tanta parte ne’ destini 
dell’Italia medioevale. Qual nobile cura dell'umano ingegno, questa che 
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lo astrae dalle cure spesso volgari del tempo, dai ristretti orizzonti pura- 
mente nazionali, per sollevarlo alla contemplazione della scena del mondo, 
divenuta, per virtù di educazione intellettuale, scena comune. 

La storia della dinastia cavalleresca degli Hohenstauffen è forse più 
storia italiana che germanica; il cuore di questi principi fu sempre in 
Italia; incominciarono a portarvi le loro armi offensive per conquistarla; 
ma la guerra stessa li educò ad amare gli Italiani. I nostri storici fino 
a pochi anni fa non potevano e non volevano render giustizia alla di- 
nastia sveva. Il patriottismo italiano impediva loro di essere equanimi 
nel loro giudizio de’ dominatori stranieri. Cessate le cause dell'odio, libe- 
rata la patria, il giudizio storico diviene ora assai più sereno; e non solo 
non sì teme più di dire il bene dei nostri antichi nemici, ma si cerca 
con diligenza ogni documento onorevole ad una dinastia guerriera, piena 
di spiriti cavallereschi e finita tragicamente, per ripetuti tradimenti, Il 
diritto imperiale sull’Italia non l'aveva creato essa; lo raccolse come una 
eredità, lo sostenne con valore. La storia di questi principi, scritta ora 
da uomo dotto e coscienzioso come lo Zeller, non può dunque passare 
inosservata in Italia. Dopo avere per lungo tempo figurato nelle nostre 
scuole come un solo e grande spauracchio, Federico Barbarossa ci ritorna 
innanzi nella sua luce giusta, che è una luce simpatica, quella stessa 
luce che ne rese il nome leggendario in Germania. L’unico vero difetto 
che gli viene rimproverato è una superbia soverchia, motivata però prin- 
cipalmente da uno smisurato amor della gloria. Con la guida del pro- 
fessor Zeller, noi ci ritroviamo ora innanzi il ritratto fedele di un Bar- 
barossa reale. Non vi è fonte autentica o sicura che lo storico della Ger- 
mania medioevale abbia trascurato. Lo storico ci rende con la verità e 
vivezza del suo racconto il medio evo. De’ due bei volumi che ho sot- 
t'occhi, il primo espone i regni di Lotario di Sassonia, Corrado III e 
Barbarossa, il secondo quelli di Filippo Svevo e Ottone IV, di Federico II, 
e, con molta rapidità, quelli di Corrado IV, Manfredi e Corradino. Le 
figure di Federico Barbarossa nel primo volume e di Federico II nel se- 
condo appaiono eminenti e pienamente illuminate. 

Intanto che l’ illustre Zeller, buon patriota francese, scrive con molta 
calma una storia veridica della Germania imperiale nel medio evo, il signor 
Augusto Bouiller si occupa con simpatia della politica italiana studiata 
nelle relazioni corse fra il Re Vittorio Emanuele e Giuseppe Mazzini che 
cospiravan insieme per la libertà d’Italia. Il libro è pieno di rivelazioni 
che illuminano di una nuova luce simpatica la figura del Re Galantuomo; 
dalle rivelazioni poi intorno alle relazioni che passarono fra il principe di 
Bismarek e Mazzini, l’egregio autore crede poter arrivare alla seguente 
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conclusione che ci pare ingiusta ed eccessiva: « L’Italie et l’Allemagne 
nouvelles, telles que les vingt dernières années les ont faites, et tant que 
la situation des puissances n’est pas changée en Europe, sont naturellement 
et nécessairement liées l’une à l’autre et hostiles à la France.» Io sarò 
cieco, ma non vedo nè una tale necessità, nè la realtà di questi nostri sensi 
ostili. La situazione che deve cambiare non è la politica ma la morale. 
Quando gli uomini si avvezzino a riconoscere che nella prosperità univer- 
sale s'accresce la individuale, cesseranno dal tenere rovinosa ad uno Stato 
la vicinanza d’un vicino lieto e potente. Il signor Bouiller si trova quasi 
costretto a scusare presso i Francesi il Re Vittorio Emmanuele d’avere 
contribuito per tanta parte alla creazione della nuova Italia, il che è indizio 
palese del grado di pregiudizi che esistono ancora in Francia intorno al 
diritto delle nazionalità; i documenti che il signor Bouiller ci comunica 
sono curiosi ed importanti, ma i commenti non sono sempre schietti ed 
innocui; è evidente che l’impressione generale di questo libro sul lettore 
italiano sarà questa : Gli Italiani hanno il grave torto di pensare a divenir 
forti, dopo avere, con l’aiuto della Francia stessa, provveduto alla loro in- 
dipendenza. Appena nati, gli Italiani si diedero a correre e a lavorare; do- 
vevano star fermi; noi li abbiamo liberati perchè ci dessero lezione di 
canto e ci guidassero nei loro musei; il loro dolce far niente dava loro una 
fisionomia singolare che al viaggiatore non dispiaceva; ma, una volta 
desti, è grande meraviglia se ci siamo alzati? e, se alzati, abbiamo inco- 
minciato a camminare, a vivere, a lavorare per conto nostro? Noi non 
siamo venuti a dar molestia ad alcuno; ma, poichè ridestati dal nostro 
sonno secolare, non potevamo aprir gli occhi soltanto per vedere come il 
forastiero veniva a pigliarsi spasso di noi; si tolleri in pace che l'Italiano 
risorto non solo si muova esso stesso, ma faccia anch'esso muovere un po” 
di mondo. 


Firenze, 22 agosto 1885. 


AncELO DE GUBERNATIS. 
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Novità drammatiche — La famiglia Bentivoglio di C. AnroneLLi — San Mar- 
tino del signor Popnrecca — Colonizziamo «di U. BarBIERI — Il ritorno dal- 
l’Africa di V. Carrera — Virginitas del signor Lasanca — Mamma Gel- 
trude del signor Testoni — Il delitto di Bianca e Salviati di Rio pe Riva 
— Paolo del Gazzorerti — Gli attori. 


Nei mesi d’estate si dilatano anche i pori dell’arte drammatica, e la 
poveretta suda copiosamente e, simile al corpo umano, si libera in tal 
modo dei maligni uumori, vale a dire di un gran numero di drammi e 
di commedie che se non fossero espulsi a tempo, potrebbero convertirsi 
in cancrena. Per questo riguardo Roma, dal giugno al settembre, è la 
Grotta di Monsummano del teatro drammatico. Sudano gli autori, su- 
dano i comici e suda, più di tutti, il pubblico. Lunga è la lista dei 
piccoli foruncoli estivi che son venuti a maturità sulle scene del Quirino 
e del Costanzi,.e a noi spetta di narrare la storia di questa fioritura 
che non manda odor di rose o di gelsomini. Ma ci studieremo di esser 
brevi per quanto il consentirà la troppo abbondante materia. 

La famiglia Bentivoglio, dramma del signor Curzio Antonelli, non 
piacque al pubblico indulgente del teatro Quirino. L'autore lo aveva 
intitolato da prima Amore in livrea, e forse questo titolo meglio conve- 
niva al soggetto da lui trattato. L’Antonelli, già noto per altri lavori 
letterari e per qualche tentativo teatrale che rivelava in lui un imitatore 
del Cossa, non è uomo di scarso ingegno. Ma questo, che lo avrebbe 
aiutato a superare felicemente la prova nel dramma storico, è stato 
insufficiente a salvarlo da una rumorosa caduta, quand'’egli volle arri- 
schiarsi nel mare infido del dramma sociale contemporaneo. Son curiosi 
davvero i nostri giovani autori italiani! I quali non tralasciano occasione 








PRI 


la 


tal 


PSI 


U- 
lei 
no 
ra 
er 





RASSEGNA DRAMMATICA 143 


di scagliarsi contro le produzioni francesi, e poi del teatro francese copiano 
il peggio. Neanche la società francese è interamente conforme a quella 
che i Sardou e i Dumas mettono sulla scena scambiando troppo spesso 
l'eccezione con la regola generale. Ma che cosa avviene quando gli autori 
italiani si studiano di riprodurre di seconda mano questa Società fran- 
cese già, per se stessa, più fantastica che reale? Il dramma dell’Antonelli 
si svolge dunque in un ambiente che, di regola generale, non si trova 
in veruna parte della civile Europa. Evidentemente l’Antonelli non ha 
la più lontana idea della società aristocratica che ha voluto ritrarre, 
non ‘ne conosce gli usi, i costumi, il linguaggio; non ne ha studiato 
i vizi nè le virtù. Gli manca, inoltre, quella delicatezza di pennello, la 
quale fa sì che i francesi coloriscono piacevolmente anche le cose as- 
surde o ributtanti. Irrita e non diverte, e fra i suoi personaggi e gli 
spettatori si stabilisce immediatamente una corrente fortissima di anti- 
patia. Nè si può affermare che l’Antonelli abbia fatto grandi sforzi di 
immaginazione per cercare l'argomento del suo dramma. Gli è parso più 
comodo di vestire il Ruy Blas di Vittor Hugo alla moderna. {l suo 
protagonista è anch'esso un servitore che s'innamora della padrona. 
Nella Famiglia Bentivoglio \Antonelli ha voluto tentare l’apologia, l’esal- 
tazione del moderno lacchè, che però, giudicandolo dal suo dramma, vale 
assai meno dell’antico, di quello cioè che l’autore del Ruy Blas ha posto 
sulle scene con ben migliore fortuna. 

Nel dramma di Vittor Hugo, prescindendo da’ pregi della forma, c’ è 


. lo sfoggio di alti e nobili sentimenti, e il servitore innalzato all’ufficio di 


ministro e confortato dall'amore della sua Regina, mostrasi degno del- 
l'una e dell'altra fortuna, Nei nostri tempi nulla impedirebbe a Ruy Blas 
di diventar Presidente del Consiglio per virtù propria o tutt'al più con 
l’aiuto di un partito politico. Dato questo personaggio il dramma si svolge 
in un ambiente simpatico, mentre, all'opposto, il servitore presentatoci 
dall’Antonelli è bene il più ignorante, il più zotico, il più ignobile uomo 
che abbia mai portato la livrea. Lo spettatore delle sue gesta non prova 
che il desiderio di assestargli un poderoso calcio e di scacciarlo dalla casa 
dove è stato causa di tante sciagure. Vero è che in questa Famiglia 
Bentivoglio i padroni valgono ancor meno del servitore. Si disse che 
l’autore avea voluto rappresentare in quel putridume una parte della so- 
cietà romana, Noi non sappiamo dove abiti, in Roma, questa società gua- 
sta e corrotta. Roma, checchè se ne dica, ha i vizi di tutte le grandi 
città, come ne ha pure le virtù. Il signor Antonelli ci pare uno di quegli 
uomini che portano gli occhiali affumicati e perciò vedono tutto di co- 
lore oscuro. Gli occhiali affumicati sono un pessimo arnese per gli autori 
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drammatici, i quali hanno bisogno di conservare lo sguardo chiaro, 
pido, sereno. 

Non insisteremo maggiormente su questa produzione, della quali 
fra qualche giorno nessuno ricorderà più neppure il titolo. La Famiglia ® 
Bentivoglio è un grosso errore di un uomo d’ingegno, che può ambire 
una rivincita, non però, a nostro avviso, nel dramma moderno, pel quale 
non ci pare che abbia alcuna attitudine. Ad ogni modo, se ha commessa: 
il peccato, ne ha anche fatta la penitenza, giacchè ricordiamo pochi lavori! 
drammatiei contro i quali si sieno scagliati con tanta violenza il pub» | 
blico e la stampa. 

Da qualche tempo abbondano, più del bisogno, le produzioni in cali 
atto. Non è già che non si possa restringere anche in queste propor-: i 
zioni l’azione di un dramma o di una commedia. È però mestieri che! 
quest’azione ci sia e dia materia ad una rappresentazione scenica. Ora! 
invece, quasi tutti i nostri giovani autori scrivono un atto solo, quande*® 
l’azione manca affatto. S' invoca sempre l’esempio dei proverbi del De Mud 
set, ma in primo luogo sono eccezioni alla regola generale, e inoltre no® | 
è sempre vero che sieno privi d'azione come si vorrebbe dire. Altre vol 
in queste produzioni italiane in un atto solo, l’azione c’è, ma strozzatayii 
rimpicciolita, ridotta allo stato di scheletro. 

Quest'ultima è la scuola inaugurata dalla Cavalleria rusticana d 
Verga, che ha già trovato un gran numero d’imitatori. Uno di questi | 
è il signor Podrecca, autore di un San Martino rappresentato e replisg 
cato parecchie sere al Quirino. Il signor Podrecca ci porta in mezzo alle.®ì 
miserie di una famigliuola di contadini che un barbaro padrone ha cao 4 
ciato via. Il filosofo del piccolo dramma è un pellagroso, il quale cerca 4 
l'oblio nell’acquavite. Dopo tre quarti d’ora di piagnistei e d’impreca- # 
zioni, quella famiglia si risolve una buona volta ad andarsene e cala il È 
sipario. La pittura dei costumi locali sarà forse esatta, ma i personaggi, ‘© 
anzichè commuovere, muovono a ribrezzo. E poi siamo alle sollte: il 
nostro mondo ha da essere per forza un mondo birbone, una valle di la- 
grime, senza un raggio di luce, senza il conforto di una parola onesta. 
Diamine! E la legge dei contrasti, ch'è uno dei primi canoni dell’arte 
teatrale? Oggi sulla scena, tutto dev’esser tenebre, e pel signor Podrecca È 
la società nostra non è migliore che pel signor Antonelli. Questi due 
autori sono fatti per intendersi, sono, come si suol dire, due anime ge 
melle. Il pubblico li ha trattati molto diversamente l’uno dall’altro ; ha 
fischiato l’Antonelli e applaudito il Pidrecca. E poi s’inneggi ancora 
alla giustizia degli uomini e sovratutto a quella che viene esercitata 
nelle platee dei nostri teatri! 
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Lo stesso pubblico ha accolto con grande inlulzenza la Virgimnitas, 
altro bozzetto in un atto del signor Labanca, il quale, però, ha avuto 
eura di dichiarare che non aveva voluto scrivere né un dramma, né una 
commedia, nè un proverbio, nè un idiltio, ma soltanto una scena fra 
due personaggi. L'idea svolta in questa scena dall'autore ci pare più 
sottile che ingegnosa. Un tal dei tali ritrova la sua antica innamorata 
che ha sposato un altro. La signora è rimasta vedova, e il tal «ei tali 


prelodato sente rinascere nel proprio cuore la prima fiamma. Siccome 


la vedova gli corrisponde, perchè, domanderete voi, questi due inna- 
morati non si sposano subito senz'altro? Ecco: la ragione che trattiene 
il tal dei tali è alquanto delicata. C'è, o, per meglio dire, non c'è più di 
mezzo queHa benedetta virg:initas. Il signor Labanca, come si vede, ha cam- 
minato sul filo di un rasoio, ma va detto a sua lode che ha saputo trattare 
lo scabroso argomento senza ferire le più o meno caste orecchie degli spet- 
tatori e delle spettatrici. Allo stringer dei conti, però, l'innamorato si ras- 
segna al proprio destino e, dopo avere sparso una lacrima sulla r?797m2t28, 
sposa la vedova. Il pubblico, ripetiamo, ha applaudito. Ignoriamo se sia 
rimasto soddisfatto degli scrupoli che turbavano prima la mente dell'inna- 
morato oppure del coraggio eroico da lui dimostrato dopo. Certamente 
erano meritevoli d’applauso alcuni versi di classico sapore che fanno cuure 
agli studi letterari del Labanca. 

Un altro autore che può rallegrarsi dell’accoglienza ricevuta e il Te 
stoni. Già abbiamo avuto occasione di lodare, quantunque con le dovute 
riserve, un suo bozzetto intitolato L’Ordinanza. Ora la Mamma Gel- 
trude rappresentata al Costanzi non ha ugual valore. Questa Mamma 
Geltrude è una buona vecchia che pel matrimonio di suo figlio si trova 
ad un tratto trasportata in una società molto diversa da quella in 
cui ha passato la maggior parte della sua vita. L'argomento non è 
nuovo, anzi è stato trattato sulle scene le mille volte. Nè il Testoni è 
riustito a farlo parere meno vecchio. La sua commedia principia bene, 
ma poi incomincia a languire e desinit in piscem. Nella stagione inver- 
nale, al Valle, il pubblico le avrebbe forse fatto il viso dell’armi. Al 
Costanzi, sotto la sferza della canicola, gli spettatori son meno feroci. 
Qualche volta la prendono in ischerzo, come è avvenuto pel bozzetto 
Colonizziamo di Ulisse Barbieri, il sanguinario autore di tanti drammi 
terribili che fecero rabbrividire l’ umanità. Colonizziamo è uno scherzo 
o, almeno, dovrebb'esser tale, ma il Barbieri non ha mai avuto la vena 
comica e i suoi frizzi son quasi sempre triviali e grossolani. In questo 
suo bozzetto ha voluto riprodurre alcuni uomini politici ancora viventi, 
fra gli altri il Depretis; ma la commedia aristofanesca richiede una 
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squisitezza di tatto che il Barbieri, avvezzo a maneggiar veleni e pu- 
gnali, non ha mai posseduto. Gli fu dato il consiglio di ritornare a quei 
suoi antichi drammi che fanno sui bambini l’effetto dell’orco e li riem- 
piono di salutare sgomento. 

Ci duole di non poter giudicare più favorevolmente del Ritorno 
dall’ Africa, altro bozzetto d’occasione di Valentino Carrera. Anzi col 
Carrera che amiamo e stimiamo da gran tempo, dovremmo mostrarci più 
severi, perchè ben altro si ha il diritto di aspettare dall’egregio autore 
della Quaderna di Nanni e della Mamma del Vescovo, mentre del Bar- 
bieri si può dire che la botte dà del vino che ha. Il Carrera presenta 
al pubblico un soldato reduce da Massaua, che, naturalmente, riferisce 
le impressioni colà provate. Ma anche in questo bozzetto il frizzo oltrepassa 


il segno e diventa, il più delle volte, sguaiato. All’autore si può muovere 


un altro rimprovero: quello di aver trattato molto leggermente questioni 
gravissime e che interessano la prosperità e l'onore del paese. É lecito 


di dar un giudizio sulla scena intorno alla nostra spedizione africana? 
è lecito chiamarla senz'altro una invasione? Noi qui non vogliamo en- 
trare nel campo della politica; solo dobbiamo dire che quella dell'amico 
Carrera è politica pessima, perchè s’indirizza agli ignoranti e non prende 
le mosse dallo studio diligente di problemi molto ardui, intorno ai quali 
si affaticano le menti dei più insigni uomini di Stato, non solamente 
d’Italia, ma d'Europa. 

Palesato in tal guisa e con la consueta schiettezza l’animo nostro 
al Carrera, lo esortiamo a ritornare anch'egli nell'antica via, nella quale 
non può fallire a gloriosa meta. Egli, come abbiam detto altra volta, è 
uno dei pochi scrittori drammatici italiani che non si danno per vinti, 
ma lottano coraggiosamente e dalle cadute si rialzano più vigorosi di 
prima. 

Il signor Rio de Riva (pseudonimo di Vittorio Pescatori) è anche 
egli invaso dal sacro fuoco dell’arte drammatica. Nel corso della presente 
stagione ha tentato a Roma due volte le scene: la prima con un dramma 
in unatto Il delitto di Bianca, la seconda con un dramma in più atti, 
Salviati. Nè l’uno nè l’altro di questi tentativi è stato felice. Eppure nel 
Delitto di Bianca ci sarebbe stato il germe di un potente lavoro dram- 
matico! Una fanciulla è stata sedotta, ma poi il suo seduttore, invecé 
di chiederla in isposa, si è allontanato da lei. Passano alcuni anni; la 
fanciulla s'innamora di un altro che ne ignora il passato; si combi- 
nano le nozze e stanno per essere celebrate fra poche ore. Ma ritorna 
in mal punto il seduttore ricondotto, non sappiamo se dall'amore o da 
un basso desiderio. E offre, un po’ tardi è vero, la propria mano alla 
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fanciulla, che la rifiuta sdegnosamente. Allora egli la minaccia di tutto 
svelare al fidanzato, ed essa, afferrata una pistola, lo uccide. 

Questa favola avrebbe potuto porgere argomento ad un bello studio 
di caratteri e di passioni. Ma bisognava svolgerla convenientemente e 
preparare gli spettatori alla catastrofe finale, ch'è ardita, ma non esce 
dai confini del verosimile. Invece, il Delitto di Bianca incomincia quando, 
si può dire, la catastrofe è già imminente, inevitabile. Lo spettatore non 
sa rendersi ragione di ciò che succede sulla scena. Quelle passioni già 
salite ad un grado di temperatura da zona torrida, lo sorprendono perchè 
non le ha viste nascere e non ha assistito al loro naturale sviluppo. 
C'è, in altre parole, l’ultima scena del dramma, ma non c'è il dramma 
regolarmente svolto e condotto. 

Del Salviati nulla possiamo affermare di nostra scienza, perchè, 
per ragioni indipendenti dalla nostra volontà, non lo abbiamo udito. Sap- 
piamo solo, che fu disapprovato e che la critica non si adoperò ad atte- 
nuarne la caduta. Pare, stando alle relazioni altrui, che il carattere del 
protagonista fosse troppo odioso, e che l'intreccio si svolgesse stentata- 
mente in mezzo a peripezie già viste più volte in altri drammi. Non 
sappiamo se queste accuse sieno meritate. Preferiamo di giudicare il 
signor Rio de Riva soltanto dal Delitto di Bianca, lavoro sbagliato, ma 
che, come abbiamo detto, contiene elementi di vitalità che un autore 
provetto avrebbe saputo porre in luce. Incaricate di difendere quel de- 
litto il Ferrari, il Sardou o il Dumas, e state pur certi che faranno as- 
solvere l’ imputato. 

Di tutte le produzioni che abbiamo enumerato e sommariamente 
giudicato, la maggior parte saranno già morte e dimenticate quando 
la presente rassegna verrà alla luce. Altre condurranno una vita sten- 
tata per qualche mese e fra breve cadranno anch’esse nell’obblio. Le 
nostre compagnie drammatiche continuano a lottare con le difficoltà del 
repertorio, Mai come quest'anno vi è stata penuria di buone novità. Per 
riparare a questa mancanza, il mezzo da noi più volte suggerito è quello 
di ricorrere al repertorio antico che la presente generazione non cono- 
sce. Qualche timido tentativo in questo senso si vien facendo; e fra i 
più onorevoli va citata la risurrezione del Paolo, tragedia del Gazzoletti, 
stampata e rappresentata, se non erriamo, venticinque o trent'anni or 
sono. L'ha richiamato all’onor delle scene la compagnia diretta da Ala- 
manno Morelli, e questo insigne veterano dell’arte, frugando ben bene 
nella sua memoria troverebbe, crediamo noi, molte altre produzioni dei 
suoi tempi, che converrebbero ai tempi nostri. Quando il Paolo del Gaz- 
zoletti venne pubblicato, si disse ch'era un bel lavoro letterario ma poco 





148 RASSEGNA DRAMMATICA 


adatto al teatro. Oggi il giudizio del pubblico romano è stato molto di- 
verso e parve agli spettatori che questa tragedia avesse indiscutibilmente 
molte qualità teatrali. L'azione si muove un po’ lentamente nei due primi 
atti, ma dal terzo in poi diventa rapida, efficace. La nobile figura di 
Paolo è trattata con grande maestria, e al tempo stesso sobriamente. 
Anche il Nerone posto sulle scene dal Gazzoletti, ha il merito di sco- 
starsi dalla tradizione classica e di avvicinarsi al tipo che in questi ul- 
timi anni ci abbiamo formato dell’imperatore romano. Per quanto si vo- 
glia dire che Nerone nel Paolo del Gazzoletti non è che un personaggio 
secondario e quasi episodico, tuttavia, se si considera che ha preceduto 
il Nerone del Cossa, conviene dargli la più ampia lode, senza però esa- 
gerare, come hanno fatto alcuni che ne hanno preso pretesto per dimi- 
nuire la gloria del Cossa, che, anche morto, è fatto segno a meschine in- 
vidiuzze. E d'altronde, fra l'ingegno del Gazzoletti e quello del Cossa 
non si riscontra alcuna analogia. Comunque sia, il Paolo, rientrato nel 
repertorio delle compagnie italiane, vi rimarrà lungamente, e il successo 
ottenuto da questa tragedia a Roma dimostra che il pubblico non è 
così nemico del teatro tragico, come da taluno si afferma. Vi è di più: 
ora che le idee sulla così detta featralità si son venute modificando, sa- 
rebbe opportuno, secondo noi, di ritentare la rappresentazione di alcuni 
lavori che trenta o quarant'anni addietro erano riputati poco adatti alle 
scene. A noi piacerebbe, per esempio, che qualche capocomico intelligente 
e colto si provasse a rappresentare l’ Adelchi o il Conte di Carmagnola 
del Manzoni, Il sentimento della teatralità non vi è così scarso come 
si è voluto dire quando il pubblico era tutto imbevuto dei principii e 
dei precetti secondo i quali furono scritte le tragedie dell’A)fieri. 

Non è vero che in Italia sia morto il teatro tragico. Al contrario, tra 
le forme dell’arte drammatica esso è una di quelle che meglio rispon- 
dono al nostro modo di sentire, ai nostri studi, alle nostre tradizioni. 
Non è morto neanche il teatro dell’Alfieri, quantunque non sia più da 
prendersi a modello. E tanto meno son morti il Pellico, il Mareneo padre, 
il Niccolini. Il vero, il solo ostacolo alla rappresentazione delle tragedie 
in Italia è la mancanza sempre maggiore di attori tragici. Il successo 
del Paolo è dovuto in parte ad un giovine artista che dalle sue particolari 


attitudini pare chiamato di preferenza a calzare il coturno. È questi il 
signor Gustavo Salvini, figlio del celebre attore che ha riempito di sua 


fama il mondo. Il giovine Salvini, oltre il nome ha pure del padre alcune 
qualità artistiche, la voce simpatica e sonora, l'aspetto dignitoso, la mo- 
bilità della fisonomia. Quando avrà acquistato maggior sicurezza e in 
alcuni punti lascerà comparir meno lo sforzo dell’arte e avrà acquistato 
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l’esperienza e la pratica che sarebbe ingiusto di chiedere a un esordiente, 
il Salvini avrà un posto onorevolissimo fra gli attori tragici. Oggi molti 
artisti recitano come lui, e meglio di lui la Fedora o il Padrone delle 
ferriere, ma non sappiamo quanti potrebbero contendergli il primato nel 
Paolo del Gazzoletti. Si consacri dunque esclusivamente al repertorio 
tragieo e forse un giorno ci ringrazierà del consiglio che disinteressata- 
mente gli diamo. 

Il male si è che uno o due artisti non bastano a rimettere in piedi 
il teatro tragico. Alcuni attori ed attrici conosciamo, che con lo studio 
potrebbero riuscire egregiamente nella tragedia, ma i nostri artisti dram- 
matici hanno forse il tempo di studiare? Condannati ad una vita errante; 
costretti a mutare spettacolo quasi ogni sera, non hanno mai un'ora di 
requie. Lo studio richiede tranquillità, e appunto questa manca ai nostri 
artisti. La risurrezione del teatro tragico sarebbe stata un’impresa ono- 


revole per la Compagnia nazionale, se questa avesse potuto effettuare il 
suo disegno di prendere stabile dimora per sei mesi dell’anno a Roma. 
Non ritorneremo sulle cause che mandarono quel disegno a monte. Le 
speranze che la Compagnia nazionale aveva fatto nascere nei cultori 


dell’arte drammatica, sono svanite come noi avevamo preveduto. Augu- 
riamoci che nei giovani attori si ridesti l’amore del teatro tragico e li 
aiuti a vincere gli ostacoli che, come abbiamo detto, al risorgimento 
del teatro stesso si oppongono. 
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Questioni estere — I convegni di Gastein e di Kremsier — Lero importanza 
politica — La triplice alleanza — Pace assicurata — Lo elezioni in 
Inghilterra — I parnellisti e il ministero Salisbury — Lo elezioni in 
Yrancia — Ferry e Clemenceau — La questione delle isole Caroline — 
Questioni interne. 


Anche nella scorsa quindicina i fatti della politica estera hanno 
tenuto il primo posto. Il convegno dell’ Imperatori d’Austria-Ungheria 
e di Germania a Gastein è stato seguìto da quello dell’ Imperatore d’Au- 
stria-Ungheria predetto e dello Czar a Kremsier. Le relazioni del tele- 
grafo e dei giornali hanno lungamente e minutamente descritto le feste 
che rallegrarono quest’ultima visita imperiale e le dimostrazioni d’affetto 
che i due sovrani si prodigarono. Nessun inconveniente si è avuto a 
lamentare, giacchè le più rigorose precauzioni erano state prese affinchè 
i nemici del trono non turbassero con audaci e criminosi tentativi l’in- 
timità di quel colloquio. Ma non è facile il recare un giudizio sugli 
effetti politici del convegno di Kremsier. Certo, non è lecito di consi- 
derarlo come un semplice atto di cortesia, e ci pare che vadano errati 
anche coloro che, pur ammettendo non esservi rimasta estranea la po- 
litica, ritengono però che tutto si sia limitato a guarentire la continua- 
zione del presente stato di cose e non si sieno presi accordi per l’ even- 
tualità di complicazioni future. Innanzi tutto è stata confermata, entro 
certi determinati limiti, l'alleanza dei tre Imperatori, sovratutto per ciò 
che riguarda l’azione comune contro i nemici dell'ordine sociale. Inoltre, 
si può assicurare che dal colloquio degli imperatori e dei loro ministri 
è uscito un modus vivendi dell'Austria e della Russia in Oriente, ob- 
bligandosi ciascuna di queste due potenze a nulla tentare o intrapren- 














RASSEGNA POLITICA 151 
= dere ai danni dell’altra. Si sa che l’Austria e la Russia non hanno in- 
teressi identici nella penisola dei Balcani. L'unico modo d’ impedire 
che la diversità di questi interessi riesca ad un aperto conflitto, come i 
altra volta è accaduto, è il reciproco impegno preso dai due Stati, di È 
rinviare ad altro tempo l’effettuazione dei loro ambiziosi disegni in 
quella contrastata parte del mondo. Questi accordi devono essere stati i 
conchiusi auspice la Germania, la quale ha sommo interesse a prevenire i 
o, quanto meno, allontanare una guerra austro-russa, che obbligherebbe ' 
anche lei a scendere in campo e a prendere partito probabilmente in I 
favore dell’Austria-Ungheria contro la Russia, la quale avrebbe in tal 
guisa un pretesto per istringere alleanza con la Francia, che altro non : 
aspetta. Qualunque altra guerra si potrebbe facilmente localizzare, non i 
questa che si combatterebbe nel cuore dell’ Europa e ridesterebbe ire LÌ 
mal sopite e riaprirebbe piaghe recenti. È naturalissimo pertanto che 
nei il principe di Bismarck si adoperi a mantenere la buona armonia tra i i 
i in Governi di Vienna e di Pietroburgo, secondando così anche i voti del 
in vecchio Imperatore Guglielmo, il quale vuol finire in pacei suoi giorni, 
de e verso la famiglia imperiale di Russia professa sentimenti di sincera 
amicizia, 
il Ma i dubbi incominciano quando si domanda quale sarebbe la con- 
nil dotta dell’Austria-Ungheria e della Germania qualora s’inasprissero le 
ai controversie tra la Russia e l'Inghilterra, E qui, sebbene siamo costretti 
dal a procedere per via d’ipotesi, noi restiamo fermi nell'opinione altra volta 
mr manifestata, vale a dire che il principe di Bismarck, lieto della caduta del 
tto signor Gladstone che attraversava i suoi disegni, farà ogni sforzo per 
n rimuovere anche il pericolo di una guerra anglo-russa a cagione dell'Af- 
chè ganistan. Da un lato l’Austria-Ungheria e la Germania esorteranno la 
bad Russia alla moderazione, dall'altro impediranno che l'Inghilterra stringa, 
gli come n’era corsa la voce, un’alleanza offensiva e difensiva con la Turchia 
vi contro la Russia. Se quest’alleanza è lo scopo principale della missione i 
ati di sir Drummond Wolff a Costantinopoli, è assai dubbio che raggiunga 
de: l'intento. E l’Austria-Ungheria e la Germania agiscono fortemente sulla î 
è Turchia affinchè dichiari la propria neutralità nel caso di una guerra "| 
i tra la Russia e l'Inghilterra, la quale va appunto cercando alleati che, i 
"i occorrendo, l'appoggino con le armi. A questo tendono le trattative, che 
jo ignoriamo a qual punto sieno pervenute, per una alleanza con la China; 
n a questo eziandio i negoziati con la Turchia che trovano un ostacolo nei i 
ri gabinetti di Vienna e di Berlino. I 
* Tutto ben considerato, i convegni di Gastein e di Kremsier sono il 
È una salda guarentigia che la pace non verrà turbata. L’opera del prin- 
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cipe di Bismarck è tutta indirizzata a frenare le impazienze delle altre 
Potenze e a togliere ad esse la possibilità di aggrupparsi per mezzo di 
accordi e di alleanze, in guisa da sentirsi incoraggiate a venir alle mani, 
La sola alleanza che il Gran Cancelliere ammette, è quella dei tre Im- 
peratori, lasciando facoltà agli altri Stati di aderirvi purchè regolino 
secondo il tornaconto di essa la loro condotta, ed offrendo loro compensi 
che valgano a soddisfarne gl’interessi in quanto questi non si trovano in 
opposizione con la conservazione della pace. Non sappiamo se questo stato 
di cose durerebbe il giorno in cui mancasse l'Imperatore Guglielmo, 
ma abbiamo la certezza che, lui vivo, la Germania non si scosterà da 
questo indirizzo politico che, d'altronde, è conforme, per ora, anche alle 
intenzioni del Gran Cancelliere. 

Abbiamo fatto cenno testè della missione di sir Drummond Wolff a 
Costantinopoli indieando pure uno dei punti ai quali è verosimile ch’essa 
si riferisca. Tutto fa credere però ehe questo punto non sia il solo. 
All'Inghilterra preme di procedere l'accordo con la Turchia anche in 
Egitto e sopratutto di ottenerne la cooperazione per pacificare il Sudan. 
Che cosa ha offerto, che cosa ha chiesto sir Drummond Wolff in nome 
del proprio governo alla Sublime Porta? Parecchie sono le versioni che 
corrono a tale proposito, e non ci proveremo a squarciare il velo che 
copre le trattative. 

Ci pare difficile, ad ogni modo, che il Governo inglese abbia proposto 
alla Turchia di restituirle una posizione preponderante in Egitto. Tutt'al 
più questo avrebbe potuto essere il compenso di un'alleanza contro la 
Russia, Ma poichè le probabilità di quest’alleanza sembrano svanite, l’In- 
ghilterra non ha alcuna ragione di dividere con la Turchia la propria au- 
torità sull’Egitto. È chiaro, inoltre, che il principe di Bismarck è disposto 
a lasciare all'Inghilterra la più ampia libertà in Egitto a due condizioni: 
la prima ch’essa non si opponga alle imprese coloniali della Germania; la 
seconda ch’eviti un conflitto armato con la Russia, cercando a tal uopo 
l’aiuto della Turchia. Noi crediamo che il gabinetto di Lord Salisbury sia 
entrato o stia per entrare in quest'ordine d'idee. Quanto all’invio di 
truppe turche nel Sudan è pur palese che la Porta non potrebbe man- 
darvele che come ausiliarie delle truppe inglesi, oppure col patto di 
regalare poi all'Inghilterra i frutti della vittoria ch’esse avrebbero con- 
seguito contro i ribelli. E non è facile che la Porta si risolva a favo- 


rire in tal modo il giuoco del gabinetto inglese. Altro però non ag- 


giungiamo su questa materia, perchè tutto è ancora incerto ed oscuro 
in queste trattative, e qualunque pronostico potrebbe essere smentito dai 
fatti. Abbiamo soltanto esposto le congetture che ci sembrano sgorgare 
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spontanee dalla presente situazione politica, salvo a confessare umilmente 


d'aver errato, se i fatti non ci daranno ragione. 

Del resto non dobbiamo neppur dimenticare, riguardo all'Inghilterra, 
che nessun definitivo impegno può esser preso dal gabinetto Salisbury 
prima delle elezioni generali, anche perchè prima d’aver conosciuto i 
risultati di queste, nessuna Potenza vorrebbe impegnarsi con esso. An- 
che intorno alla lotta elettorale i pronostici sono pericolosi. È la prima 
volta che le elezioni si fanno in Inghilterra con la nuova legge che 
manda alle urne nuove categorie di elettori dei quali poco si conoscono 
gli umori e le disposizioni. Ai liberali nuoce più d'ogni altra cosa la 
malattia del Gladstone che si dubita sia in grado di fare dei discorsi. 
Se egli sarà costretto al silenzio, mancherà al suo partito una delle 
forze principali sulle quali aveva il diritto di fare assegnamento. Un 
altro danno pel partito liberale è, come ci pare di aver detto altra 
volta, la minacciata separazione dei radicali. Se questi veramente hanno 
deciso di contarsi nelle prossime elezioni e di presentare candidature 
proprie invece di sostenere quelle che saranno patrocinate dal Gladstone 
e da’ suoi amici, si avrà uno screzio che riuscirà favorevole ai conser- 
vatori. Neanche questi, però, giacciono, come suol dirsi, sovra un letto 
di rose. Essi contavano sull’appoggio dei deputati irlandesi capitanati dal 
Parnell, ai quali avevano fatto concessioni che giudicavano perfino ecces- 
sive. L'abolizione del Crimes Act, il ritorno alla legge comune in Irlanda, la 
promessa di importanti riforme che il partito conservatore aveva, per l’ad- 
dietro, costantemente negate, parevano sufficienti al Governo per cattivarsi 
la gratitudine e la benevolenza dei parnellisti. Grande pertanto fu il di- 
singanno del Ministero allorquando il Parnell nei giorni scorsi prese ad 
esporre il proprio programma agli elettori irlandesi. Non in uno solo, 
ma in più discorsi, egli ha ormai manifestato le proprie intenzioni. il 
Parnell vuole che l'agitazione conservi per ora carattere di legalità, ma 
al tempo stesso crede che l'Irlanda e i suoi rappresentanti debbano aver 
davanti agli occhi uno scopo ben chiaro e immutabile, e progredire verso 
di esso senza prestare ascolto al canto della sirena che tenta di farli de- 
viare dal retto cammino. L'Irlanda, secondo lui, non sarà soddisfatta fino 
a che non avrà ottenuto l'indipendenza legislativa, che val quanto dire 
un Parlamento separato. Non le bastano le riforme agrarie e l'autonomia 
amministrativa; domanda un cambiamento radicale nelle sue relazioni 
politiche con l’ Inghilterra e, come giustamente è stato osservato, una 
posizione simile a quella dell'Ungheria rimpetto all'Austria. Questo è il 
programma, per verità molto semplice, dei parnellisti. È possibile su 
questa base un accordo col Ministero per le elezioni generali? Non lo 
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crediamo, e vediamo che la maggior parte della stampa inglese è del 
nostro avviso, quantunque non sieno interamente abbandonate le trat- 
tative fra i parnellisti e il Gabinetto. Nel caso assai probabile che queste 
trattative non avessero un risultato favorevole, di quali forze potreb- 
bero disporre nelle elezioni i conservatori? Su questo punto le opinioni 
sono molto divise. Ed è appunto per ciò che il Gabinetto Salisbury non 
può nella politica estera procedere con la prontezza e la libertà d’azione 
che gli sarebbero necessarie, e che le altre Potenze, compresa la Ger- 
mania, pur mostrandosi benevole, non osano impegnarsi strettamente con 
esso, pel timore, d’altronde ragionevolissimo, che dopo le elezioni i cons 
servatori sconfitti sieno obbligati a lasciare il potere. 

Abbiamo detto che questo timore è ragionevole, trattandosi di cosa 
incerta, com'è il primo esperimento di una legge nuova. Tuttavia, se 
noi dovessimo assolutamente fare qualche previsione, ci sentiremmo por- 
tati a pronosticare la vittoria del ministero Salisbury e dei conserva- 
tori, Ci pare che essi in pochi mesi abbiano rialzato il prestigio del 
Governo all’interno e all’estero, e che il popolo inglese debba tenerne 
conto. A elezioni compiute, il ministero si mostrerà senza dubbio an- 
cora più risoluto ed energico. 

Fra le molte voci che corsero da qualche tempo in quà vi fu quella 
eziandio che sir Drummond Wolff fra gli altri incarichi avesse avuto 
anche quello di negoziare per l'occupazione italiana di Tripoli col con- 
senso della Turchia. Non ne avremmo fatto cenno, se questa strana di- 
ceria non fosse stata accolta anche da qualche diario serio ed autore- 
vole. Non abbiamo d’uopo di dire che non vi prestiamo fede. È da supporre 
che il gabinetto inglese osi domandare, in questo momento, la rinunzia 
volontaria della Turchia alla sovranità di Tripoli in favore dell’Italia, 
oppure d’inviare colà un contingente di truppe italiane accanto alle 
truppe turche? Dalla Porta si può sperare tutt'al più che accetti, come 
altre volte, i fatti compiuti, non già che rinunci da sè, spontaneamente, 
ai propri possedimenti. In un sol caso quelle voci ripetute con tanta insi- 
stenza meriterebbero fede, vale a dire se si manifestasse qualche vel- 
leità della Francia di occupare Tripoli per conto proprio. Abbiamo 
sempre creduto che, in tal caso, la Turchia preferirebbe l'occupazione 
italiana alla occupazione francese. Ma per quanto siamo persuasi che la 
Francia aspiri ad impadronirsi di Tripoli, come si è impadronita di 
Tunisi, ci pare ad ogni modo che l'effettuazione di questo suo disegno sia 
aneora lontana. Il governo francese, al pari dell'inglese, si trova anch'esso 


alla vigilia di una lotta elettorale e costretto per conseguenza ad essere 
molto prudente, sopratutto nella politica estera. 
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L'occupazione francese di Tripoli non si compirebbe senza suscitare 
gravissime complicazioni internazionali, non foss’altro con l’Italia e la 
Turchia. Il presidente Grévy e il Ministero Brisson nulla vogliono pre- 


giudicare o compromettere. Il primo non può a meno di considerare 


che all'elezione della nuova Camera terrà dietro quasi immediatamente 
l'elezione del presidente. E siccome il Grévy non ha rinunciato alla 
speranza di essere riconfermato nell'alto ufficio che occupa presentemente, 
così egli scrupolosamente si asterrà da tutto ciò che potrebbe in qual- 
sivoglia modo mettere in pericolo la sua rielezione alla presidenza della 
Repubblica. Fra le altre ipotesi vi è pur quella che nelle imminenti 
e ezioni vinca la frazione repubblicana capitanata dal Clemenceau che si 
è dichiarato contrario in massima alle imprese coloniali. Ora il Grévy 
è ancora in grado di conservare la presidenza con un Ministero Cle- 
menceau, il che non potrebbe fare se acconsentisse ad impegnar l’av- 
venire con una politica decisamente contraria a quella dal Clemenceau 
propugnata. Del resto, anche i risultati delle elezioni francesi sono incerti 
ed oscuri. La coalizione dei partiti monarchici si chiarisce alla prova dei 
fatti più apparente che reale, giacchè i legittimisti intransigenti fanno 
chiesa separata e non si prestano alle concessioni fatte dagli altri conser- 
vatori. Per queste ed altre ragioni si ritiene che i monarchici e i 
bonapartisti non abbiano alcuna probabilità di vincere e neanche di 
andare alla Camera in tal numero che valga a destare inquietudini. La 
lotta sarà dunque fra i così detti opportunisti che giurano nel nome del 
Ferry, e i repubblicani alquanto più avanzati che riconoscono per capo 
il Clemenceau. 

Gli ultra-radicali guidati dal Rochefort, i comunardi, gli anar- 
chisti respingono anche il programma del Clemenceau, not abbastanza 
rivoluzionario a loro avviso, ma non si erede che possano disporre di 
un numero considerevole di voti, mentre invece il Clemenceau ha fatto 
grandi progressi nell'opinione pubblica. È opinione generale in Francia 
che ad un ministero Clemenceau si arriverà tosto o tardi, e forse anche 
in forza delle prossime elezioni. Pare che il Clemenceau sia padrone del 
campo in tutti i grandi centri, a Parigi, a Lione, a Marsiglia, a Bor- 
deaux e via discorrendo. Il ministero Brisson persevera nella sua con- 
dotta neutrale, e non ci pare che meriti l'accusa di favorire i /erristà, 
che gli vien lanciata dagli avversari dell’opportunismo. 

Già si incomincia a domandare quali conseguenze avrebbe la salita 
del Clemenceau e dei suoi amici al potere. Nessun dubbio che all’interno 
inaugurerebbero una politica più radicale, quantunque si possa essere certi 
che dalle esigenze del governo sarebbero condannati a fare molto meno 
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di quanto hanno promesso, Ma all’estero? Il Clemenceau, ancora recen- 
temen‘e, ha combattuto la politica coloniale, le lontane imprese nel Tonkino 
e nel Madagascar, e, quel che è più grave, si è fatto in certo qual modo 
il paladino della rivincita contro la Germania. Egli non sarebbe un mi. 
nistro gradito al principe di Bismarck, e vi è ragione di credere che le 
recenti sfuriate della stampa ufficiosa tedesca all'indirizzo della Francia non 
fossero che avvertimenti a quest'ultima di star in guardia contro coloro 


che la vorrebbero trascinare ad una guerra con la Germania per riconqui. 


stare le perdute provincie. Noi però siamo di parere che il Clemenceau 
ministro sarebbe assai meno bellicoso del Clemenceau deputato dell’oppo- 
sizione. Lo sfoggio da lui fatto di sentimenti anti-tedeschi è più che altro 
un'arma elettorale. Passate le elezioni, quegli ardori, se non si spegneranno 
interamente, certo non minacceranno più un incendio. Le cure e le re- 
sponsabilità del Governo finiranno di compiere la trasformazione. Quanto 
a noi, non temiamo che il pericolo di una guerra franco-germanica sia 
maggiore col Clemenceau che col Ferry e col Brisson. Non è meno vero 
che, durante il periodo elettorale, gli avversari dell’opportunismo si faranno 
belli del loro programma patriottico che risponde ai sentimenti della nazione. 

Sventuratamente non basta il patriottismo a far miracoli. Ne abbiamo 
una prova lampante in Ispagna, dove la questione delle isole Caroline ap- 
passiona gli animi. La Germania ha gettato lo sguardo su quell’Arcipelago 
e si assicura che abbia anche proclamato il proprio protettorato su qual- 
cuna delle isole anzidette. La Spagna ha protestato invocando i propri 
diritti, e una grande agitazione ha invaso tutta la Penisola Iberica. Le 
Caroline, dicono gli spagnuoli, sono proprietà nostra, e il principe di 
Bismarck ha preso la roba altrui E domandano che il loro governo invii 
senza indugi*a quella volta flotte ed eserciti e costringa la Germania a 
ritirarsi. La Spagna, esclamano essi, non può essere trattata come il 
Sultano del Zanzibar. Il principe di Bismarck non si è lasciato gran 
fatto commuovere dalle proteste, nè dalle invettive. Egli non crede che 
il ministero spagnuolo sia in grado di comprovare legalmente, secondo il 
diritto delle genti, i titoli di proprietà che invoca. Ma quale è il diritto 
delle genti nel presente caso? Il Gran Cancelliere sostiene che debbono 
valere ed essere applicati i canoni solennemente consacrati dal Con- 
gresso che si riunì a Berlino per la questione del Congo. Noi avevamo 
ragione di dire allora che la questione del Congo non era che un pretesto 
e che lo scopo principale del principe di Bismarck era di far approvare 
dai rappresentanti delle Potenze alcuni principii generali dei quali si sa- 
rebbe poi giovato nell'interesse della Germania. Noi non ci aspettavamo 
che le nostre previsioni avessero ad avverarsi così presto. 
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Uno dei principii che il principe di Bismarck ha fatto sancire da 
quel Congresso è, come a suo tempo abbiamo riferito, che l'occupazione 
di un territorio non sia valida se non è effettiva. Non basta, dunque, 
che uno Stato proclami la propria sovranità sopra un territorio, è ne- 
cessario che l’eserciti di fatto e con forze sufficienti; altrimenti il ter- 
ritorio anzidetto continuerà ad essere a disposizione del primo occu- 


pante. Tale appunto, secondo il principe di Bismarck, sarebbe il caso 


delle isole Caroline. La Spagna ha proclamato sulle medesime la propria 
sovranità da due secoli, ma non si è curata mai di occuparle effettivamente, 
nè di fondarvi colonie, nè di inviarvi presidii. Così stando le cuse, dice 
il Gran Cancelliere, nessuna potenza ha l’ubbligo di rispettare questa 
sovranità solamente di nome; la Germania trova le isole Caroline disoc- 
cupate e le occupa in forza di quel principio che fu proclamato dal 
Congresso di Berlino e al quale la Spagna non ha fatto opposizione, 

La risposta della Germania alle rimostranze del governo spagnuolo 
è mite e conciliante nella forma, ma ferma nella sostanza. Il Principe 
di Bismarck dichiarò di non aver voluto mai offendere la dignità della 
nazione spagnuola, ma è certo in pari tempo che, se ha fatto occupare 
qualcuna di quelle isole, non indietreggierà e non abbandonerà la preda. 
Né abbiamo d’uopo di dimostrare che la Spagna non ha modo di co- 
stringerlo a cedere. Non sarebbe affare da poco il mandare un esercito 
di 20 o 25 mila uomini alle isole Caroline; la Spagna non ha una ma- 
rina da tanto. Ciò ch’essa deve limitarsi a sperare si è che si trovi un 
amichevole componimento per salvare il decoro delle due parti con- 
tendenti. Ma neanche questo otterranno gli spagnuoli con le diatribe 
dei giornali e con le dimostrazioni antigermaniche. Il pericolo più grave 
è che di questo deplorevole stato di cose si giovino ì rivoluzionari spa- 
gnuoli per rovesciare il ministero Canovas del Castillo e minacciare l’esi- 
stenza della stessa monarchia. Ora a noi pare che neanche alla Germania 
convenga di agevolare un movimento repubblicano in Ispagna, col pericolo 
che i repubblicani spagnuoli stringano alleanza coi repubblicani francesi. 

Delle nostre questioni interne poco o nulla abbiamo da dire. Non 
erediamo che meritino fede le voci di grandiose s,edizioni in Africa. 
Il Ministero probabilmente non farà altro che riempire i vuoti cagio- 
nati dal licenziamento delle classi e dalle malattie nelle guarnigioni di 
Assub e di Massaua. L'onorevole presidente del Consiglio ha fatto ri- 
torno in Italia ed ora è da sperare che il Ministero porrà mano a pre- 
parare i lavori per la prossima sessione legislativa. 


Roma, 31 agosto 1885. 

















Il corso legale degli scudi — Mercato monetario — Cronaca monetaria — 
Movimento delle Borse — Situazione delle principali Banche di Ew 
ropa (Appendice). 


Per intendere la questione del corso legale delle monete di paga 
mento, che è una di quelle non risolute nell’ultima Conferenza monetaria 
di Parigi, è opportuna un po’ di storia. 

L'articolo 2, secondo capoverso, della Convenzione in vigore, con- 
tiene la disposizione che segue: « Les Gouvernements contractants ad- 
mettront sans distinetion dans leurs caisses publiques les pièces d’or 
fabriquées, sous les conditions qui précèdent, dans l’un ou l’autre des 
cinq Etats, sous réserve toutefois d’exclure les pièces dont le poids 
aurait été réduit par le frai de !/, pour cent au-dessous des tolérances 
indiquées plus haut, ou dont les empreintes auraient disparu. » 

E l'articolo 3, secondo capoverso, della stessa Convenzione, reca 
con sè quest'altra: « Les Gouvernements contractants recevront récipro- 
quement dans leurs caisses publiques lesdites pièces d’argent de 5 
franes, sous la réserve d’exclure celles dont le poids aurait été réduit 
par le frai de 1 pour cent au-dessous de la tolérance indiquée plus haut, 


ou dont les empreintes auraient disparu. » 


Durante la Conferenza monetaria del 1878 venne agitata la pro- 


posta di dare il corso legale tanto alle monete d’oro coniate dagli Stati 
della Lega, quanto a quelle d’argento a pieno titolo, coniate dagli stessi 
Statt; ma non fu accolta, Per le monete d’oro si considerò che il corso 
legale poteva essere una inutilità, perchè nel fatto vengono accettate 
da tutti, e che il darlo ad esse e il negarlo agli scudi d'argento avrebbe 
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avuto l’effetto di svilire, sempre più il pregio di questi. Per le altre mo- 
nete, ossia per gli stessi scudi d’argento, prevalsero, in sostanza, le os- 
servazioni fatte dalla Banca di Francia, le quali furono le seguenti. 

La Banca fece riflettere al Ministro delle finanze che mentre nel 
mese di gennaio 1875, allorchè essa riprese i pagamenti in specie, avea 
un fondo metallico in argento che ammontava solamente a 310 milioni 
di franchi, calcolandovi anche le monete divisionarie, ai 5 di otto- 
bre 1878, ossia alla data sotto la quale scriveva, se ne trovava uno”ben 
maggiore che ragguagliava a 1,012 milioni di franchi. 

Premesso questo, la Banca domandava: Può, in diritto, farsi equa- 
mente agli abitanti di un paese l’obbligo legale di accettare una moneta 
straniera e privarli della garanzia della sorveglianza del loro Governo 
sulla coniazione della moneta nazionale? In fatto, quando già i pezzi di 5 
franchi di conio straniero ingombrano la circolazione del paese e le casse 
pubbliche non bastano a raccoglierli, sarebbe bene scelto il momento di 
dare ad essi il privilegio di farne una moneta obbligatoria e liberatrice 
fra i privati? E come, dall’altra parte, attribuire il corso legale ad una 
moneta scaduta di pregio ? 

La risposta a queste domande fu negativa per tutte; ma la Banca 
andò ancora più in là, cioè rivendicò per sè lo stesso diritto che voleva 
intatto per i privati. Essa disse: — quando, per la domanda del Governo 
e in vista di un interesse generale, ho consentita l'accettazione di queste 
monete, non ho lasciato mai di considerarmi come protetta dai principii 
del diritto comune; questa è la situazione che desidero di mantenere, e il 


Consiglio respinge con tutte le sue forze l’idea di dare il corso legale in 


Francia alle monete della Unione latina. 

Se e quanto queste osservazioni della Banca fossero informate a 
larghe vedute non è qui il luogo di dire: aggiungeremo solamente che 
quella della garanzia era la più debole di tutte, perchè distrutta dall’arti- 
colo 83 della convenzione, il quale determina il titolo, il peso, la tolleranza 
e il diametro dei pezzi di argento di 5 franchi aventi la impronta delle 
Alte Parti contraenti. 

Dunque, per la Banca, nulla in quel tempo poteva consigliare una 
qualunque derogazione al grande principio di non dare il corso legale 
fuorché alla moneta nazionale. 

Rimasta esclusa l'ammissione internazionale del corso legale degli 
seudi d’argento, i delegati italiani alla conferenza domandarono se la 
Banca di Francia si sarebbe impegnata ad accettare gli stessi scudi du- 
rante il tempo della convenzione, Frattanto dichiararono che essi conside- 
ravano questo impegno come una condizione essenziale al mantenimento 
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dell’ Unione, giacchè era il solo che poteva venire in luogo del corso 
legale, allora non aceordato. 

Le negoziazioni fra il ministro francese delle finanze e la Banca con- 
dussero al pieno soddisfacimento della domanda italiana, senza difficoltà 
apparenti in questa parte. Ma allorchè uno dei nostri espresse il desiderio 
che un impegno identico fosse preso anche dalla Banca Nazionale del Bel. 
gio, il signor Pirmez, uno dei delegati belgi, non volle che la cosa passasse 
senza osservazioni a nostro riguardo, Diciamo per incidenza che egli, 
ancorchè oppositore acerrimo del Cernuschi, pure e in quella conferenza e 
dopo di essa, non ha saputo levarsi mai al disopra di quello che pargli 
interesse nazionale, tanto da perdonare all’ Italia il corso forzoso, non 
perchè abbia sentito minore simpatia per noi e la nostra causa, ma perchè 
nella decretazione del corso forzoso dalla parte nostra ha voluto vedere 
una violazione della convenzione e un danno inflitto agli alleati monetarii, 

Il Pirmez adunque disse che aspettava una risposta dal suo Guverno 
al quale si era diretto, ma avvertì nello stesso tempo che la cosa a cui 
miravano le domande italiane conteneva una certa irregolarità, perchè le 
Banche di Francia e del Belgio, stabilimenti privati, non potevano essere 
parte nell’ Unione, e perciò si doveva intendere che i soli invitati a pren- 
dere un impegno erano i due Governi, e perchè questi erano spinti ad 
assumerlo senza che gli altri Stati fossero chiamati a stipulare una obbli- 
gazione analoga. Non dissimulava che alla Svizzera e all'Italia non poteva 
esser chiesto quello che veniva domandato alle Banche di Francia e del 
Belgio appunto perchè nei dne paesi esisteva il corso legale per le monete 
di tutti gli Stati dell’ Unione indistintamente; ma soggiungeva che questo 
corso legale non era garantito internazionalmente e che ciò faceva nascere 
il desiderio di un'assicurazione del mantenimento di esso durante tutto il 
tempo della convenzione. 

A queste osservazioni del Pirmez, che almeno per un certo rispetto 
dovevano essere considerate come ultronee, fu risposto tanto da parte 
italiana, quanto da parte svizzera. Il nostro delegato disse che allorchè 
venne fuori, per la prima volta, la questione di limitare la coniazione 
dell'argento, l'impegno chiesto alle due Banche fu considerato come una 


conseguenza naturale di questa limitazione. Il delegato svizzero, l’ illu- 


stre e compianto Feer-Herzog, ricordò che il Governo del suo paese 
ebbe a reclamare il corso legale per le monete dell'Unione fino dal 1865. 
Allora venne risposto che l'applicazione di questo principio presentava 
gravi difficoltà nello stato della legislazione francese, ma che l’accetta- 
zione delle monete nelle casse pubbliche e nella Banca di Francia avrebbe 
offerto le stesse garanzie e gli stessi vantaggi del corso legale. Per con- 
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seguenza il delegato svizzero chiese che gli impegni presi in quel tempo 
fossero mantenuti, giacchè quando uno stabilimento come la Banca di 
Francia avesse potuto rifiutarsi un giorno a prendere nelle sue casse 
le monete degli altri Stati consociati, « il se produirait immédiatement 
une sorte de barrage dont les effets se feraient sentir dans toute l’éten- 
due de l'Union ». In quanto alla Svizzera in particolare, osservò che il 
corso legale vigeva in essa fino dal 1850, e che nè ai delegati svizzeri 
nè allo stesso Governo federale sarebbe stato possibile di prendere alcun 
impegno atto a restringere la piena e intera libertà del Potere le- 
gislativo. 

Il delegato belga parve arrendersi a queste considerazioni, ma tornò 
a dire che l'adesione della Banca nazionale del Belgio sarebbe stata su- 
bordinata alla condizione di ritirarsi dall'impegno quando il corso le- 
gale fosse soppresso in Svizzera e in Italia. 

Il delegato svizzero obiettò che una formola di quel genere, la quale 
veniva a ferire direttamente la Svizzera, avrebbe potuto destare legit- 
timi mali umori e compromettere il buon esito dei negoziati. 

Dopo tutto questo, le due Banche citate consentirono in una reda- 
zione comune, secondo la quale presero l'impegno di mantenere l’accet- 
tazione delle monete di pagamento che ciascuno Stato, legato alla Con- 
venzione del 1865, doveva accettare nelle sue casse. E soggiunsero: 
«Cet engagement s'appliquera à l'année 1879 et se prolongera pendant 
toute la durée de la nouvelle convention dont vous espérez la prochaine 
conclusion (1). Son maintien suppose, toutefois, que les bases essentielles 
de la situation actuelle sont conservées, Nous considérons qu'il n’en 
serait pas ainsi, si la fabrication des pièces de 5 francs d’argent venait, 
en dehors des contingents qui pourraient étre fixés pour l'année pro- 
chaine, à tre reprise; il n'en serait pas ainsi non plus, si l’un des États 
de l'Union supprimait le cours légal des monnaies dont il s'agit, sans 
y substituer des engagements analogues à ceux de la Banque de France 


ou de la Banque Nationale de Belgique, pour assurer le cours effectif 


des monnaies de payement des Etats de l’Union », 


Questa è la storia autentica della questione del corso legale du- 
rante la conferenza monetaria del 1878, e del modo scelto a risolverla. 
Deriva dall'insieme che i singoli Stati si obbligarono ad accettare nelle 
proprie casse le monete di pagamento, ossia i pezzi d'oro e i pezzi di 
5 franchi di argento, coniati da ciascuno di loro secondo le regole 


(1) Lettera al Ministro delle finanze dell'uno e dell’altro Stato, ottobre 
e novembre 1878. 
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della Convenzione, e che la Banca di Francia e la Nazionale belga as- 
sunsero nuovamente l'impegno di accogliere le stesse monete nelle loro 
Casse in correspettività del corso legale esistente in Svizzera e in Italia, 
salva la cessazione dell'impegno quando il corso legale in vigore nei 
due paesi fosse stato soppresso e la soppressione avvenisse senza la 
sostituzione di un impegno analogo a quello preso dalle due Banche, I 
termini dell'accordo non potevano essere più chiari, 

Ma nel tempo successivo la situazione derivante da questo stato 
li cose è stata mutata. La Banca di Francia, intenta ad aumentare il 
suo stock d’oro, è riuscita a portarlo coll’andar del tempo fino al cospicuo 


importo di oltre un miliardo. La Nazionale belga, procedendo con la stessa 


mira, ha curato dal canto suo di dare una larga prevalenza all’oro e di te- 
nerlo costantemente nelle sue casse nella proporzione di oltre due terzi del 
suo fondo metallico. E nessuno potrebbe farne loro alcun carico dal mo- 
mento che la tendenza generale è ‘all'oro, e che a questa cedono tanto 
gli Stati e le Banche quanto i privati, dal momento che il solo oro 
serve a determinare i prezzi delle cose, e dalla quantità dell'oro rae- 
colto nelle riserve delle Banche dipende il saggio dello sconto e la sua 
maggiore o minore stabilità. 

Per le stesse ragioni, dacchè l’Italia venne chiamata a riprendere 
i pagamenti in specie, la funzione del cambio fu distribuita in modo che 
mentre alle Banche restò di regola assegnato il compito di dare argento a 
preferenza, il Tesoro tenne per sè quello di spargere nel paese l’oro ricavato 
dal prestito, e di riversarvi gradatamente l’oro che gli veniva dagli introiti, 
adoperandolo in buona parte nel cambio dei biglietti di Stato e nel paga- 
mento delle cedole; poi si fece sentire la convenienza e, per un certo verso, 
anche il bisogno di aumentare le riserve auree delle Banche e di togliere 
via gli ostacoli di ordine interno che vi si opponevano, Si volle, non senza 
ragione, che le Banche avessero potuto protittare dei tempi calmi per rinvi- 
gorirsi quanto più possibile e prepararsi con ciò a resistere a qualunque 
attacco nel caso di burrasca, senza che fossero obbligate a raccomandarsi 
esclusivamente o ad una restrizione nelle operazioni o all'aumento dello 
sconto. 

Dato il decreto del 12 agosto 1883 e data la proporzione stabilita 
da questo per la composizione delle riserve metalliche, le Banche, natu- 
ralmente, dovettero premunirsi, cioè dovettero provvedere che l'argento 
tornasse nella proporzione prescritta e vi rimanesse, Perchè, quando esse 
non avessero posto alcun impedimento alla libera entrata degli scudi 
d’argento, de’quali il pubblico delle città tende dovunque a liberarsi, e 
gli avessero accettati anche nei versamenti per le operazioni facoltative, 
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o avrebbero dovuto restringere la circolazione produttiva con loro sca- 


pito e con danno del commercio, o avrebbero dovuto rimettere gli scudi 


dandoli nei pagamenti. Non è chi non veda come questo partito sarebbe 
stato molesto pel pubblico e per nulla confacente ad evitare un maggiore 
svilimento dell’argento. 

Se non che i provvedimenti restrittivi presi in quella contingenza, 
senza alcun riguardo alla nazionalità degli scudi, andarono in disuso ben 
presto e cessarono del tutto quanto i rivolgimenti del cambio, avvenuti 
nell'autunno dell’anno passato per le cause che debbono essere ancora 
presenti a tutti, ebbero l’efletto di stremare le riserve argentee delle Ban- 
che e intaccarono eziandio quelle aurec. 

La condotta del ‘Tesoro ce quella delle Banche, nelle diverse contin- 
genze accennate, fu correttissima cd adeguata agli interessi del paese; 
osiamo dire che fu conforme anche agl’interessi generali dell’ Unione, 
perchè, quando il 'Pesoro e le Banche fussero stati prodighi dell'oro rac- 
colto pel ritorno dell’Italia nel mercato mondiale, se3’a/cun disturbo pei 
mercati particolari dei nostri alleati monetari, l'operazione dell’aboli- 
zione del corso forzoso, felicemente iniziata con generale vantaggio, sa- 
rebbe stata compromessa miseramente fino dal suo nascere. 

Pure la guerra mossa dal signor Cernuschi nell'interesse del suo 70, 
intento al trionfo del bimetallismo universale sulle rovine degli interessi 
esistenti; l’accanimento adoperatovi non badando ai mezzi; la petulanza 
addimostrata da lui per far prevalere una teoria falsa, frutto, in gran 
parte, di un orgoglio sconfinato; i sospetti che egli è venuto accumu- 
lando sull'Italia, dacchè essa ha avuto il grave torto, a' suoi occhi, di 
obbligarlo a dettare dal Sidele i suoi ukas ropubblicano-monetarii ; gl’ in- 
trighi degli arbitragisti e le ire suscitate in essi dall'attitudine delle no- 
stre Banche, che non era fatta certamente pel soddisfacimento delle loro 
brame, ebbero l’effetto di mettere il nostro paese in mala vista presso 
i suoi alleati monetarii e di creare una situazione falsa. Per essere giusti, 
non vogliamo pretermettere che a queste manovre diede buon giuoco la 
fisima della invasione dell'argento, onde furon colti parecchi de’ nostri e 
dei migliori, la foga messa nel far parata dei mezzi creduti atti a proe- 
munircene, nonostantechè, fin d'allora, della famosa coperta d'oro asse- 
gnata ai bisogni dell’ Universo fosse toccata in sorte a noi una ben pie- 
cola parte, e il pretesto offerto con ciò ai contradittori di alterare a loro 
posta opinioni e atti dando a questi o a quelle un significato che non 
avevano e volgendoli a servizio esclusivo della loro causa. 

Così la Banca di Francia prese a non accettare più i nostri scudi 
nei versamenti in conto corrente, o ad accettarli soltanto con la condi» 
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zione di restituirli tali quali in correspettività delle operazioni compite 
successivamente; così poterono sorgere in essa le più forti ripugnanze a 
continuare l'impegno assunto nel 1878 e le dichiarazioni fatte reitera. 
tamente dalla Banca in questo senso; così potè farsi strada, soprattutto 
a Parigi, la falsa credenza di un partito preso qui per tener lontano 
gli scudi d’argento e creare ogni sorta d’impedimenti alla libera circo- 
lazione di quelli di conio straniero, 

In conseguenza di tutto questo non deve recar meraviglia che siasi 
sollevata di nuovo a Parigi la questione del corso legale degli scudi, 
E neanche può sorprendere che siano sorte in essa forti difficoltà e 
che la questione sia rimasta fra quelle che devono essere risolute per 
via diplomatica. La storia che ne abbiamo riassunta, quantunque per 
sommi capi, ce ne dice il perchè. 

Però, se non siamo male informati, la maraviglia può venire osser- 
vando la parte da dove fu mossa la questione e il modo onde fu posta, 
Non sappiamo comprendere con Quale e quanta ragione gli Stati che 
hanno ricusato di dare in casa propria il corso legale agli sendi degli 
altri Stati collegati, limitandosi a sostituirvi qualche compenso, doman- 
dino a questi di vincolarsi per patto internazionale a mantenere quel 
corso legale che è un atto spontaneo, non incitato, della loro legisla- 
zione interna. Intenderemmo un patto che impegnasse tutti gli Stati della 
Lega a stabilire e mantenere il corso legale degli scudi durante il nuovo 
periodo della convenzione; l’Italia e la Svizzera accettandolo farebbero 
una vera concessione; ma ci par chiaro che non debba da nessuno Stato 
chiedersi un vincolo ch’esso stesso non sia disposto ad assumere. 

Noi speriamo che anche questa questione avrà una soluzione equa. 
Dei colpi rabbiosi che vengono scagliati con supremo sforzo contro l’edifizio 
dell’ Unione per abbatterlo, non ci curiamo, Abbiamo fede nella saviezza 
dei Governi e in quella particolare degli uomini che li rappresentano. E 
chiudiamo augurando che alia Conferenza del 1885 possano essere appli- 
cate le parole espresse dal compianto Feer-Herzog in riguardo alla Con- 
ferenza del 1878: 

« L’'Union latine vient d'étre renouvelée et affermie. Les Gouverne- 


ments et les populations apprendront, sans aucun doute, avec satisfaction, 


que les cinq ÉEtats ne doivent pas cesser d’étre unis par le lien d'une 


cireulation monétaire commune, et l’on peut espérer que cette Union, établie 
entre eux sous le rapport des monnaies, continuera i exercer une heu- 
reuse influence sur leurs relations politiques et commerciales. » 
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In armonia col mercato di Londra, i saggi sul mercato di New- 
York sono pure in aumento, Quelli per i prestiti brevi lasciati a 1 e 
1 !/s per cento salirono al 2 per cento; quelli per gli effetti commer- 
ciali da 23/4 a 41/4 sono aumentati da 3 1/4 a 4 3/4 per cento. 

Decisamente il mercato di New-York ha passato i giorni più tristi; 
ed in conseguenza del miglioramento che appare in ogni ramo di com- 
mercio, e soprattutto per l'accordo avvenuto tra le diverse compagnie 
ferroviarie, quasi tutti i valori americani ebbero un aumento veramente 
straordinario. Un diario francese chiama ciò un panico al rialzo: è in- 
vece evidente che ci troviamo di fronte ad un serio movimento, che 
si spiega col fatto che la lunga serie di disastri è finalmente arrestata 
e che si ritorna alla fiducia. |: 

E per vieppiù dare una idea giusta dello straordinario rialzo, se- 
guiamo alcuni dei principali valori, coi prezzi rispettivi al 1° luglio, 
1° agosto e 22 agosto: 

1° luglio 1° agosto 22 agosto Aumento 
Canadian Pacific . . » doll. 4l 43 47 1/2 15 3/4 0/0 
Central "e .. » 3114 3212 4058 = 2978 
mulo. ....... 10 11 1/2 19 1/4 92 1/4 
lake Shore. .... 57 68 7/8 77 1/4 3512 
Louisville and Nashville. . 39 3/4 50 3/4 40 1/2 


New York Penn and O.. + 21 3/ 26 7/8 36 65 3/8 
Ohio and Missisipì . . . + p 18 23 1/2 62 


* 
“ 
» 
è 
New York Ontario and West. 10 1/2 16 1/2 106 1/4 » 
>» 
» 
Philadelphia and Reading . 3 1/ 77R8 12 3/4 96 » 


Come si vede, alcuni valori in meno di due mesi ebbero il 106 per 
cento di aumento! Ma ciò che più meraviglia, si è che, stando alle in- 
formazioni della stampa francese e inglese, questo aumento non solo si 
manterrà, ma farà nuovo progresso. 

E fu appunto in seguito a compere fortissime in fondi americani 
per conto di Londra che il cambio della sterlina scese da 4.85 1/2 a 
4.84, ossia a 4.85 3/4 per il breve. 

Anche i bilanci delle Banche Associate di New-York tra il 9 e il 23 
agosto fanno presagire un risveglio negli affari. Tanto il fondo metallico 
quanto i valori legali sono diminuiti di 5.5 e 5.1 milioni rispettivamente ; 
gli sconti e le anticipazioni sono invece aumentati di 23.5 milioni. 

La riserva eccedente a lire 301.7 milioni è minore di 6.7 milioni. 


Il mercato di Londra diede segno, verso il principio della quindi- 
cina, di un po’ di fiacchezza nei saggi: ma ciò fu principalmente cau- 
sato dalla pubblicazione del bilancio della Banca che faceva apparire un 
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aumento sensibile tanto nella riserva quanto nel fondo metallico. Però 
essendosi sparsa, pochi giorni dopo, la voce che la Banca di Inghilterra 
avrebbe inviato in Egitto per un milione e mezzo d’oro, la carta com- 
merciale a tre mesi salì, in due giorni, di quasi un mezzo per cento, 
e chiude con fermezza a 1 5/ per cento. Le principali case di banca e 
le società di sconto, durante la liquidazione, domandarono 1 1/4 per cento 
più della quindicina antecedente: tuttavia il danaro è sempre abbon- 
dante, poichè i banchieri, nell'attesa di un nuovo rialzo dei saggi di 
sconto, mantengono delle considerevoli disponibilità. 

Il mercato di Londra ha pure ricevuto l'avviso di una nuova emis- 
sione in buoni del Tesoro per l'importo di sterline 3,171,000. Nell’ in- 
sieme sembra che la situazione attuale favorisca la ripresa degli affari: 
si può ammettere che la fiducia, che faceva difetto fin'ora, rinasca oggi 
a poco a poco, mentre sembra appianata la questione afgana e prossimo 
uno scioglimento della questione egiziana, 

L'argento in verghe, sul mercato di Londra, è ribassato, durante 
queste ultime due settimane, di 3/16, e chiude a 48 ?/14 pence; è questo il 
prezzo più basso verificatosi dopo il 1876. 

I movimenti più importanti nella situazione della Banca d' Inghil- 
terra, dal 19 al 26 agosto, sono: una diminuzione nel fondo metallico 
di 17.3 milioni e di 29, 9 milioni nella riserva, ed un aumento di 8.4 
milioni nel portafoglio. La proporzione tra la riserva e i depositi è 
a 43 1/, per cento, contro 46 per cento la settimana antecedente. 


Durante la quindicina, la situazione del mercato dello sconto a Pa- 
rigi non si è modificata: continua la domanda di carta e l'abbondanza 
del denaro, per conseguenza i saggi sono nuovamente ribassati. La carta 
commerciale di primo ordine, dopo essere scesa a 1 ?/s per cento, chiuse 
a 2 per cento: le accettazioni di banca lasciate a 2 !/g per cento, sono oggi 
segnate a 1 7/g per cento. 

Causa la fermezza dello sconto a Londra, il cambio della sterlina, che 


lasciammo la scorsa quindicina a 25,18 1/9, ebbe un aumento di 2 cen- 


tesimi e chiuse a 25.20: i cambi invece su Berlino, Amsterdam e 


Madrid si mantennero deboli. Non vi è però da segnalare delle importa- 


zioni d’oro alla Banca di Francia, fatta eccezione di somme di poca entità 
provenienti dalla Spagna. 
Il premio sull’oro è a 1 per cento: l’argento fine a 185 ® go di perdita, 
La situazione della Banca di Francia, al 27 agosto, presenta l'aumento 
di 10.1 milioni nel fondo in oro, di 8,2 milioni nel fondo in argento, e 
di 50.6 milioni nei depositi, 
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Controntandola con quella del 28 dell’anno scorso, si ha l'aumento 
di 112.3 milioni nel fondo in oro e di 75. 2 milioni in quello in argento : 
e la diminuzione di 243.6 milioni nel portafoglio è di 101.8 milioni 


nella circolazione. 


La pubblicazione del bilancio semestrale del Credito Mobiliare au- 
striaco, e la buona tendenza politica, hanno esercitato un’ influenza molto 
favorevole sul mercato di Berlino, 

La situazione monetaria è sempre ottima, motivo per cui la liqui- 
dazione si svolse nelle condizioni più favorevoli; il saggio di riporti fece 
circa 2 !/a per cento, e lo sconto privato che verso i primi giorni della 
settimana scorsa era salito da 2 1/4 a 2 1/9 per cento è ridisceso a 2 3/s per 
cento. 

Nel mercato dei cambi, quello della sterlina ha avuto un forte ri- 
basso: ossia da 20,40» a 20.36: ciò ha provocato una piccola espor- 
tazione di monete tedesche da Londra: però, continuando l'alto prezzo 
del saggio libero sulla piazza inglese, questa esportazione è stata limi- 
tata. Gli altri cambi non presentano modificazioni degne di menzione. 

Le situazioni della Banca dell'impero Germanico dal 7 al 23 agosto 
dimostrano chiaramente la straordinaria abbondanza del denaro. Il por- 
tafoglio è diminuito di 18.8 milioni, mentre i depositi sono aumentati 
di 17.3 milioni. Il fondo metallico non ebbe forti oscillazioni, però esso 
è sempre minore di 10,9 milioni in confronto di quello dell'anno scorso. 


Il mercato di seonto a Vienna presenta una discreta facilità per la 
carta di primo ordine; essa è segnata da 3 1/s a 3 1/4 per cento: la carta 


commerciale è quotata da 3 1/» a 3 ®/ per cento, 


Sul mercato di Amsterdam nessun movimento degno di nota: con- 
tinua l'abbondanza del denaro, ed esso è segnato per prestito su titoli 


da 2 a 2 1/0 per cento. 


Sulle piazze italiane gli affari continuano a mancare: motivo per cui 
la situazione dei mercati rimane quella da noi constatata ultimamente, 
ossia abbondanza di denaro ed a buon mercato. 

Il riporto sulla rendita, dapprima tenuto a 30 centesimi, diminuì in 
seguito a 25 centesimi all'incirca, e sui valori il saggio del riporto si è ag- 
girato dal 4 1/3 al 5 1/a per cento. 

Le situazioni della Banca Nazionale italiana vanno dal 530 luglio al 20 
agosto, Esse presentano aumento nelle anticipazioni e nei depositi e dimi- 
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nuzione nel resto. L'aumento nelle anticipa ioni è di 1.8 milioni: quello 
nei depositi è di 6.4 milioni. Le diminuzioni sono: 3.9 milioni nel fondo in 
argento; 3.4 milioni nel fondo dei biglietti consorziali e di Stato; 17.1 mi. 
lioni nel portafoglio e 25.5 milioni nella circolazione. Il fondo in oro non 
ebbe un movimento rilevante ed adegua l’importo di 183.8 milioni: la 
proporzione tra il fondo metallico e il totale della circolazione è di 39,78 
per cento. 


Per quanto ormai si sappia quale sia stata la condotta tenuta dal 
Belgio nella recente conferenza monetaria, non ancora chiusa; quali le 
idee sostenute e quali i propositi manifestati in essa da’ suoi delegati, 
avendone la stampa, dal più al meno, discorso con una certa ampiezza, 
pure crediamo di dare ai nostri lettori un sunto della relazione fattane 
nella seduta della Camera dei Rappresentanti che ebbe effetto li 11 di 
questo mese, traendolo dal testo otticiale, Ci conduce a ciò non soltanto 
l'interesse della cosa, ma anche il bisogno di non privare la nostra cro- 
naca, che abbiamo studiato di mantenere quanto più possibile completa 
ed esatta, di una parte che ci pare integrante. 

Parlarono nella seduta le principali notabilità del Belgio, i signori 
Beernaert, ministro delle finanze, ed Eudoro Pirmez, il signor Frère- 
Orban interpellante, ed il signor Malou; perciò la discussione fattavi non 
solamente ci rende un'idea esattissima della cosa, ma ci porta a cono- 
scere eziandio la opinione dei più valenti campioni del monometallismo 
aureo e del bimetallismo. A petto di questa seiluta, i giornali che ne 
sono stati i precursori e il riverbero, possono avere solamente una im- 
portanza relativa ; così noi abbiamo pensato di darvi la preferenza. 

Il signor ministro disse: I nostri delegati avevano avuto le istru- 
zioni più concilianti, perchè il governo annetteva gran pregio al man- 
tenimento dell’ Unione. Ma fino dal principio della conferenza fu solle- 
vata una questione grave e particolarmente importante pel Belgio. Venne 
chiesto che il rinnovamento dell’Unione per un nuovo termnine fosse su- 
bordinato all'impegno di garantire il valore degli seudi di 5 franchi, ob- 
bligandosi ciascuno Stato, pel momento dello scioglimento, a rimborsare 
quelli aventi la sua impronta, in oro, o con titoli equivalenti. Questo patto 
fu detto clausola di liquidazione o di compensazione. Ma esso recava al 
Belgio un carico insopportabile, che non gl’incombe nè in diritto nè in 
ragione di equità. 

La zecca di Bruxelles ha coniato molto più d’oro e d’argento che 
non era chiesto dai bisogni del paese. Dall'anno 1865 in poi uscirono da 
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essa per 553 milioni di monete d’oro e 350 milioni di seudi d’argento. 
Ne segue che se il Belgio dovess'essere solo responsabile del logoro e del 
minor valore dei pezzi d’argento che vi furono coniati, subirebbe una 
perdita considerevole, alla quale la Svizzera, che non ha quasi affatto mo- 
nete nazionali, e l’Italia, che ne ha molto meno di quello che sarebbe 
chiesto a ragguaglio della popolazione, sfuggirebbero quasi interamente. 

Con tutto ciò, se questo fosse un debito pel Belgio, anche in equità, 
duvrebb'essere accettato senza esitazione. Ma non è. Non pesa sul Belgio 
nessun impegno di questo genere. Le coniazioni accennate non furon fatte 
dal governo; esse ebbero effetto per conto di privati nazionali o stranieri, i 
quali portarono verghe d'argento alla zecca e le trasformarono in scudi. 
Il governo, che non aveva in ciò alcun utile, si è limitato a garantire 
il peso e il titolo. Non ha garantito affatto che questi pezzi d'argento 
non sarebbero andati soggetti a logoro, perchè era evidente, invece, che 
non avrebbero potuto servire alla loro funzione senza logorarsi. Ne ha 
garantito molto meno il valore, perchè l'oro e l'argento sono merci, e 
perchè il valore di essi è soggetto a variare come quello di tutte le 
altre merci. 

Non havvi aleuna traccia di un impegno di questa natura. E perchè 
il governo belga lo avrebbe assunto allorchè nessuno glielo domandava e 
quando la sua zecca era aperta a tutti? Il Belgio, coniando moneta, ha 
reso servigio all'Unione; ha anche giovato alla Francia in particolare 
durante gli anni 1870, 1871, 1872, quando le contingenze politiche pa- 
ralizzarono l’opera della zecca di Parigi. Dall'altra parte è certo che a 
Bruxelles si ec fuso più di seudi francesi, che non si è coniato di scudi 
belgi. Dovra dunque esso pagare e pagar solo le conseguenze di questi 
servigi e di questi rischi? 

Il Belgio, come tutti gli altri Stati dell’Unione, non può essere tenuto 
fuorchè a pagare le monete divisionali o d'appunto; esse sole sono vere 
monete fiduciarie; per esse sole havvi nella convenzione monetaria un 
impegno formale. 

Nel caso di una nuova convenzione, come ora, poteva essere do- 
mandata la stipulazione di nuovi obblighi. È appunto quello che è stato 
fatto; ma in luogo di badare all’avvenire, si è voluto guardare al passato, 
per chiedere al Belgio l'impegno di riscattare in oro, o in equivalente, 
la eccedenza delle sue monete d’argento circolanti all’estero. Il Belgio 
non ha potuto sottostarvi. 


Il governo belga crede che se nell'occasione dello scioglimento della 


Unione la demonetazione dell'argento potesse essere decisa, sarebbe giusto 


di scrivere la perdita al conto di tutti gli Stati associati, a ragguaglio 
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di una proporzione da stabilirsi. Dacchè l'Unione latina ha formato un 
solo territorio monetario, il governo belga pensa che non possa essere 
fatta alcuna distinzione in riguardo al luogo di coniazione delle monete 
che sono state fabbricate per l'utilità di tutti. Nonostante ciò i delegati 
belgi vennero autorizzati a dichiarare che il Belgio poteva impegnarsi, 
pel momento della cessazione dell’Unione, a non mettere alcun ostacolo 
al rimpatrio degli scudi belgi, e che il governo era pronto a dare in que- 
sto senso tutte le garanzie necessarie e specialmente ad assumere l'obbligo 
di non demonetare questi pezzi da 5 franchi e di non prendere nessun 
provvedimento che potesse ostacolare il loro ritorno naturale nel paese. 

Ma queste proposte, sebbene concilianti, non furono ammesse, e quella 
della proroga dell’Unione per un anno ad iniziativa del Belgio venne 
respinta, 

Nulladimeno il ministro delle finanze conserva sempre la convinzione 
che, dietro ad un nuovo esame, le disposizioni conciliative del governo 
belga saranno tenute nel conto che meritano, e che ogni speranza di 
accordo non dev'essere abbandonata. 

Dopo il ministro prese la parola il signor Pirmez, Il seguirlo nel 
suo discorso, punto per punto, ci condurrebbe troppo in lungo; per alcun 
verso ci porterebbe anche a ripetere cose ormai note ed ammesse. Però 
ci studieremo di restringerci alle parti più sostanziali, senza scapito della 
integrità e della chiarezza. 


Il valente economista ha voluto dimostrare, in primo luogo, che il 


Belgio non ha preso pel passato alcun impegno, che nulla lo obbliga, 
che non deve niente. In secondo luogo ha cercato di stabilire che, 
nonostante ciò, il Belgio ha fatto tutte le concessioni ammissibili per 
restare, come desiderava, nell'Unione, e che ha fatto fors'anche al di là. 
Nello svolgere la prima tesi ha cominciato col ricordare alcune no- 
zioni monetarie che crede assolutamente indiscutibili, come la distinzione 
fra le monete principali, a pieno titolo, e quelle ausiliari, i principii op- 
posti che regolano l’una e l’altra specie di monete, il potere liberativo che 
è conferito alle prime senza limite, la libertà di coniazione che vi è ine- 
rente e la nessuna responsabilità dello Stato in riguardo ad esse, tranne 
pel titolo e per il peso. È evidente, secondo lui, che lo Stato non assume 
alcun impegno di mantenere il valore del metallo del quale sono formate 
le monete piene, Sarebbe assurdo che aprendo la propria zecca a chiunque 
voglia farvi coniare le verghe, venisse a prenlere l'obbligo di garantire 
che questo metallo, soggetto come tutte le cose alle oscillazioni della of- 
ferta e della domanda, non subirà alcuna minorazione di prezzo, e ad im- 
pegnarsi di cambiare le monete coniate contro altre che valgono di più. 
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Ricordate le differenze fra le due monete, il signor Pirmez ha con- 
cluso con la considerazione generale che segue. Le monete principali, egli 
ha detto, sono cose puramente materiali, che comprendono in se stesse 
tutto il loro valore. Il portatore ha su esse soltanto un diritto di proprietà, 
un diritto esclusivamente reale, che i giureconsulti chiamano jus #2 re. Le 
monete ausiliari, o di appunto, hanno una natura fiduciaria; esse danno al 
portatore più del metallo che le compone; gli conferiscono un diritto d’ob- 
bligo contro lo Stato che le ha emesse, jus în personam. Questa distin- 
zione fra la moneta principale e la moneta fiduciaria esiste in tutti i si- 
stemi monetari, sia il tipo unico, sieno due tipi. Mai, salvo in questi ultimi 
tempi, è stato sostenuto che il possessore di quattro pezzi di 5 franchi può 
domandare al Governo un pezzo di 20 franchi in cambio, o che il porta- 
tore di un pezzo di 20 franchi abbia il diritto di reclamare quattro pezzi di 
5 franchi. 

Come sarebbe possibile che uno Stato il quale apre le sue zecche a 
tutti per portarvi oro o argento, s' impegnasse a sostituire indefinitamente 
il metallo che valesse meno con quello che valesse più, a dare oro a quelli 
che lo avessero esportato precisamente per sostituirvi l'argento, o a cam- 
biare in argento l’oro che fosse stato coniato per sostituirlo nella circola- 
zione all’argento? 

Il signor Pirmez venne quindi a parlare della origine e delle basi 
della Unione latina. Egli ricordò specialmente questi tre atti contrattuali: 
la conclusione della Unione nel 1865, la limitazione della coniazione del- 
l'argento nel 1874, mantenuta negli anni successivi, e il rinnovamento del- 
l'Unione nel 1878, per un termine di 7 anni, che va a scadere il 31 dicembre 
prossimo. Nella entità di questi tre atti sta il fondo della questione ; perciò 
egli prese ad esaminarli un per uno con l'intento di concludere che da 
nessuno di essi risulta l'obbligo pel Belgio di cambiare l’argento contro oro. 

Ma poichè questo punto è ammesso da tutti fuorchè da un solo 
pubblicista ben noto, che vuol far parte da sè in ogni cosa, non ne di- 
remo troppo. Ricorderemo soltanto che il signor Pirmez, a sostegno della 
sua tesi, ha invocato anche i responsi della inchiesta monetaria francese, 
pubblicati nel 1869, secondo i quali i propugnatori dell'unico tipo e 
quelli del doppio tipo ammisero concordemente che col secondo sistema, 


base della convenzione del 1865, il metallo scaduto di prezzo, ossia 


l'argento, doveva restare nella circolazione, e l'oro seomparendo, l'argento 
essere solo. Chi avrebbe potuto immaginarsi in quel tempo di sostenere 
che i possessori dell'argento avessero avuto il diritto di domandare ai 
diversi Governi di dar loro dei pezzi d’oro in cambio di quelli di ar- 
gento scaduti di prezzo ? 
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Un'altra considerazione, che non dev'essere pretermessa, è quella 
che serve a far vedere come la limitazione della coniazione dell'argento 
e la determinazione dei contingenti abbiano lasciate intatte le basi della 
convenzione del 1865. Se ne ha la conferma eziandio negli atti del. 
l'assemblea nazionale francese che precedettero la ratifica della conven- 
zione del 1874, Appare da essi in modo esplicito che le basi del regime 
monetario esistente dovevano intendersi fuori di qualunque discussione. 

Adunque, soggiunse il Pirmez, come si vuol costringere il Belgio 
a garantire il valore dei pezzi coniati prima del 1874 a benefizio del- 
l'Unione? E sia pure che i provvedimenti presi in quel tempo abbiano 
avuto l’effetto di mantenere a quei pezzi un valore maggiore di quello 
reale: ma chi ne ha profittato? Non sono forse stati i possessori di 
questi pezzi esclusivamente? È se, contro la evidenza, si volesse soste- 
nere che quei provvedimenti abbiano alterato il regime monetario del- 
l'Unione e abbiano fatto degli seudi una moneta ausiliare, a chi potrebbe 
spettare la responsabilità di questi fatti, se non all’ Unione intera? Una 
sola potenza contraente non avrebbe potuto determinarli. Che adunque 
ciascuna potenza v'intervenga secondo la base che sarà giudicata la 
più equa! 

Se non che — e questa, giusta il signor Pirmez, è una considera- 
zione ancora più decisiva — gli atti della conferenza del 1878 e le cir- 
costanze nelle quali fu rinnovata la convenzione in quel tempo tolgono 
qualunque dubbio. Qui egli rifa la storia abbastanza nota di quella con- 
ferenza per dimostrare come la questione della liquidazione, sollevata 
anche allora dalla Francia, sia stata risoluta nel modo più esplicito. 
Non ne fu niente. L'Italia dichiarò che non esisteva alcun obbligo di 
ripresa degli scudi. essa mise l'estremo delle esigenze ragionevoli nel 
cambio di un metallo identico. La Svizzera affermò che forinando | Unione, 
nessuno ebbe il pensiero ad una clausola di liquidazione. Il Belzio tenne 
ad accertare che tutti erano d'accordo per riconoscere che non v'era 
nessun obbligo di liquidazione in riguardo alle monete di pagamento. 
La Francia disse che ad una potenza che non avesse il corso forzoso, 
non avrebbe domandato niente, che qualunque clausola di liquidazione 
a suo riguardo sarebbe stata abbandonata: volendo star ferma nel suo 
regime monetario, protestò che essa non avrebbe chiesto di essere ga- 
rantita delle conseguenze del deprezzamento dell'argento neanche da uno 
Stato soggetto al corso forzoso, perchè non temeva questo danno per la 
sua circolazione interna. 

E così non è più chiaro del giorno che la convenzione del 1878 
non contiene alcun obbligo nuovo di cambio? La natura del regime 
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monetario dell’ Unione, le disposizioni dei contratti, le dichiarazioni più 
precise eseludono qualunque obbligo di cambio o di liquidazione per le 
monete di pagamento. 

La coniazione libera era il regime dei paesi dell’ Unione; e dopo 
tutto si deve aggiungere che i pezzi coniati dal Belgio sono entrati negli 
altri Stati in conseguenza di operazioni liberamente fatte, e unicamente per- 
chè tornò ad essi più vantaggioso di avere queste specie, che i prodotti. 
Non bisogna dimenticare che precisamente quando il prezzo dei metalli 
determinava la coniazione dell'argento, tre Stati dell’Unione, l’Italia, la 
Grecia e la Francia, erano, per effetto del corso forzoso, nella impos- 
sibilità commerciale di coniarne. La Svizzera si era tenuta ad un sistema 
particolare, che si può chiamare il parassitismo monetario. Essa ha dato 
il corso legale alle monete straniere, se le è appropriate per i suoi bi- 
sogni e si è presso a poco tenuta fuori da qualunque fabbricazione. Non 
deve quindi recar maraviglia che il Belgio, il quale è rimasto solo nelle 
condizioni rispondenti al testo e allo spirito del patto di Unione, po- 
tendo coniar moneta, abbia contribuito alla massa monetaria della Lega 
in una proporzione rilevantissima. 

Le cifre messe fuori da altri a questo proposito sono fantastiche ; 
la circolazione presente degli scudi belgi può ammontare tutto al più a 
400 milioni di franchi, e di questi una gran parte corre nel Belgio. 
Pure anche questi 400 milioni formano una somma ragguardevole, so- 
prattutto se si pon mente che l’Italia ne ha soltanto per 500 milioni 
e che la Francia ne tiene per 2 miliardi a 2 miliardi e mezzo, con po- 
polazioni che sono respettivamente sei e sette volte più di quella del 
Belgio. 

Così la liquidazione che si vuole imporre al Belgio è veramente strana. 


Se ne immagina il modo proprio al momento della cessazione dell’as- 


sociazione per farne portare il peso, non su tutti, ma specialmente sopra 


uno degli associati. Se non che, vi è forse qualche cosa più certa del 
principio che la liquidazione dev'essere fatta secondo le basi del contratto 
di Società? 

E inoltre, tornando alle coniazioni belghe, ha forse il Belgio avuto 
oro dalla Francia e dalla Svizzera? No certamente; anzi si è dato il 
fatto opposto. Il Belgio ha mandato fuori dell'argento, ma vi ha mandato 
molto più oro. Dall'anno 1865 all'anno 1885, la zecca belga ha coniato 
580 milioni di oro e 350 milioni di pezzi di 5 franchi di argento; perciò, 
durante la Unione, la coniazione dell’oro ha sorpassato di 23) milioni 
quella degli seudi di argento. Come si può ragionevolmente domandare 
oro per i pezzi di 5 franchi allorchè nessuno ha dato oro? Che la 
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Francia e la Svizzera imitino il Belgio; rimandino ad esso il suo oro e 
il suo argento, e anche l'argento soltanto, se vogliono, comprando a lor 
volta le merci che possono essere loro offerte dal Belgio. Ma quel che 
è impossibile, è di voler essere solamente venditori e di non conservare 
il numerario; e quel che è inammissibile, è che al compratore vengano 
imposti il logoro e lo svilimento di prezzo di ciò che gli è stato ven- 
duto e nello stesso tempo il logoro e il ribasso di quello che egli ha 
dato per liberarsi. È stato mai veramente immaginato che una opera- 
zione commerciale non fosse finita dopo la consegna e il pagamento? 

Il ribasso dell'argento! Ma questo ribasso è un fatto, non è una ra- 
gione, E poi, è egli ben certo che l'argento abbia ribassato di prezzo? È 
chiaro che l'argento vale oggi meno di dodici o quindici anni fa? Vi ha in- 
contrastabilmente uno scarto più grande che mai fra il valore dei due me- 
talli. Ma è l'argento che è ribassato, o è l'oro che è salito? Ciò è ben lon 
tano dall’essere accertato. 

E ora eccoci alla seconda tesi del signor Pirmez, a quella che tende 
a mettere in chiaro come il Belgio, ancorchè non debba niente, abbia of- 
ferto tutto. 

I delegati belgi si sono opposti fin dal principio all'accettazione 
di una clausola di liquidazione chiesta dalla Francia pel rinnovamento 
del contratto; ma nello stesso tempo hanno insistito sulla inutilità asso- 
luta di aggiungervela, L'Unione esiste, e i fatti che possono essere ma- 
teria di liquidazione non solamente sono compiti, ma non possono più 
essere rinnovati, I pezzi di 5 franchi che formano il litigio, esistono, 
e la coniazione di nuovi pezzi è interdetta. Perchè, adunque, in vista 
di un rinnovamento dell'Unione, si vogliono regolare questi fatti pas- 
sati? Si temono difficoltà alla fine della convenzione rinnovata, fra 
cinque o dieci anni, e per evitarle si respinge la proroga dell’Unione e 
si fanno nascere immediatamente le difficoltà che si temono! E tutto 
questo perchè? 

Le persone edotte della controversia monetaria sanno che la clausola 
di liquidazione è stata, se non inventata, almeno sposata e volgarizzata 
da un avversario implacabile dell’Unione, il quale l'ha considerata, non 
senza ragione, come una specie di mina atta a far saltare o a smem- 
brare l'Unione. Egli conseguirà probabilmente il suo scopo (1). Ma 


qual vantaggio può esservi per una qualunque delle parti ad imporre 


oggi questa clausola ? Tutti i diritti possono essere riservati e tutte le 


(1) Speriamo e crediamo l'opposto; perchè abbiam fede nel buon senso 
e nella prevalenza che spetta agli interessi più elevati. 
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pretensioni possono essere affacciate allorchè l'Unione sarà giunta defi- 


nitivamente al suo termine. Determinare oggi come si liquiderà fra 
cinque 0 dieci anni, è pronunziare sopra una situazione inviluppata nel- 
l'incognito. Quale sarà allora il rapporto di valore fra l'oro e l'argento? 
Nessuno lo sa. L'argento potrà essere al pari; in questo caso la clau- 
sola diverrà inutile. Ma se farà premio, quale derisione per le discussioni 
presenti! Si stipulerà il diritto di presentare l'oro al cambio? Ma so- 
prattutto chi può dire quale sarà allora la situazione legale? È ben certo 
che l'odierno ordinamento monetario sarà mantenuto ? 

Pure queste considerazioni non furono accettate. L'Italia riconobbe 
che il Belgio non doveva niente, ma frattanto lo invitò ad accettare la 
clausola di liquidazione per evitare uno smembramento dell’Unione. Il 
mantenimento di questa interessa a tutte le Potenze che ne fanno 
parte. Ma perchè il solo Belgio, che non deve niente, avrebbe da pagare 
le spese della ricostituzione dell’Unione? 

Il Governo Belga tenne fermo: respinse la clausola di liquidazione, ma 
in pari tempo diede l’incarico a'suoi delegati di fare proposte concilianti. 
E già essi si erano conformati. Fin dal principio della discussione i delegati 
belgi dichiararono che il loro Governo sarebbe stato pronto a prendere 
l'impegno di facilitare la liquidazione naturale dell’Unione mediante 
il rimpatrio, nel corso degli affari, degli scudi belgi esistenti all’estero, 
e di contribuire a tutti i provvedimenti che la conferenza avesse preso 
nell'interesse dell’Unione. Così il Belgio non si sarebbe ricusato di ga- 
rantire i suoi associati che nulla avrebbe fatto a danno degli scudi e 
del potere liberativo che essi hanno ; e se la Conferenza avesse deciso 
di diminuire la quantità dell'argento in circolazione, esso vi avrebbe 
cooperato anche in una proporzione larga, da convenirsi. Intanto, avanti 
di formulare la prima proposta, i delegati belgi domandarono alla con- 
ferenza di prorogare per un anno la convenzione in corso con l'intento 
di aver modo e tempo di discutere e determinare la questione. La pro- 
posta di proroga fu ammessa dall’Italia; ma la Svizzera e la Francia 
la respinsero: la Grecia si astenne dal pronunziarsi. 

Venuta così dinanzi la clausola di liquidazione proposta dalla Fran- 
cia, i delegati belgi sottomisero alla Conferenza la contro-proposta che 
segue: « A l’expiration de la présente convention, si elle n'est pas re- 
nouvelée, aucune des parties contractantes ne pourra, pendant un terme 
de ..... années, démonétiser les pièces de 5 francs en argent, si un 
accord n'est intervenu pour l’y autoriser. » 

E aggiunsero: « On voit que, par cette clause, après l’échange des 
monndies existantes dans chaque pays, l’Etat avant un excédent est sùr 
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de le rapatrier, et ainsi de ne rien perdre. L'Etat qui a fi'appé les pièeea 
s’interdisant de les démonétiser, elles pourront y rentrer de toutes ma. 
nières. Il faudra, pour faire cesser cet état de choses, ou un accord 
constatant que la liquidation est achevée, ou l’expiration d'un nombre 
d’années a indiquer. 

« Si la Conférence juge qu'il y ait d’autres cas à prévoir, comme 
le billonnement des écus de 5 franes, la limitation de leur puissance 
libératoire, si elle pense qu'il y ait intérét à interdire d’avance d'autres 
actes par lesquels le rapatriement des écus belges pourrait étre entravé, 
la délégation belge est préte è examiner ce qui sera proposé dans l’esprit 
les plus conciliant. » 

Questo impegno equivaleva ad una rinunzia completa. E nonostante 
ciò, la proposta belga fu respinta. La Francia non volle recedere dalla 
sua formola; essa è certamente meno complicata, più metta e più ra- 
pida, ma appunto per questo è temibile per più rispetti. Una osserva- 
zione semplicissima indica ciò che ha separato il Belgio dalla Francia, 
senza che il primo sia uscito dai termini del diritto più incontrastabile, 
Essendo stata conceduta la garanzia assoluta del Belgio in riguardo alle 
monete coniate a Bruxelles, come doveva essa essere eseguita? — Nel 
Belgio e in monete belghe apparentemente, come fu offerto; non al- 
l’estero e in monete straniere, come venne chiesto, Perchè voler dero- 
gare in questo caso a tutte le regole di diritto, imponendo l'esecuzione 
dell’obbligazione, non presso il debitore e con la sua moneta, ma presso 
il creditore e neila sua moneta? Che la Francia rinuuzi a questa pre- 
tensione esorbitante; allora ogni differenza sarà tolta. 

Il signor Pirmez non si dissimula che la rottura dell'Unione darà 
luogo a difficoltà. Le si esagerano forse, ma uon devono essere disprez- 
zate. Peraltro queste difficolta non cadranno esclusivamente sul Belgio; 
saranno un male per esso, come per la Francia. L'Unione ha prodotto 


i migliori risultati e potrebbe darne ancora; ma il Governo ha riflet- 


tuto che non doveva comprarli con l'accettazione della condizione che vi 


era posta. Il signor Pirmez lo ha seguito e lo ha approvato. 

Il signor Frère-Orban, l’iuterpellante, dichiarò che sarebbe certa- 
mente doloroso che il Belgio, dal quale venne la iniziativa della Unione, 
dovesse uscirne definitivamente; ma soggiunse che per quanto egli an- 
cora sia disposto a qualche sacrifizio per mantenerla, ogni cosa ha un 
limite che non deve essere oltrepassato. Però, dietro le dichiarazioni del 
Ministro delle Finanze e la relazione fatta dal signor Pirmez, l’onore- 
vole interpellante riconobbe lealmente che se il Belgio usciva dall'Unione, 


ciò accadeva perchè gli era impossibile di restarvi, 
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Frattanto avvertì come i fatti presenti vengano precisamente a dar 
ragione a quelli, i quali sostengono che un paese non deve abbandonare 
la sua indipendenza monetaria. Se il Belgio, disse, avesse continuato a 
vivere sotto l’impero delle sue proprie leggi, conformi in ciò a quelle 
degli altri Stati, l'uno o l’altro di questi avrebbe forse potuto sollevare 
la pretensione di fargli pagare in oro gli scudi di argento perchè avrebbe 
trovato comodo di servirsene? Sarebbe stato possibile anche di conce- 
pire una pretensione somigliante ? 

Il signor Frère-Orban sostenne alla sua volta che lo Stato non 
fabbrica la moneta e che esso interviene solamente per accertare se il 
titolo e il peso sono conformi alle prescrizioni legali: come monome- 
tallista aureo, fece avvertire che tutte le difficoltà dalle quali siamo 
tormentati da tanti anni derivano dal doppio tipo, e ciìe un solo tipo 
avrebbe cansato tutte queste miserie. Il Belgio lo avrebbe voluto sin 
dal principio dell’ Unione; ma la Francia vi si oppose, allora e poi, in- 
vocando la ragione di opportunità. E ora si pretende che il solo Belgio 
subisca le conseguenze della situazione! La cosa è intollerabile, ingiusta 
ed iniqua. Una liquidazione a spese comuni sarebbe consigliata dall’equità; 
ma essa non è stata accolta, Così il Belgio si trova dinanzi alla rottura 
dell’Unione e alle sue conseguenze. 

Con tutto ciò l’illustre uomo di Stato non crede che gl’ inconve- 
nienti saranno nè tanti nè così gravi, come quelli che sono stati annun- 
ziati. Vengano pure, disse, i 300 milioni che si pretendono accumulati e 
pronti in Francia per averne il pagamento dal Belgio, e vengano le tratte 
a vista sul Belgio; la cosa costerà al possessore un 300,000 franchi 
di perdita, per cominciare. Poi questa massa di tratte, posta nel mer- 
cato, genererà nuove perdite, certamente non lievi. In fine, quando il 
compratore verrà nel Belgio a chiederne il pagamento, gli si renderanno 
gli scudi che ci avrà inviato. E l'operazione sarà terminata! Il signor 
Frère-Orban non vede come ciò possa recare pregiudizio al Belgio. 

Ma questo non accadrà: gli scudi torneranno come sono andati, per 
lo effetto naturale delle operazioni di commercio, E l'oratore crede che 
il Belgio nulla farà per turbarle, giacchè i buoni rapporti s»no utili 
a tutti. 

Il signor Malou prese la parola specialmente per dichiarare che il 
Governo, al suo giudizio, aveva adempito interamente e coraggiosamente 


il proprio dovere, e per soggiungere che il Belgio, cessando l’ Unione, 
non doveva dubitare della sua forza di resistenza e del suo diritto. Il 
Belgio tornerà al regime esisterite prima del 1865 e lascerà che gli 
eventi facciano il resto, Rotta l' Unione, le casse pubbliche in Francia 
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non accetteranno più le monete belghe, ma le casse particolari, che 
hanno ben altra importanza, continueranno a prenderle. Le leggi e le 
circolari dinanzi al franco per unità non valgono. E il signor Malou 
andò ancora oltre: se le casse pubbliche francesi rifiuteranno gli scudi 
belgi, le nostre, disse, non dovranno imitarle; il Belgio è abbastanza 
forte per non ricorrere a questo mezzo, e poi lo appigliarvisi gli sarebbe 
più di danno che di vantaggio. Raccomandò al paese di approvare il 
Governo e di non darsi a folli terrori; al Governo chiese di mantenere 
la fiducia pubblica nella circolazione e di non lasciarsi andare ad atti 
di ostilità nemmeno quando vi fosse fatto segno da altri. 

E così la discussione venne chiusa con segni generali di approva. 
zione da tutti i banchi. 


L’Echo du Parlement continua a sostenere che gli Stati della Lega 
devono concorrere a sollevare il Belgio da quella che è eccedenza di 
scudi di conio belga in proporzione determinata, e lamenta che la con- 
ferenza non abbia fatto buon viso a questo principio, In quanto all’av- 
venire, posto che l'Unione debba rompersi, invoca alla sua volta lo stato 
di fatto esistito della convenzione, come il Malou, e par confidare che 
quello stato di cose possa essere continuato anche oggidì. 


Il signor De Laveleye nel Moniteur des intéréts matériels prende 
atto che la rottura dell’Unione latina, tenendo conto delle dichiarazioni 
del ministro delle finanze, non è ancora assolutamente consumata e fa 
voti, senza passione di scuola o di teoria, che un esame calmo della 
cosa offra il modo di un accomodamento, 

Egli teme le decisioni del domani perchè nessuno sa dove potranno 
cadere e dove potranno fermarsi, e perchè il Belgio isolato non può, 
secondo lui, avere un sistema monetario sodisfacente. 

Se la rottura dell'Unione divenisse un fatto, il Belgio dovrebbe sce- 
gliere fra le seguenti vie che sono le principali. — La conservazione del 
sistema odierno, che riuscirà in fatto al monometallismo d’argento; e 
perciò grande abbondanza di metallo e buon mercato di sconto all’ in- 
terno, ma cambi sull’estero forzatamente e gravemente sfavorevoli, — 
Il monometallismo aureo che sarà accompagnato dalla demonetazione 


dell'argento, ritirato dall'ultimo possessore alla pari; e per conseguenza, 
la necessità di un prestito in oro di 200 a 250 milioni di franchi, la 
perdita di 20 per cento almeno sull’argento smonetato e una forte sen- 
sibilità dello sconto, ma i cambi saranno poco variabili. Ovvero l’unione 
del Belgio ad un altro Stato e il conferimento del corso legale al marco 
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d'oro o alla lira sterlina, come alle monete francesi prima della Unione 
latina. 

Deriva da tutto questo che i mezzi per risolvere la crisi sono nu- 
merosi; ma la scelta sarà una cosa delicatissima. 


I Debats, propugnatori della continuazione dell’Unione, deplorano 
che i delegati francesi alla conferenza, sostenendo la clausola di liqui- 
dazione rimpetto al Belgio, sieno stati troppo dommatici; e forse non 
hanno torto, se la disposizione del governo francese a rinnovare l'Unione 
e a mantenerla è sincera e ferma. Ma poichè ci siamo imposto di non 
far comenti per ora, ci fermiamo qui. Per i Debats, in sostanza, la li- 
quidazione può accadere fra cinque come fra dieci anni e non mai, e se 


fra cinque o dieci anni, dev'essere fatta in un termine eguale a quello 


che potrebbe occorrere, quando il rimpatrio degli scudi avvenisse per 
effetto del movimento naturale degli affari. 


L’Economiste francais del 22 agosto contiene un articolo intitolato 
Lo scacco dell'ultima conferenza monetaria. L'articolo è del sig. Leroy- 
Beaulieu. Il valente economista premette che la questione monetaria è 
forse più interessante nei rispetti teorici e giuridici, che in quelli pra- 
tici, poi dà un quadro sintetico della situazione, e dimostrata questa, 
esce a dire che è il caso di provvedervi. Crede che i pezzi di 5 fran» 
chi sieno stati considerati giustamente come assegnati metallici, e che 
per essi, come per tutti gli assegnati, ricorra l'opportunità di limitarne 
il numero e di trovare il modo di liquidarli un giorno. 

La tesi belga, veduta nei rispetti teorici, non è, secondo lui, pas 
mauvaise ; e difatti egli rammenta che l’ Economiste, nel giugno ultimo, 
accolse una lettera del signor Houdard, che i nostri letteri conoscono, 
nella quale questi sosteneva che qualunque pagamento fatto con moneta 
legale è definitivo e non può dar diritto ad alcuna ripetizione ulteriore. 
Ma, soggiunge, se dal diritto monetario puro e semplice si viene alla 
pratica e alla equità, la questione muta aspetto. Così il Belgio, trince- 
randosi nel diritto stretto, incorre nella taccia di rifiutarsi ad una tran- 
sazione equa. 

Se non che il signor Leroy-Beaulieu non dimentica che il governo 
belga ne ha offerto quasi l'equivalente; anzi, giudicando il valore in- 
trinseco della proposta belga, ammette senza ambagi che essa, quanto 
ai risultati, si accosta molto alla clausola che è domandata dalla Francia 
Come si spiega dunque il dissenso persistente fra i due paesi ? 
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Egli è, dice il signor Leroy-Beaulieu, che la differenza reale nek 
l'Unione latina « tient toujours et de plus en plus à la question de l'é 
talon. La Belgique veut maintenant d’une facon ouverte l’étalon unique 
d'or; la Suisse a toujours penché vers cette solution; l’Italie, notam- 
ment par les iois récentes qui règlent la réserve métallique de ses banques, 
s'y achemine aussi. Seule, la France y répugne encore. Si l’Union la 
tine est brisée, on verra en peu de temps les trois premières puissances 
adopter l’étalon unique d’or, et la France seule rester avec le double 
étalon. » 

Del resto egli pensa che se si vuol mantenere l'Unione latina bi» 
sognerà dillonner i pezzi di 5 franchi d’argento, ossia limitare il po- 
tere liberativo di essi ad una somma, per esempio, di 500 franchi, senza 
che ciò implichi nè una discussione, nè una demonetazione prossima, nè 
soprattutto alcun cambiamento di titolo. 

E conclude: « Quant à nous, si nous souhaitons le maintien de 
l'Union, c'est simplement parce que nous trouverions d'un fàcheux 
exemple qu'un groupe de puissances qui s'est formé et qui représente 
80 millions d'habitants, vînt à se dissoudre. Nous aimons à ceroire que 
l’avenir verra se constituer des Unions douanières, et nous regrette 
rions la dissolution de l’Union monétaire formée il y a une vingtaine 
d’années. » 


Il signor Cernuschi scrive nel .Siéele del 16 agosto che l'offerta del 
Belgio di non impegnarsi a demonetare gli scudi equivale a dire che il 
Belgio non userà del diritto che pretende di avere a demonetarli alla 
maniera di M. Chevalier. Non v'è bisogno, osserva, che il governo belga 
prenda questo impegno: Re Leopoldo ricorderà il posto assegnato nella 
Divina Commedia a Filippo il Bello e rifiuterà la sua firma alla legge 
spogliatrice.. Dacchè gli Stati latini hanno interdetto la libera éonia- 
zione del metallo argento, tutti gli scudi hanno assunto il carattere di 
una moneta della quale il valore legale non è garantito dal valore reale 
del metallo. Perciò lo Stato non può smonetare gli scudi fuorchè rim- 
borsandoli al pari con moneta buona e sincera. L'impegno del Belgio 
non è dunque una concessione o una graziosità; è un dovere, 

Nel numero del 17 agosto dello stesso giornale, il signor Cernuschi 
combatte i Debats che consigliano una lunga dilazione al rimpatrio degli 
scudi cessando l'Unione. Il rimpatrio degli scudi per effetto del movi- 


mento degli affari non avverrà mai, Il Belgio non se ne occuperà; 


l’Italia, naturalmente, nè vorrà fare la cortesia di emettere all'estero 


un prestito per ritirare i suoi scudi, né ritirerà i biglietti da 5 e 10 lire 
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che stanno in luogo degli scudi emigrati. Se anche emetterà a Parigi 
le obbligazioni delle strade ferrate, i fondi che le perverranno da questa 
operazione, fossero anche in seudi, saranno versati ai Rothschild per 
servire al pagamento delle rendite italiane che sono in Franeia. 

Dunque i cambi rimarranno sempre sfavorevoli ai due paesi; il 
Belgio e l’Italia, per comodo della tesi del signor Cernuschi, saranno 
condannati eternamente alla immobilità; i rapporti commerciali fra essi 
e la Francia non avranno alcun valore e nessuna efficacia. Che più s’in- 
dugia? — Rompiamo! 

Finalmente, nel Siéele del 22 agosto, egli grida che non vuole al- 
cuna liquidazione violenta e che ha in errore la violenza. E per dimo- 
strarlo offre al ministro francese delle finanze la minuta di un avviso 
al pubblico nel quale si dichiara che gli scudi degli altri Stati della 
Unione disciolta cesseranno di aver corso incominciando dal primo gen- 
naio 1886, e si stabilisce che da quel tempo in poi non saranno più 
accettati in pagamento nè rimborsati. Pel procedimento ulteriore, il 
signor Cernuschi rimanda il ministro compiacente al Siécle del 25 luglio 
ea quello del 13 agosto che provvedono a tutto. 

In quanto all'Italia... — val proprio la pena di riferirlo tal quale — 
il governo francese le dirà: « A_la date du 1°" janvier 1886, tous les 
éeus italiens venus en France seront dans mes caisses et comptés. (Manco 
male!) Pour me rembourser ces écus, ces assignats métalliques, vous 
pourriez émettre un emprunt à l’étranger, comme vous avez fait pour 
l'abolition de votre papier-monnaie. Mais si vous préférez rester en 
compte avec la France, je vous offre ceci: Vous me payerez (au moyen 
de chèques sur Paris, Lyon ou Marseille) vingt-cinq millions de franes 


chaque année, jusqu'à estinetion, Mais au cas, où les deus rentrés fe 


raient une somme inférieure a 250 millions de lires, vous aurez le droit 
de rembourser en dix ans, à raison d'un dixìème chaque année. Contre 
chacun de vos chèques je vous rendrai une égale somme en écus ita- 
liens. Les intéréts de retard vous seront comptés aux taux que vous 
m’'avez bonifié lors du rapatriement de votre monnaie divisionnaire: un 
et demi pour cent l'an. Vous aurez, en tout temps, le droit de vous 
libérer par anticipation en tout ou en partie. » — E grazie tante. — Per- 
sonne ne dira que ce soit là des propositions hautaines, inacceptables : 
e lo crediamo, perchè non è supponibile che un governo possa tenere so- 
migliante linguaggio rimpetto ad un altro. 

Sul resto dell'articolo passiamo. È la ripetizione di una interpreta- 
zione contorta delle discussioni e dichiarazioni monetarie della nostra 
Camera, 





182 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


L’Economist del 22 agosto, giudicando la questione monetaria con 
spirito inglese, accagiona la Francia della non riuscita della conferenza e 
dà ragione al Belgio. Dice che a primo aspetto sembra perfettamente equo 
che lo Stato il quale ha emesso gli scudi alla pari e a valore pieno, debba 
anche rimborsarli alla pari, ma nella fattispecie crede che la domanda 
della Francia cessa di essere giusta. Rammenta che la zecca belga ha for- 
ito di scudi il resto della Lega precisamente come la zecca inglese fornisce 


moneta aurea per la circolazione del mondo intero, e ne inferisce che il 
chiedere al Belgio il rimborso alla pari di monete emesse per conto di altri 
Stati è cosa irragionevole. 

Peraltro dubita che il Belgio possa evitare la grave perdita imme 
ritata. L’Economist non partecipa alla sicurezza addimostrata su ciò 
dagli uomini di Stato belgi; esso crede che alla fine dei conti il Belgio 
dovrà subire la perdita, perchè gli altri governi non potranno permettere 
che i loro nazionali siano multati a suo beneficio, 

Fra la domanda della Francia e la offerta del Belgio l’Economist 
giudica che il secondo argomenta giustamente allorchè considera la sua 
proposta come meno onerosa e meno imbarazzante pel commercio; ma 
poichè nè l’un paese nè l’altro hanno interesse a sciogliere 1’ Unione, 
crede che troveranno il modo di accomodare la faccenda, 

In fine dice: « In qualunque modo finisca la disputa, essa resta 
sempre molto istruttiva. Abbiamo qui un’altra prova della futilità degli 
sforzi fatti per mantenere il doppio tipo ed insieme la manifestazione 
delle difficoltà a cui questi sforzi danno origine. Essa renderà la gente 
di questo paese sempre più ferma nel tenersi lontana dagli accordi com- 
promettenti entro cui vorrebbero cacciarla i bimetallisti nel loro lavoro 
eterno per conseguire l'impossibile. » 

Con ciò crediamo di avere dato ai lettori un’ idea abbastanza estesa 
e precisa delle presenti controversie. I commenti a un’altra volta. 


La fermezza spiegatasi in tutte le maggiori Borse europee nei primi 
giorni di questa settimana, ebbe a subire una leggera scossa dall’im- 
provviso scoppio del conflitto ispano-tedesco per il possesso delle isole 
Caroline. La nazione spagnuola si è svegliata dal lungo letargo in cui 
pareva assopita, e con dimostrazioni clamorose nella Capitale e nelle 
principali città di provincia ha dichiarato di preferire piuttosto la guerra 
con la potente Germania alla rinunzia dei suoi diritti sul gruppo di 
isole accennate. Il gran Cancelliere, che, a quanto pare, non ha l’inten- 
zione di trattare la Spagna come lo Zanzibar, ha proposto parecchi 
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modus-vivendi per regolare il conflitto, e quantunque questo non sia 
ancora del tutto appianato, sembra positivo ch’esso sarà tra breve ac- 
comodato pacificamente. Di ciò è pure persuaso il mondo finanziario e 
ne abbiamo una prova nel fatto che le Borse, malgrado le abili mano- 
yre dei ribassisti, i quali si sforzarono di scontar l'incidente ben più di 
quello che meritasse, riguadagnarono tosto il terreno momentaneamente 


perduto. 

Tutti gli altri fatti politici giustificano l'ottimismo che regna og- 
gidi. La Russia, dopo ricevute le carte topografiche dell’ ormai famoso 
distretto di Zulficar, appare convinta che Ze jeu ne vaut pas la chandelle, 
e mostrandosi disposta ad accondiscendere in proposito ai desideri del- 
l Inghilterra, fa cessare per ora il timore di una guerra tra le due na- 
zioni. Il convegno di Kremsier, anche non volendo accettar per intero 
le interpretazioni ad esso date dalle auliche cancellerie imperiali, è piut- 
tosto un sintomo di pace, che un segno di ostilità verso una od altra 
potenza, come vorrebbero i ribassisti. La questione egiziana attraversa 
uno stadio discretamente tranquillo; resta soltanto per il momento a 
conoscer l’esito finale della missione di sir Drummond Wolff presso la 
Sublime Porta. 

È giustizia però di notare che i migliori corsi ottenuti non sono 
l’effetto di un vero risveglio del mercato, di un reale aumento negli af- 
fari: essi sono piuttosto la conseguenza della liquidazione della quindi- 
cina e della lotta tra i ribassisti e i rialzisti, terminata con la vittoria 
degli ultimi. 

La Borsa di Berlino fu quella che più di tutte diede segno di grande 
fermezza; ciò significa che là, più che negli altri paesi, si è creduto e 
si crede alla soluzione pacifica della questione delle Caroline. Ivi la li- 
quidazione si è svolta tranquillamente; il denaro rimase molto abbon- 
dante ed il saggio di riporto fu quotato da 2 1/2 a 3 1/4 per cento. 

A Vienna pure i riporti furono miti, sebbene il denaro fosse men fa- 
cile di Berlino. 

A Parigi e Londra la liquidazione si è compiuta agevolmente e 
nelle migliori condizioni, essendo anche in quelle piazze abbondanti le 
disponibilità e limitati gli impegni. 

In quanto ai mercati italiani la liquidazione passò facile stante l’esu- 
beranza dei capitali disponibili: nei primi giorni il riporto sulla rendita 
fu tenuto sui 830 centesimi: successivamente diminuì a 25. Sui valori il 
sag gio del riporto si è aggirato intorno al 4 !/s ed al 5 1/2 per cento; 
nello sconto fuori Banca la buona carta si potè collocare dal 4 al 4 1/s per 
cento, ma con affari scarsi e di lieve entità. 
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La esportazione di seta in questa quindicina è stata poca cosa, man 
cando le commissioni dali’ estero a prezzi corrispondenti a quelli che si 
praticano nell'interno, dove si fecero parecchi affari da L. 45 a L. 47 
al kilo. 

Chiudiamo questa breve rassegna presentando i corsi tra il 14 e 
il 31 agosto. 

Per le rendite straniere abbiamo i seguenti prezzi. I Consolidati 
inglesi da 100 3/16 a 100 5/16. Il 3 per cento ammortizzabile da 82,52 
a 82.95; quello perpetuo da 80.00 a 81.32; il 4 1/8 per cento da 108.90 
a 109.07. La rendita germanica da 104.50 a 104,70; quella prussiana da 
103.90 a 104; la russa da 98.05 a 98.20. 

La rendita italiana 5 per cento variò: a Londra da 94 3/16 a 95; 
a Parigi da 94.90 a 95,57; a Berlino da 95.20 a 95.40. 

In Italia la nostra rendita ebbe l'andamento seguente: a Roma da 
95.17 1/4 a 9587: a Genova da 95,15 a 95.82; a Milano da 95.12 a 
96.15. 

I prestiti cattolici hanno avuio movimenti insignificanti. 

Ecco i prezzi delle fondiarie: la fondiaria di Bologna 499 !/e. di 
Cagliari 465; di Milano 510 1/3; di Napoli 499.75; di Palermo 506 1/g. 
di Roma 472; di Siena 507; di Torino 50/7. 

Le obbligazioni della Società mobiliare restano a 500; le azioni della 
stessa Società fra 704 e 712. 

Le azioni della Banca Nazionale da 2175 salirono a 2186; quelle 
della Banca Nazionale Toscana restarono senza oscillazioni a 1125; quelle 
della Banca Romana da 1075 aumentarono a 1080. 

Le azioni della Banca Generale sono rimaste tra 599 e 601; quelle 
della Banca Subalpina e di Milano tra 238 e 240; quelle della Banca 
di Torino tra 820 e 813; quelle della Banca 'Tiberina tra 634 e 635; 
quelle della Banca di Roma fra 688 e 694, 

Passando ai valori ferroviari, seguiamo le azioni meridionali da 689 
a 695; le mediterranee da 538 a 549; le Palermo-Trapani da 425 a 429, 

Per le obbligazioni ferroviarie, le meridionali sono tra 307 e 307 1/2; 
le Palermo-Trapani prima emissione tra 314 e 316 1/2. quelle di se- 
conda emissione tra 307 e 307 !/2. le Sarde a stazionarie a 306 1/2; le 
5 da 304 scesero a 303 1/2. le nuove da 307 !/4 salirono a 308; le 
Pontebbane e le meridionali austriache raggiunsero i corsi di 464 e 309 
rispettivamente. 

Le azioni del mobiliare italiano da 870 aumentarono a 874: le ob- 


bligazioni del prestito di Roma da 475 a 476; l’Unificato di Napoli da 
446 a 448 1/2, 
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Per i valori locali registriamo le azioni del cotonificio a 364; quelle 
del lanificio a 1148; le raffinerie lombarde e degli zuccheri a 377 1/9; le 
condotte d’acqua a 532; le azioni del gaz a 1750; quelle dell’acqua marcia 
a 1730. 

Cambi meno fermi, La Francia a vista da 100.55 diminuì a 100,42; 
la Londra breve da 25.34 a 25.32; la Londra a 3 mesi da 25.21 a 25.20; 
il Berlino 123.40 il lungo, 123.20 il breve 
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LETTERATURA E POESIA. 


Amori e Costumi latini, per V. Giacni. — Città di Castello, S. Lapi 
Tip. edit. 


Pei lettori della Nuova Antologia non occorre analizzare nè lodare 
gli scritti di V. Giachi che già gustarono, avendone avute le primizie, 
e di cui certamente serbano grato ricordo. Ora ricompariscono raccolti 
in un volume elegantissimo, per cura del solerte S. Lapi di Città di 
Castello, volume che nitidamente impresso e rilegato in tela con eletta 
semplicità, gareggia (salvo una tenue omissione nell'indice) con qualun- 
que edizione inglese. Sotto il nome di Amori l’egregio autore mira a far 
conoscere come sentissero i Romani non solo nel culto di Venere, ma 
anche negli affetti di famiglia, e con quali usi e quali costumanze si ma- 
nifestassero tali sentimenti. Così dopo avere studiato l’amore nelle com- 
medie di Plauto e nei versi d’Orazio, e le donne e i damerini del secolo 
d'Augusto, si volge a ricercare i riti nuziali e la vita della donna ro- 
mana; e in questo lavoro come nell’altro sugli affetti privati di Cice- 
rone mette in luce, a contrasto colla licenza dominante, bellissimi esempi 
di pura poesia e di virtù domestiche. Ma la corruzione trasmoda poi 
sotto i primi Cesari; nella turpe Metella l’autore ritrae l’abiezione a cui 
potè giungere una matrona romana, non tralasciando per altro di men- 
tovare le Mallonie, le Domizie, le Paoline, le Arrie che, anche in quei 
tempi, furono modelli di pudore, di onestà e di eroismo coniugale. Gli 
epigrammi di Marziale gli porgono argomento a descrivere i costumi 
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dell'età successiva (da Nerone a Trajano) dove, in mezzo a innumere- 
voli turpitudini, egli ama scorgere un qualche miglioramento morale, 
frutto della filosofia e del cristianesimo serpeggiante. Gli ultimi due 
scritti trattano del sentimento della natura, e dei bagni pubblici e pri- 
vati presso i Romani; e sebbene questi due soggetti sembrino scostarsi 
dal titolo generale del libro, il sig. Giachi se ne scusa argutamente di- 
cendo che i lieti campi e i bagni voluttuosi erano pur essi amori e vi- 
vissimi amori latini. 

Attinta alle fonti, l’erudizione del nostro Autore non ha nulla di grave 
nè d’arcigno; egli non si rivolge ai dotti, aleuno dei quali gli potrebbe 
chieder conto di qualche asserzione o di qualche notizia, in materia con- 
troversa ed oscura, nè gli perdonerebbe forse (non ostante l'esempio del 
Barthélemy, del Verri, del Dezobry, del Becker, ecc.) di aver intrec- 
ciato scenette fantastiche con fatti e nomi storici. Ma il suo fine è di 
render gustoso, con forma attraente, ai giovani maturi e alle amabili 
spose, il frutto di perseveranti e coscienziose ricerche. « E mi parrà 
« (così serive) d'aver cavato buon frutto delle mie fatiche se qualche 
« giovine, dopo scorse queste pagine, messo in disparte il romanzo, s’in- 
« vaghirà di rileggere quei latini poeti, che nella scuola traduceva di 
« mala voglia; e qualche còlta signora dirà alle amiche che si può vi 


« vere per alcune ore in compagnia di Cicerone e d’Orazio, senza morire 


« di noia. » 

Ma c’è di più: egli stesso racconta come, appena posto il piede fra 
i saeri ruderi del foro, che altri guarda con indifferenza o vorrebbe 
anche atterrare e disperdere, li contemplò e li abbracciò reverente, li in- 
terrogò palpitando, s’ infervorò a indagare la vita familiare, i sentimenti, 
le idee degli antichi abitanti. E le cose che con ardore di neofito aveva 
volute apprendere, costituiscono la materia di questi lavori, i quali pos- 
sono stare ciascuno da sè, ma sono tutti informati a un medesimo con- 
cetto ed anche collegati dall’indole del tema in essi discorso. 

Ora questo vivace sentimento del mondo antico, accoppiato ad una 
non comune familiarità coi classici latini, si ritrova in ogni pagina del li- 
bro; nel quale l'Autore trasfonde la propria anima e fa parlare, come egli 
la sente, la voce delle vetuste rovine, riedificate con magica verga in 
basiliche e in triclinii, in vie e in cubicoli, in templi e in sacrari 
dalle are inghirlandate e fumanti. Il diletto ch'egli prova in tal opera 
trapassa poi nel lettore, grazie ad uno stile arguto e colorato, pieno di 
lepore e di venustà e grazie ad una lingua schiettamente paesana, che 
corre via spedita e elegante senza riboboli nè provincialismi. 
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Guido Cavalcanti e le sue rime per Pierro Ercore. Studio storico-letterario, 
seguito dal testo critico delle rime, con commento. — Livorno, coi tipi 
di Francesco Vigo, 1885 (pag. 416). 


Due scopi si propose il signor P. Ercole in questo libro: di illustrar 
meglio la vita e le opere del Cavalcanti, mettendone in chiaro special. 
mente il suo proprio e particolar pregio poetico, e di dare delle sue 
rime autentiche un testo critico. Già l’Arnone e il Capasso scrissero di 
quest'autore, ma incompiutamente; altri ne toccarono per incidenza nei 
loro lavori; l’Arnone medesimo diede una edizione delle Rime tratta dai 
codici, ma invece di un testo critico propriamente detto, riprodusse esclu- 
sivamente la lezione dei due che gli parvero i più autorevoli, limitandosi 
a recare in nota le varianti degli altri. Lo studio dell’Ercole sull’autore 
comprende due parti; nella prima si esaminano successivamente la fa- 
miglia e la vita di esso, i suoi amori e studi, le sue corrispondenze 
poetiche, e il posto che tiene nell’antico Parnaso, sia rispetto ai suoi 
predecessori, sia nel diverso merito dei tre gradi, per così dire, del suo 
poetare; le canzoni dove prevale la teoria dell'amore; i sonetti che espon- 
gono con entusiasmo la passione dell'animo; e le ballate dove l’arte del 
poeta filosofo si sposa col brio e colla naturalezza del popolo. La parte 
seconda enumera i codici e le edizioni (alcuni dei codici erano sfuggiti 
all’Arnone), e tratta la questione delle rime autentiche ed apocrife, di- 
partendosi in alcune conclusioni da) giudizio dell’Arnone medesimo. Il 
testo poi delle rime è fermato dall’Ercole con metodo critico, attenendosi 
cioè ai codici più autorevoli, ma dando ciascun componimento secondo 
quel codice che mostri la maggior correttezza nella lezione generale; e 
degli altri codici valendosi, sia per correggere manifesti errori, sia per 
trarne le varianti che poteano recare qualche differenza nel concetto. 
L’ortografia poi è stata condotta secondo le norme indicate dal com- 
pianto professore Caix nel suo bel libro Sulle origini della lingua poetica 
italiana. Nè l’ Ercole si è limitato al commento critico, ma ciascun com- 
ponimento ha corredato di una breve interpretazione e di note esegetiche, 
e quanto alla distribuzione di essi, li ha divisi nelle tre forme metriche 
sopra indicate, disponendoli poi in ciascuna secondo un ordine cronolo- 
gico congetturale, qual si deduce dalle cose dette nello Studio storico, 
che è in principio, Ci pare che prudentemente abbia proceduto nell’esclu- 

dere i sonetti trovati dal signor Salvadori in un codice vaticano e da lui 

attribuiti a Guido, e ci persuadono assai le ragioni ch'egli dà di tale 
esclusione (pag. 359 e seg.). Il lavoro insomma del signor Ercole è, per 
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nostro avviso, condotto con molta diligenza e cognizione della materia, 


e per lo più anche con molto acume, non ostante certe interpretazioni 


d'alcune frasi delle rime, dove resta ancora da dubitare. Se difetto vi è, 
consiste in un severchio giuocar d’ingegno e in un poco di prolissità, 
mentre si poteva per avventura parecchie osservazioni esprimere più suc- 
cintamente o con minori ripetizioni di concetto. Lodiamo poi molto il 
non avere accolto l'opinione del professore Bartoli contraria alla realtà 
delle donne cantate dai poeti dello sti! nuoro (vedi cap. II, pag. 31 e seg.), 
e così pure l’esser tornato all'antica opinione circa la data della Vita 
Nuova: ci fa però gran meraviglia ch'egli nell’ Avvertenza, a pag. 329, 
abbia dato l’onore di questa interpretazione al professor D'Ovidio, qua- 
sichè il signor Ercole non sapesse che quell’assegnazione della data co- 
mincia col Boccaccio e, fino al Lubin, è ammessa quasi da tutti, e l’onore 
di averla recentemente propugnata, contro l'opinione oggi dominante, 
spetta al Fornaciari e al Giuliani, prima che al D’Ovidio stesso, il quale 
la convalidò poi con nuove ragioni, Concludendo, l’opera del signor Er- 
cole sopra il Cavalcanti non soltanto supera di gran lunga quello che 
altri prima di lui avea scritto sul medesimo soggetto, ma raccogliendo 
ciò ch’era stato già detto, e vagliando e ordinando, e soprattutto met- 
tendone in maggior luce il pregio poetico, dà modo al lettore di gustare 
pienamente quell’antico poeta, padre dello stil nuovo, e di giudicarlo con 
cognizione di causa. 


La filosofia dif Torquato Tasso nella « Gerusalemme Liberata, » per Co- 
stantINo Copa. — Torino, Paravia, 1885. 


Una delle più fulgide bellezze che adornino i poeti consiste nelle 
sentenze, delle quali anzi taluni sogliono abusare, come forse fece, special- 
mente ne’ Trionfi, il Petrarca, seguace in questo di S. Agostino e di 
Seneca. Anche il Tasso, poeta, se altri mai ve ne furono, di prevalente ri- 
flessione, sparse le sue opere, specialmente la Gerusalemme, di sentenze, 
le quali hanno improntato in sè il carattere dell’autore, sia per certa se- 
verità propria d’un animo, che sentiva in tutto il bisogno dell'ordine e 
della disciplina, sia per certa mestizia di cui egli vedeva colorate tutte le 
cose umane, Non importa poi dire che vi risplende la più sana morale. 
Lodiamo quindi il signor Costantino Coda di averle raccolte in un volu- 
metto, come altri fece pel Metastasio, E se a queste del Tasso, si accostas- 
sero le sentenze sparse nell'opera maggiore dell’Ariosto, ne uscirebbe forse 
un contrapposto, singolare nel modo di pensare e di sentire, tanto diverso 
ne’ due grandi poeti. 
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Ricordiî e moniti. Versi di P. TurieLLo. — Roma, Carlo Verdesi e C., 1885. 


Noto e onorato in Italia (se non popolare come meriterebbe) è il 
nome di Pasquale Turiello, autore di Governi e governati, l’opera po- 
litica più profonda che sia stata scritta in questi tempi. Ora egli 1a» 
coglie e dà fuori un volumetto di versi nei quali si manifesta, non m 0 
che negli altri suoi lavori, l’animo schietto del sagace statista e del 
buon cittadino. I Ricordi sono quattro lettere indirizzate tra il 64 e il 
68, e intitolate: Diana, Aurora, Febo e Espero, perchè contengono le 
memorie e le impressioni della dominazione borbonica, della liberazione 
nazionale (a cui egli stesso ebbe parte gloriosa nella legione del Matese 
che sollevò Benevento), e poi della.guerra del 66 e degli sconforti di 
Mentana. Sotto il titolo di Moniti comprende XII sonetti, che rappre- 
sentano, nei suoi principali momenti, un secolo di storia italiana; e 
poi altre poesie ispirate da avvenimenti contemporanei, come la morte 
di Garibaldi e quella di Vittorio Emanuele, i viaggi del Massari e del 
Fondacaro, Napoli nel colera, ecc. Il pensiero è sempre alto, vigoroso, 


caldo d'amor patrio; e non meno robusta è la forma che ha sempre 


impronta italiana; non si può negare che s’avverta qua e là un poco 
di durezza e di sforzo, sopratutto nei sonetti e nelle liriche ; ma ciò non 
toglie che anche in questa parte si trovino belle strofe e versi ben co- 
niati; e alcuni passi dei Ricordi e degli sciolti alla tomba del Re sono 
degni dei nostri migliori scrittori di sermoni. Così questo libretto fosse 
un monito pei nostri giovani poeti e ravvivasse negli animi il culto della 
patria e dei nobili ideali! I suoi stessi difetti valgono mille volte me- 
glio degli sdilinquimenti di certi versificatori che si riscaldano a freddo 
per descrivere quanto in camera si puote. 


Cola di Rienzo e la Canzone < Spirto gentil » di Francesco Petrarca. 
Osservazioni vecchie e nuove per Francesco Torraca. — In Roma, a cura 
della Società di Storia Patria. 


Il professor Torraca è uno dei più culti e ingegnosi critici con- 
temporanei: discepolo benaffetto del De Sanctis sa contemperare i felici 
intuiti per cui fu sommo il maestro colle pazienti indagini dell’erudi- 
zione e collo studio coscienzioso dei documenti originali. Del che son 
prova così il bel volume di saggi e rassegne ultimamente da lui pub- 
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blicato (Livorno, Vego, 1885), come gli altri suoi lavori sul teatro antico 
e sulla letteratura napoletana, coi quali ha fortunatamente scoperto e 
messo in luce opere e autori, parte mal noti, parte del tutto ignoti, ed 
ha sagacemente illustrato varii punti importanti nella storia della col- 
tura patria. 

Lo scritto che annunziamo tratta la quistione a chi sia indirizzata 
la canzone del Petrarca: Spirto gentil che quelle membra regge; e 
sottopone a minuta disamina gli argomenti coi quali il Carducci nel 1876 
(avvalorando i dubbi del De Sade e del Betti) aveva combattuto l’opi- 
nione comune che Cola di Rienzo fosse il Cavaliere onorato da tutta Ita- 
lia e dal suo Poeta; argomenti che, sebbene non avessero persuaso alcuni 
valentuomini, quali il D'Ancona ed il Bartoli, non erano mai stati fin 
qui confutati di buon proposito. 

Incomincia il nostro autore dal mostrare come nè Stefanuccio Co- 
lonna, nè Stefano il vecchio, nè Bosone da Gubbio possano avere ispirato 
i versi del Petrarca. Quindi mette a raffronto la canzone colle parole 
del Petrarca medesimo, allusive al Tribuno o a lui scritte, e special- 
mente colla celebre lettera Rortatoria; e ne spiega le somiglianze e le 
differenze, dichiarando che quest’ultima esprime la gioia provata all’an- 
nuncio del Suono stato bandito da Cola in Campidoglio il 20 di mag- 
gio del 1347, la seconda invece la sollecitudine per le difficoltà dell’im- 
presa; il qual sentimento di dubbio e timore si ritrova anche in altra 
lettera posteriore all’Rortatoria. Egli conferma il suo assunto con mol- 
teplici riscontri tratti sia dalla forma della canzone (che veramente 
apparisce non limata), sia dagli atti e detti del Tribuno nei primi tempi 
del suo Governo, secondo autorevoli testimonianze, atti e detti che hanno 
singolar corrispondenza coi consigli del Poeva. Si trattiene pure al- 
quanto sull’orazione attribuita al Baroncelli; egli la reputa autentica, 
non ostante le critiche del Carducci col Bertoli, e non ostante (ag- 
giungiamo noi) le avvertenze del Del Lungo, che qui avrebbe potuto 
ricordare, sul tema delle dicerie; ma ove pur s’abbia per apocrifa, ne 
desume un nuovo argomento in proprio favore; poichè l’anonimo scrit- 
tore di quella esercitazione retorica avrebbe saccheggiato le idee e le 
frasi del Petrarca come attagliantisi a Cola e non ad alcun’altra per- 
sona. Con molto vigore ribatte infine le obiezioni mosse, specialmente 
dal Betti, intorno alle qualifiche di cavaliere e di signore, intorno al- 


l’allusione a Clemente VI, e a quella relativa ai Colonnesi; e più lun- 
gamente (ma con minore efficacia) si sforza di conciliare il fatto che il 
Poeta conosceva già di persona il Tribuno colle espressioni: uno che 
non si vede ancor da presso se non, ecc. Le quali significherebbero, se- 
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condo lui: uno che sinora si vide soltanto da presso a quel modo, ossia 
con quei sentimenti che fanno innamorare di persona celebrata per 
fama. Interpretazione troppo stiracchiata sia rispetto alla logica, sia alla 
grammatica. Il senso naturale è quello che è, ma non potrebbe darsi 
che il Petrarca se veramente indirizzò a Cola la sua canzone nel giu- 
gno del 47 abbia voluto occultarsi alla gente e fingersi un ignoto ammi- 
ratore del Tribuno? Comunque, ogni lettore imparziale accoglierà certo 
la modesta conclusione di questo dotto e ingegnoso lavoro, cioè : che 
la causa del Tribuno non pare ancora irremissibilmente perduta. Di- 
ciamo ancora che sarebbe utile far nuove indagini su tutti i codici con- 
tenenti la canzone, per vedere se pur vi si trovasse alcuna indica- 
zione o notizia trascurata fin qui. 


STORIA 


Storia d'italia dal 18114 al 1880, scritta da NiccoLra Nisco. Volume terzo 
(1830-1848). — Roma, Carlo Voghera (pag. 358). 


Questo nuovo tomo della Storia d’Italia del Nisco racchiude, parti- 
colarmente esposto, l’importantissimo periodo che corre dal 1831 al 1848, 
nel quale parve ingaggiarsi una continua lotta fra i governi italiani, mossi 
dall'Austria a frenare qualunque libertà politica, e le sette sempre meglio 
organizzate e intente a redimere dalla servitù il paese per mezzo di con- 
giure e d’insurrezioni sempre infelicemente riuscite, finchè il gran dramma 
del 1848-49 compresse per l’ultima volta gli sforzi dei liberali, che trion- 
farono poi stabilmente undici anni più tardi. Questo libro è diviso in cin- 
que lunghi capitoli, che provincia per provincia raccontano i diversi avve- 
nimenti, e dove gli Stati Pontifici, il Modenese, la Toscana, il Napoletano, 
il Piemontese ricorrono un dopo l’altro con piacevole varietà. La figura 
coraggiosa e indomabile del Mazzini campeggia in gran parte del volume, 
co’ suoi proclami, colle sue cospirazioni, colle sedizioni nelle quali, a guisa 
di nuovo Anteo, ogni volta cade e risorge. Dall'altra parte tiene un posto 
insigne Carlo Alberto, ritratto qui come il savio temporeggiatore, che dis- 


simula fino al segno di parer traditore, mentre tien sempre l'animo fisso al 


suo scopo, che era la liberazione e la ricostituzione d’Italia. Le quali cose 
tanto più si fanno leggere con diletto e senza stancare, in quanto il Nisco 
fugge ogni tuono rettorico, ed evita, per regola generale, quelle declama- 
zioni generiche, onde altri recenti storici credono di infiorare utilmente 
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fatti di per sè stessi maravigliosi ed importanti. Nè accanto alla parte sto- 
rica propriamente detta, ossia a quella della storia civile, manca un ra- 
pido ma sufficiente sguardo sull'andamento contemporaneo delle lettere e 
della filosofia, che ebbero in questi diciotto anni un periodo così splendido, 
e che furon certo uno dei principali e più possenti mezzi a mutare le sorti 
politiche della penisola italiana. Dall’ Antologia di Firenze, dal Rossetti, dal 
Fantoni muove il signor Nisco a esporre i suoi giudizi sui più notevoli 
scrittori, fino al Gioberti, al Rosmini e al Mamiani, e insiste assai su quei 
Congressi scientifici che, avvicinando gli animi tra provincia e provincia, 
e facendo risuonare di nuovo tra gli stranieri il nome d’Italia associato a 
quello della scienza, mossero ad essi una guerra d’idee, che doveva poi 
ben presto convertirsi nell’unanime rivolta del 1848, 


Storia della Monarchia Piemontese dal 1778 sino al 1861, di NicomeDE 
BrancnIi. Volume quarto. Torino, fratelli Bocca, 1885 (pag. 728). 


Il volume, qui annunziato, di questa dotta e quasi monumentale 
pubblicazione che con alacrità conduce a termine il chiarissimo Bianchi, 
contiene nei primi sette capitoli la storia del Piemonte sotto il dominio 
francese, dall’annessione alla Francia, proclamata nel teatro nazionale di 
Torino il 21 settembre del 1802, sino alla occupazione degli austriaci (9 
maggio del 1814), che pose fine all'impero di Napoleone. Il capitolo VIII 
espone la politica e le relazioni esteriori del re Vittorio Emanuele I 
(1803-1812), ed il IX ed ultimo capitolo riassume le condizioni dei 
Reali di Savoia e della Sardegna nel periodo che corse fra il 1799 e il 
1814. La serie dei più importanti documenti continua anche in questo 
volume dalla pag. 513 alla pag. 703. Esso si legge con grande inte- 
resse, specialmente nella parte che risguarda il crescente potere del Bo- 
naparte, le sue relazioni col papa, la sua legislazione e soprattutto gli 
ordinamenti speciali del Piemonte, che qui sono minutamente esposti, 
anche per quanto si riferisce all'istruzione: e dall’insieme risulta come 
quella provincia si avvantaggiasse in molte parti per le istituzioni pro- 
mosse dalla mente elevata di quel regnante. Il movimento letterario, 
specialmente drammatico, del Piemonte in questo periodo, è brevemente 
ma sufficientemente delineato nel capitolo V, e di grande importanza 
‘ riescono i capitoli seguenti, VI e VII, l’uno dei quali svolge le rela- 
zioni che si stabilirono dal governo francese fra lo Stato e la Chiesa, 
e l’altro tratta della nobiltà antica e nuova, e della corte del principe 
Camillo Borghese. Chiunque poi ha letto i tomi precedenti, conosce già 


Vol. LII, Serie 1l— 1° settembre 1885. 13 
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quanto sia da pregiare e quanto riesca gradita la esposizione chiara e 
semplice usata dal Bianchi, che si tien lungi da ogni pompa rettorica, 
e che si accosta all'andamento proprio del Commentario. 


L’Italia e Casa Savoia. Memoria popolare di Lurar ToreLLI. — Torino, 
Unione tipografico-editrice, 1885 (pag. 255). 


Il senatore Torelli nel compilare questa Memoria popolare ha, come 
dice nella conclusione, avuto in mira di tener viva nel popolo l’ammira- 
zione e la gratitudine verso l’inclita Casa di Savoia, e di premunirlo così 
contro gli sforzi che fa il partito repubblicano di effettuare il proprio di» 
segno. « Per amore, egli esclama, di quei lontanissimi posteri, i quali pur 
saranno sempre nostro sangue, impedite che alla solida base che offre la 
Dinastia regnante, la quale in nove Secoli di dominazione mon « )nobbe un 
tiranno, e di cui anche l’Italia già provò la fede inconcussa, impedite, 
ripeto, che a così solida base sia sostituita quella altrettanto incerta e 
lubrica degli eroi della piazza, colle conseguenze di un perpetuo disor- 
dine e dello sfacelo della nazione.» Conforme a questo scopo, egli non ha 
voluto scrivere la storia di questa Dinastia in generale, ma bensì fra 
i 41 regnanti che annovera la Casa di Savoja, sceglie il numero, rela- 
tivamente ristretto, di quelli che nel corso dei secoli, rinforzando sempre 
più lo Stato, dal quale doveva venire la ricostituzione d’Italia, prepa- 
rarono la via a Vittorio Emanuele II. Fra tutti primeggiano ed hanno 
più larga trattazione, oltre quest’ultimo, Emanuele Filiberto e Carlo 
Alberto. Anche le donne più illustri di questa nobile Casa, anche al 
cuni dei rami collaterali, benemeriti specialmente dell’Italia, trovano il 
loro posto in questa serie di Biografie, che non sono scritte con ordine 
rigoroso di particolari, ma si fermano via via su quanto riguarda il 
commercio, la guerra, le relazioni fra Stato e Chiesa, e insomma quello 
che meglio fa ritratto della mente e dell'animo dei principi elogiati: e 
non vi mancano aneddoti per lumeggiare il soggetto e rappresentare più 
vivamente l'indole di essi. Così l’egregio senatore, fra le sue principali 
cure che dedica alle questioni più importanti dell'amministrazione, ha 
trovato il tempo di discendere fino al popolo, per educarlo a sentimenti 
conservatori e al regime costituzionale. 
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SCIENZE ECONOMICHE 


La Cooperazione in Inghilterra, saggio di Sociologia economica di Ugo 
Rasseno. — Milano, Fratelli Dumolard, 1835, p. XVI-263, in 12. 


È un elegante libretto, in cui sono esposti i principii, gli scopi, gli 
effetti delle società cooperative in Inghilterra. È noto come la coopera- 
zione, intesa largamente nelle sue forme varie e nel senso più completo, 
è il sistema vagheggiato da molti economisti autorevoli di un ordina- 
mento economico più perfetto, in cui cessa ogni dissidio fra capitale e 
lavoro e si ristabilisce l'accordo con vantaggio di tutti; ed è parimente 
noto che un tale sistema, quantunque abbia incontrato ed incontri in pa- 
recchi casi ostacoli e difficoltà non lievi, pure ha già prodotto beneficii 
tanto considerevoli da giustificare le più liete speranze per l'avvenire. E 
il dottor Rabbeno con pensiero opportuno ha fatto una esposizione ragio- 
nata degli inizii e dei progressi della cooperazione in Inghilterra, dove le 
condizioni sono più favorevoli, a fine di dimostrarne, non solo la impor» 
tanza pratica, ma il significato preciso nella evoluzione economica gene- 
rale. Il suo studio è accurato, interessante, pregevole per più rispetti, e 
merita certamente l’attenzione di tutti coloro che si occupano delle qui- 
stioni economiche e sociali. 

In una breve introduzione l’autore parla di quelle circostanze che ap- 
parecchiarono la comparsa delle società cooperative, delle condizioni che 
erano fatte agli operai dal moderno ordinamento industriale (grande 
industria e macchine) e della lotta impegnata fra capitale e lavoro, delle 
forti e bellicose associazioni operaie (frade’s Unions) che ne derivarono, 
e dei tentativi di conciliazione mediante gli arditrati e la partecipazione 
al profitto, che costituisce una prima forma parziale, imperfetta di coo- 
perazione. Indi accenna alle idee e ai disegni di Roberto Owen, narra i 
risultati del suo apostolato e descrive le comunità oweniane, delle quali 
dimostra i difetti e le cause della loro rovina, ma in cui trova ì primi 
germi delle società cooperative. Entra poi a discorrere particolarmente 


della cooperazione inglese, dichiarandone le origini ele condizioni pro- 
pizie; parla della prima società cooperativa di consumo dei Pionieri di 
Rochdale, di cui espone le- vicende, gli acquisti e le trasformazioni; 
accenna agli ulteriori svolgimenti, e al nuovo e più largo'ordinamento 
della cooperazione mediante le cooperative wholesale societies e il central 
Board, di cui espone gli uffici e 1> conseguenze. Esamina poi le varie 
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forme di cooperazione; dice dei tentativi infelici delle società coopera» 
tive di produzione e delle quistioni sorte a proposito di esse; e parla 
altresì delle società cooperative di costruzione, dei pochi esperimenti di 
cooperazione agraria, e della cooperazione di credito della Wholesale, La 
cooperazione di consumo, forma originaria e tipica, è quella che ha avuto 
il maggiore svolgimento, la più felice riuscita e una grande estensione in 
Inghilterra; le altre forme, sia per difficoltà intrinseche, sia per condi» 
zioni poco favorevoli, non hanno avuto finora eguale sorte. E di ciò 
l’autore indica le cause principali. Indi dimostra gli effetti benefici, diretti 
e indiretti, della cooperazione inglese, e i vantaggi che ne ritrae la classe 
lavoratrice così rispetto al consumo come rispetto alla produzione. Espone 
per sommi capi le disposizioni della legislazione inglese, riguardanti le 
società cooperative, e i caratteri e le norme giuridiche di tale istituzione, 
E da ultimo parla in un interessante capitolo delle società di costruzione 
(bulding societies), che, pur non'appartenendo veramente alla coopera 
zione, sono un'istituzione di previdenza, e mirano a risolvere l’importante 
problema delle abitazioni degli operai. 

La materia di questo libro, come si vede dal cenno che ne abbiamo 
fatto, è copiosa ed eletta con molta cura. Non manca un ricco corredo di 
dati statistici, attinti alle migliori fonti, e di note bibliografiche: e le 
varie quistioni son trattate con retto criterio, con perfetta cognizione 
dell'argomento, con sobrietà di forma. È quindi un lavoro che presenta 
non lieve interesse per i lettori italiani. Ma con ciò non intendiamo dire 
che sia scevro di mende, o che valga a risolvere taluna delle più impor 
tanti quistioni, relative all'ordinamento delle società cooperative. Anzi 
ci pare che la parte critica sia alquanto debole, la discussione dei singoli 
argomenti manchevole, e certe osservazioni generali d’indole sociologica 
premature o poco ponderate. Il tema sotto questo aspetto avrebbe ri- 
chiesto maggiore larghezza e profondità di studi, una trattazione parti. 
colare e completa. 


SCIENZE GIURIDICHE 


Dei privilegi e delle ipoteche. Commento teorico-pratico al Tit. XXIII, 
L. III Cod. civ, italiano, per l’avv. I. Luzzati — Vol. I, Parte seconda. 
— Torino, Unione tipografico-editrice, 1885. 


Annunziammo già, colla debita lode, la prima parte del presente la- 
vo: 0, che fa degno riscontro all’altro sulla Trascrizione, oramai divenuto 
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classico e giunto alla seconda edizione. In quella si esaminavano le dispo- 
sizioni generali sulla soggetta materia e i privilegi generali sui mobili; 
ora in questa si tratta dei privilegi speciali sopra mobili determinati, 
dell'ordine dei privilegi sui mobili, e dei privilegi sugl’immobili; e 
si illustrano cinque articoli del Codice, dal 1958 al 1963. Il metodo 


è l’istesso tenuto nelle precedenti pubblicazioni: ancorchè l’opera sia 


fatta in forma di commento, l’autore segue, per quanto può, un ordine 
scientifico; il che gli è reso più agevole dall’indole del soggetto. Egli 
indaga con tutti i sussidi della dottrina e della storia il pensiero del 
legislatore; nè si contenta di additare o ripetere le interpretazioni che 
ne dettero i tribunali e gli scrittori, ma sottopone l’intiero tema ad 
una critica originale e sagace, liberamente discutendo e mettendo in 
luce, ove occorra, accanto agli inconvenienti, i rimedi. Senza aver nulla 
di comune colle compilazioni fatte per un fine industriale, ed in ser- 
vigio dei causidici, quest'opera non solo è un importante contributo agl 
studi giuridici e legislativi, ma ancora riesce di utilissimo soccorso nella 
pratica elevata del foro. Basti accennare di volo alle molteplici e in- 
tricate questioni sui rispettivi privilegi del locatore, dell’albergatore, del 
ereditore pignoratizio, ecc.; sugli altri nascenti da contratti agrari, e 
segnatamente su quelli spettanti allo Stato, a tutela delle imposte dirette 
e indirette: quistioni tutte coscienziosamente diseusse e risolute con 
retto criterio. L'amplissima critica di due contrarie sentenze delle Corti 
di Milano e di Firenze, non che della dottrina sostenuta dall’illustre 
Pr. Gabba intorno alla durata del privilegio dello Stato può dirsi un 
modello di polemica urbana e di sottile argomentazione: soltanto, per 
la sua lunghezza, sarebbe stata meglio al suo posto in un’ appendice che 
in una nota. L'edizione è bella ed accurata: ma ci sarebbe piaciuto che 
l'indice riportasse il sommario non tanto dei capitoli e delle sezioni, quanto 
di ciascun paragrafo; e che inoltre una tavola alfabetica ragionata e 
la menzione delle leggi e sentenze citate fosse posta in fine al primo 
volume, come sarà fatto, non ne dubitiamo, al compimento dell’opera. 


Zar Lehre von der Blutrache (Studi sulla vendetta del sangue) di G. KonLER. — 
Wiirzburg, Stahel, 1885. 


L’autore, professore dell’Università di Wiirzburg, è conosciuto an- 
che in Italia per molti lavori giuridici e letterari, che hanno attirato 
l’attenzione dei dotti. Ricordiamo le sapienti sue Ricerche sul diritto di 
pegno; i Contributi alla storia del diritto privato germanico, con docu- 
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menti tratti dagli archivi della biblioteca comunale di Verona, egregia. 
mente illustrati; ZI diritto della protezione dei marchi di fabbrica, con 


riguardo alle legislazioni e alla giurisprudenza straniere, anche italiana; 


lo Shakespeare davanti al foro della giurisprudenza, lodatissimo, ma 
che deploriamo di non conoscere ancora, oltre a una folla di scritti mi- 
nori. Insieme sta attendendo ad una storia universale del diritto, e ha 
già pubblicato in proposito qualche saggio speciale. Uno di questi è ap- 
punto il lavoro che annunciamo, di cui nessuno vorrà disconoscere la 
importanza, dacchè la vendetta del sangue, oltre che essere un istituto 
di carattere universale, può dirsi a ragione la fonte storica del giure 
punitivo. 

L’autore ne ricerca le traccie presso i popoli selvaggi, nel diritto 
birmano e nei libri dei giuristi islamitici, che rappresentano altrettante 
fasi storiche di cotesto istituto, In generale l’idea che il morto non trovi 
requie finchè i parenti non lo abbiano vendicato, ricorre presso tutti i 
popoli in certi stadi della loro coltura, anche avanzata, finché l'autorità 
pubblica si sostituisce al privato nell’esercizio della giustizia, e la vendetta 
cede il campo al diritto penale dello Stato. 

Ma quanto cammino deve aver percorso l'umanità prima di arri 
vare a cotesta condizione di cose; e molti non ci sono ancora arrivati! 
Tutto il libro del Kohler ne è una prova. Specialmente tra i popoli an- 
cora selvaggi —l’autore ricorda i Negri dell'Australia, i Papuasi, gli Anda- 
mani, i Malesi, gl’Igoroti, gl’Ilongoti, ecc. — la vendetta del sangue è 
ancora in tutto il suo vigore: è un diritto e un obbligo dei parenti, che 
trova applicazione nelle uccisioni, non importa se volontarie o casuali 
(alla intenzione non si bada punto, si bada al fatto), e qua e là anche 
nell’adulterio, nel ratto, e perfino nei furti, ma non già nelle lesioni cor- 
porali. È un diritto e un obbligo, che si esercita non tanto contro l’ue- 
cisore quanto contro l’intera famiglia di lui, e quindi porta con sè il 
germe di continue inimicizie. Del resto è più o meno rozzo. Nella sua 
forma primitiva, quale si trova presso gl’Igoroti, importa sempre un 
equivalente analogo della casa dell’uccisore: uomo per uomo, donna per 
donna. Nondimeno è anche possibile una composizione in animali e schiavi 
o denaro, diversa secondo la classe dell’ucciso. E qua e là è fissata dalla 
legge; ma non c’è obbligo nè di darla nè di riceverla, Presso i Malesi 
c’è anche questo: che l’atto della vendetta può essere esercitato da un ese- 
cutore pubblico: ma, quantunque cotesta esecuzione si faccia strada sempre 
più, essa dipende tuttavia dalla volontà della famiglia. Sono tentativi, 
piuttosto incerti e guardinghi, pei quali l'autorità pubblica cerca di tirare 
il diritto della vendetta nella sua orbita, Piuttosto ha giovato un altro 
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temperamento, che si trova pure tra i Malesi: la vendetta cioè deve 
seguire immediatamente all'atto: altrimenti l’offeso ha già l'obbligo di 
contentarsi della composizione. Questo è veramente un freno. 

Un progresso molto maggiore segna la vendetta del sangue nei libri 
islamitici. Essi l'’ammettono tuttavia, ma solo nel caso di uccisione vo- 
lontaria: in tutti gli altri rimane onninamente esclusa. E ancora, se- 
condo il diritto degli Schiiti, non si può domandare se non sangue per 
sangue; e quindi per uno che sia stato ucciso, soltanto un altro e non 
più, se anche gli uccisori fossero parecchi, Del resto troviamo anche qui 
la regola, che sebbene la vendetta possa riscattarsi sempre, non ce’ è 
obbligo per nessuno di dare o di accettare la composizione; ma il di- 
ritto abbandona tutto alla volontà delle parti. Nè importa che la com- 
posizione stessa sia fissata per legge, perchè le parti possono pattuirne 
un'altra anche maggiore. Ciò che vi ha di speciale è soltanto questo: 
che la vendetta viene esercitata coll’aiuto dello Stato e colla controlleria 
dello Stato. Almeno è regola che nessuno possa vendicarsi senza l’ap- 
provazione dellà pubblica magistratura, che alla sua volta deve aver 
accertato il fatto. E anche il modo dell’esecuzione vuol essere indicato 
nella sentenza. Ora, questo è già un vero e grande progresso. L’eser- 
cizio privato della vendetta senza partecipazione dello Stato è disappro- 
vato e anche punito arbitrariamente. Chiaro è: la vendetta non si può 
dire ancora trapassata nel diritto punitivo dello Stato, ma è lì per 
passarvi. Comunque, il magistrato sottentra sempre, se l’ucciso è senza 
parenti, che provvedano alle sue vendette e alla sua pace. 

Fra tutti i popoli orientali, quello dove la vendetta del sangue ha 
subìto la più completa trasformazione, è il Birmano. Non più sangue 
per sangue; tale è la regola qui; ma una composizione, diversa secondo 
il rango dell’ucciso, e a volte una penitenza. Soltanto l’adultero può 
essere ancora ucciso dal marito, purchè l’abbia colto sul fatto; ma altre 
traccie non rimangono. 

L'autore dedica un ultimo capitolo al Cristianesimo. È un nuovo 
ordine d’idee, dice egli, che ci si fa incontro: #1 privato ha da perdonare, 
lo Stato da punire! Il Cristianesimo arriva così di botto al diritto pe- 
nale dello Stato. L'autore cita vari padri della Chiesa: S. Cipriano, 
S. Ambrogio, S. Girolamo, S. Agostino, e anche altri scrittori eccle- 


siastici; e conchiude dicendo, che il mondo moderno deve la vittoria 


riportata sulla vendetta del sangue al Cristianesimo e alle dottrine cri- 
stiane. Ma forse intende parlare del mondo delle schiatte europee: i 
Birmani sono arrivati press'a poco agli stessi risultati sotto la mite 
influenza del Buddismo. Ad ogni modo il Cristianesimo ha proprio, fino 
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dai suoi primordi, posta la questione della liceità morale e giuridica della 
vendetta; e poco importa, se anche ha dovuto trascorrere molto tempo, 
prima che la nuova idea trionfasse completamente. Lo stesso accadde 
anche con altri istituti. 

Tale è il lavoro, che abbiamo cercato di riassumere per sommi 
capi, sicuri di far cosa gradita ai lettori della Nuova Antologia, In so- 
stanza è una pagina interessantissima della storia della coltura messa al 
servizio del diritto; ed è una pagina scritta egregiamente e dottamente, 
C'è insieme dell'artista e dello scienziato nell’antore: un uomo di molto 
spirito e di una singolare erudizione, di larghe e sagaci intuizioni e di 
un sano e sicuro criterio; certo, uno dei giureconsulti più geniali che 
vanti la Germania, che pure è così ricca di uomini egregi. Noi non 
possiamo a meno di far voti, perchè simili contributi allo studio della evo- 
luzione giuridica si moltiplichino, e l’autore possa darci presto quella 
storia universale del diritto, che, scritta da lui, varrà a riempiere vera- 
mente la lacuna che deploriamo nei nostri studi. 

















NOTIZIE 


Presso gli editori fratelli Dumolard di Milano, sono venuti alla 
luce i volumi terzo e quarto della Bibliotheca historica italica, che si 
pubblica per cura della Società storica lombarda, — Contengono essi la 
parte seconda del Codice diplomatico laudense per Cesare Vignati, e non 
abbiamo d’uopo di additare ai dotti e agli studiosi l’importanza di questa 
pubblicazione che torna a grandissimo onore della Società predetta. 


— La Nuova Antologia ha avuto occasione qualche tempo addietro 
di far cenno dell’opera di Enrico Latchford, Senno e drio del Parla- 
mento inglese, dicendola meritevole di essere fatta conoscere, per mezzo 
d'una buona traduzione, agl’italiani. L'avvocato Gaetano Meale, spinto, 
come egli dice, da quelle nostre parole, si è accinto a soddisfare il voto 
da noi manifestato, ed ora i fratelli Dumolard di Milano hanno pub- 
blicato la traduzione da lui fatta di quel pregevole libro con proemio, 
note e appendice. — Siamo lieti che il nostro consiglio sia stato seguito 
e non dubitiamo che il pubblico italiano farà buona accoglienza al la- 
voro dell'avvocato Meale, 


— Dalla tipografia Roux e Favale di Torino è venuto alla luce 
un lodevole libro del capitano Dionigi Romanetti, professore alla Scuola 
di guerra. Ha per titolo Istituzioni ed esempi di letteratura militare, e ci 
pare che raggiunga il suo utile scopo. 


ri 
— Dallo Stabilimento tipografico dell’Opinzone ci perviene un vo- 


lume del Cav. Pietro Amato di S. Filippo, consacrato agli Illustri 
viaggiatori italiani, dei quali narra le vicende e riproduce pure alcuni 
scritti, Lo raccomandiamo ai cultori degli studi geografici. 
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— Fu a suo tempo annunziata la scoperta avvenuta in Roma, presso 
S. Martino ai Monti, di una casa romana del terzo secolo, nella quale sj 
conservava ancora il lavario o cappella domestica, ed il mitrèo o sotter- 
raneo consacrato al culto di Mitra, simbolo del Sole, secondo la religione 
persiana. Si temeva che per la costruzione dei nuovi fabbricati in quel 
punto, dovessero distruggersi questi due pregevoli monumenti, ma ora 
siamo lieti di annunziare che, presi gli opportuni accordi dalla Commis. 
sione archeologica comunale, essi verranno conservati e si potranno visi» 


tare dal pubblico. 


— Diamo pure un’altra lieta notizia agli amatori degli studi archeolo- 
gici che hanno tenuto dietro alle insigni scoperte avvenute in Roma dopo 
il 1870 per la costruzione dei nuovi quartieri. Il ricco materiale di statue, 
iscrizioni, pitture, bronzi e monete trovate a dovizia negli scavi dell’Esqui- 
lino e dei prossimi luoghi, fu in parte raccolto in un museo provvisorio sul 
Campidoglio, ma la massima parte ne giaceva da lungo tempo nei magaz- 
zeni municipali inaccessibili al pubblico. Per togliere un tale inconve- 
niente, il municipio ha intrapreso la costruzione di un nuovo museo sul 
monte Celio, ed ivi si potranno ammirare fra poco tutti quei tesori archeo- 
logici, i quali hanno rischiarato di luce novella la storia di Roma. 





L'editore Calmann-Lévy ha pubblicato un lavoro del pubblicista 
francese Gabriele Charmes, intitolato: Politigue eatérieure et coloniale. 
L’autore in questo libro esamina le nuove fasi per cui è passata, in 
questi ultimi anni, la politica estera e coloniale della repubblica francese, 
e cerca di mostrare come supremo pensiero del governo in Francia 
debba esser quello di rialzare la situazione della Francia all’estero. 


— Presso lo stesso editore è uscita una serie di studi che ha per 
titolo: L’armee et la democratie. Questo lavoro, d’autore anonimo, ap- 
parve già nella Revue des Deux Mondes. In esso son trattate con molta 
competenza quelle questioni militari che hanno più stretta relazione 
coll’organismo delle nostre società democratiche. L'autore cerca princi- 
palmente di rilevare i danni che alle istituzioni militari della Francia 
possono venire dal volerle ordinare in tutto e per tutto secondo le teo- 
riche che prevalgono nelle democrazie, ® 

— Alberto Réville ha dato alla luce, coi tipi del Tischbacher, Les reli- 
gions du Mexique, de l’Amérique Centrale et du Pérou. Il Réville, come 


è noto, è fra gl’ingegni che oggi si son dedicati con più fervore agli 
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studi di storia religiosa, ed egli ha tentato di seguitare l'idea religiosa 
in tutte le sue manifestazioni dalle sue forme più basse e per così dire 
rudimentali fino alle più alte e più complesse. In questo studio, che è il 


piu compiuto che abbiamo sopra le religioni americane, v'è quella luci- 


dità che è una delle doti principali del Réville, e inoltre un’ acutezza 
d’investigazione che è accompagnata, cosa non comune, dalla sobrietà 


cauta delle conclusioni. 


L'editore Macmillan ha pubblicato: Souvenirs 0f some continents 
(Ricordi di alcuni Continenti) di Arcibaldo Forbes. L'autore di questo 
libro è il più celebre fra i corrispondenti militari dei giornali inglesi, e 
poche persone possono al pari di lui pretendere al diritto di scrivere 
delle memorie. Il Forbes ha veduto la campagna del 1870-71 in Fran- 
cia, quella della Russia contro la Turchia nel 1876, e ha accompagnato gli 
eserciti inglesi nell’Afganistan e nel Zululand, e non è da stupirsi che 
egli abbia da narrare molte cose. Inoltre, questi ricordi del Forbes sono 
scritti con spigliatezza e vivacità non comuni. 


— Urbana Scripta by Arthur Galton (Elliot Stock). E uno studio 
su cinque poeti inglesi contemporanei : il Tennyson, il Browning, Morris, 
Carlo Algernon, Swinburne e Matteo Arnold, 


— Fra breve lord Tennyson pubblicherà un nuovo volume di 


poesie. 


— Gli editori inglesi delle memorie del generale Grant saranno i 
signori Sampson Low, Marston e Co. Il primo volume sarà pubblicato 
il 1° di dicembre, e poche settimane dopo il secondo volume. 


— È per essere pubblicata la vita del gran poeta americano Enrico 
Wadsworth Longfellow. Ne è l’autore il fratello stesso del poeta, Sa- 


muele Longfellow. 
LI 


— John Morley, uno fra i più reputati scrittori e pubblicisti in- 
glesi, già direttore della Pall Mall Gazette e della Fortnightly Review, 
e presentemente direttore del Macmillan's Magasin, rinunzia al giorna- 
lismo per dedicarsi esclusivamente alla vita politica. 


Coi tipi di Otto Vigand a Lipsia è apparso un opuscolo di Gotfried 
Schvartz, intitolato: Ist die ròmische Kirche eine Kirche oder ein Staat? 
(È la Chiesa romana una Chiesa o uno Stato?)In quest'opuscolo, di cui si 
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sono occupati parecchi giornali tedeschi, l’autore sostiene, con molta sot- 
tigliezza di dialettica, una cosa che ai più sembra certo un paradosso, cioè 
che la Chiesa romana ha i caratteri essenziali che distinguono lo Stato. 


— A Zurigo si è inaugurato un monumento in onore del celebre 
riformatore Zuinglio. 


— Paolo Heise ha terminato il suo nuovo dramma intitolato: Die 
Hochzeit auf dem Aventin. 


Negli scavi che da qualche tempo si vengono praticando presso l’an- 
tica città di Epidauro nel Peloponneso, si scoprirono recentemente molte 
rovine del famoso tempio di Esculapio che ivi sorgeva. Questo santuario 
dell'antica Grecia era celeberrimo per la moltitudine di voti che si dedica. 
vano al nume dai malati dopo la guarigione, indicandosi la malattia sof- 
ferta ed il rimedio adoperato: ed è noto che dallo studio di quelle votive 
tabelle i sacerdoti ricavarono i primi elementi della scienza salutare. 


— Presso le rovine di Tiro, capitale un giorno della Fenicia e fiorente 
per commercio e per lusso, si è fortuitamente trovato un sotterraneo con- 
tenente un grande numero di sarcofagi con figure in rilievo, di stele con 
iscrizioni in carattere fenicio, ed ornamenti di bronzo e di oro. È questa 
una nuova necropoli fenicia che servirà ad arricchire la bella serie di mo- 
numenti di quell’antico paese, pubblicati alcuni anni or sono dal Renan. 


È morto Pascal Duprat, ministro francese nel Chilì, nell'età di ses- 
santanove anni, Fu allievo del seminario d'Aix sur l’Adour, e compiè 
i suoi studi a Heidelberg. A Parigi nel 1847 collaborò nella Réforme e 
nella Revwe indépendante. Concorse col Lemonnier a fondare il Pewple 
constituant. Rappresentante del popolo nel 1848, fu tra i fautori del 
Cavaignac. Al colpo di Stato del 2 dicembre fu arrestato; poi si rifugiò 
a Bruxelles ove pubblicò varii lavori d’argomento politico, e fra gli altri: 
Les tables de proscription de Louis Bonaparte. Fondò una rivista filoso- 
fica e letteraria intitolata La libre recherche. Fu professore all'Accademia 
di Losanna in Svizzera, ove fondò l’ Economiste. Soggiornò a Napoli e 
a Torino, dove fondò nel 1862 l’ItaZie Nouvelle. Nel 1870 ritornò in Francia 
e sedè nella Camera all'estrema sinistra. Nel 1882 fu nominato ministro di 
Francia al Chilì. 











ProF. FR. PROTONOTARI, Direttore. 
Davin MarcHnionniI, Responsabile, 
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